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  REGOLAMENTI

  Regolamento n. 540/2013 della Commissione, dell’11 giugno 2013,    relativo alla classificazione di talune merci 
nella nomenclatura combinata . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Regolamento n. 541/2013 della Commissione, del 13 giugno 2013,    recante fissazione dei valori forfettari 
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     Regolamento n. 542/2013 della Commissione, del 13 giugno 2013,    relativo ai dazi doganali minimi per lo 
zucchero da fissare per la quarta gara parziale nell’ambito della procedura di gara indetta dal regolamento 
di esecuzione (UE) n. 36/2013. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

     Pubblicati nel n. L 162 del 14 giugno 2013

  Regolamento n. 543/2013 della Commissione, del 14 giugno 2013,    sulla presentazione e pubblicazione dei dati 
sui mercati dell’energia elettrica e recante modifica dell’allegato I del regolamento (CE) n. 714/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Regolamento n. 544/2013 della Commissione, del 14 giugno 2013,    relativo all’autorizzazione di un preparato di 
 Bifidobacterium animalis  ssp.  animalis  DSM 16284,  Lactobacillus salivarius  ssp.  salivarius  DSM 16351 
ed  Enterococcus faecium  DSM 21913 come additivo per mangimi destinati ai polli da ingrasso (titolare 
dell’autorizzazione Biomin GmbH) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Regolamento n. 545/2013 della Commissione, del 14 giugno 2013,    che modifica l’allegato I del regolamento 
(CE) n. 1334/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la sostanza aromatizzante 
3-acetil-2,5-dimetiltiofene  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Regolamento n. 546/2013 della Commissione, del 14 giugno 2013,    che approva la sostanza attiva eugenolo, 
in conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari, e che modifica l’allegato del regolamento di esecuzione 
(UE) n. 540/2011 della Commissione   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Regolamento n. 547/2013 della Commissione, del 14 giugno 2013,    recante fissazione dei valori forfettari 
all’importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli  . . . . . . . . . . . . . . 
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     Regolamento n. 548/2013 della Commissione, del 14 giugno 2013,    recante fissazione dei dazi all’importazione 
nel settore dei cereali applicabili a decorrere dal 16 giugno 2013  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

     Pubblicati nel n. L 163 del 15 giugno 2013

   DIRETTIVE

  Direttiva n. 2013/27 della Commissione, del 17 maggio 2013,    recante modifica della direttiva 98/8/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio al fine di iscrivere il clorfenapir come principio attivo nell’allegato I 
della direttiva . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Direttiva n. 2013/28 della Commissione, del 17 maggio 2013,    recante modifica dell’allegato II della direttiva 
2000/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai veicoli fuori uso . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Pubblicate nel n. L 135 del 22 maggio 2013

  Direttiva n. 2013/29 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013,    concernente l’armonizzazione 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di articoli pirotecnici 
(rifusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Direttiva n. 2013/30 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013,    sulla sicurezza delle operazioni 
in mare nel settore degli idrocarburi e che modifica la direttiva 2004/35/CE   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Direttiva n. 2013/31 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013,    che modifica la direttiva 92/65/
CEE del Consiglio per quanto riguarda le norme sanitarie che disciplinano gli scambi e le importazioni 
nell’Unione di cani, gatti e furetti   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Pubblicate nel n. L 178 del 28 giugno 2013

  Direttiva n. 2013/32 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013,    recante procedure comuni ai 
fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Direttiva n. 2013/33 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013,    recante norme relative 
all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Pubblicate nel n. L 180 del 29 giugno 2013

  Direttiva n. 2013/34 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013,    relativa ai bilanci d’esercizio, 
ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della direttiva 
2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/
CEE del Consiglio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Pubblicata nel n. L 182 del 29 giugno 2013

  Direttiva n. 2013/35 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013,    sulle disposizioni minime 
di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (campi 
elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

     Pubblicata nel n. L 179 del 29 giugno 2013
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 R E G O L A M E N T I

  

 REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 540/2013 DELLA COMMISSIONE 

dell’11 giugno 2013 

relativo alla classificazione di talune merci nella nomenclatura combinata 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 lu­
glio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica ed alla 
tariffa doganale comune ( 1 ), in particolare l’articolo 9, paragrafo 
1, lettera a), 

considerando quanto segue: 

(1) Al fine di garantire l’applicazione uniforme della nomen­
clatura combinata allegata al regolamento (CEE) n. 
2658/87, è necessario adottare disposizioni relative alla 
classificazione delle merci di cui in allegato al presente 
regolamento. 

(2) Il regolamento (CEE) n. 2658/87 ha fissato le regole ge­
nerali per l’interpretazione della nomenclatura combinata. 
Tali regole si applicano inoltre a qualsiasi nomenclatura 
che la riprenda, totalmente o in parte, o che aggiunga 
eventuali suddivisioni e che sia stabilita da specifiche 
disposizioni dell’Unione per l’applicazione di misure ta­
riffarie o di altra natura nell’ambito degli scambi di merci. 

(3) In applicazione di tali regole generali, le merci descritte 
nella colonna 1 della tabella figurante nell’allegato del 
presente regolamento devono essere classificate nei corri­
spondenti codici NC indicati nella colonna 2, in virtù 
delle motivazioni indicate nella colonna 3. 

(4) È opportuno che le informazioni tariffarie vincolanti for­
nite dalle autorità doganali degli Stati membri in materia 
di classificazione delle merci nella nomenclatura combi­
nata che non sono conformi al presente regolamento 
possano continuare a essere invocate dal titolare per un 
periodo di tre mesi, conformemente alle disposizioni del­
l’articolo 12, paragrafo 6, del regolamento (CEE) n. 
2913/92 del Consiglio, del 12 ottobre 1992, che istitui­
sce un codice doganale comunitario ( 2 ). 

(5) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi 
al parere del comitato del codice doganale, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Le merci descritte nella colonna 1 della tabella figurante in 
allegato sono classificate nella nomenclatura combinata nei co­
dici NC indicati nella colonna 2 di detta tabella. 

Articolo 2 

Le informazioni tariffarie vincolanti fornite dalle autorità doga­
nali degli Stati membri che non sono conformi al presente 
regolamento possono continuare ad essere invocate per un pe­
riodo di tre mesi in conformità alle disposizioni dell’articolo 12, 
paragrafo 6, del regolamento (CEE) n. 2913/92. 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 giugno 2013 

Per la Commissione, 
a nome del presidente 

Algirdas ŠEMETA 
Membro della Commissione

( 1 ) GU L 256 del 7.9.1987, pag. 1. ( 2 ) GU L 302 del 19.10.1992, pag. 1.
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ALLEGATO

Descrizione delle merci Classificazione
(codice NC) Motivazione

(1) (2) (3)

Vite di acciaio inossidabile di circa 2 cm. 

La testa della vite presenta un innesto ad intaglio. 

Il gambo della vite ha una filettatura parziale di 
forma regolare. La punta presenta una tacca ta­
gliente e non è biforcuta. 

L’articolo è destinato ad essere usato nel legno e 
nei pannelli di legno. 

(*) Cfr. illustrazione.

7318 12 10 La classificazione è a norma delle regole generali 
1 e 6 per l’interpretazione della nomenclatura 
combinata e del testo dei codici NC 7318, 
7318 12 e 7318 12 10. 

Date le sue caratteristiche (gambo parzialmente 
filettato, tacca tagliente all’estremità della punta 
che non è biforcuta), l’articolo è appositamente 
concepito per penetrare nel legno. L’articolo è 
pertanto considerato una vite per legno che rien­
tra nella sottovoce 7318 12. 

L’articolo deve pertanto essere classificato nel co­
dice NC 7318 12 10 come vite per legno di ac­
ciaio inossidabile.

(*) L’immagine è a scopo puramente informativo.
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 541/2013 DELLA COMMISSIONE

del 13 giugno 2013

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 
22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico OCM) (1),

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Com­
missione, del 7 giugno 2011, recante modalità di applicazione 
del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori 
degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli trasformati (2),
in particolare l'articolo 136, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, 
in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione 

da parte della Commissione dei valori forfettari all'impor­
tazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati 
nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento.

(2) Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun 
giorno feriale, in conformità dell’articolo 136, paragrafo 
1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, te­
nendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto il pre­
sente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del 
regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli fissati 
nell'allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 giugno 2013

Per la Commissione, 
a nome del presidente

Jerzy PLEWA

Direttore generale dell'Agricoltura e 
dello sviluppo rurale

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1.
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ALLEGATO

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione

0702 00 00 MK 55,8
TN 30,0
TR 69,6
ZZ 51,8

0707 00 05 EG 172,5
MK 28,7
TR 142,5
ZZ 114,6

0709 93 10 TR 142,7
ZZ 142,7

0805 50 10 AR 103,9
TR 115,2
ZA 114,0
ZZ 111,0

0808 10 80 AR 152,2
BR 108,3
CL 127,0
CN 96,2
NZ 138,5
US 161,5
ZA 111,2
ZZ 127,8

0809 10 00 IL 342,4
TR 198,3
ZZ 270,4

0809 29 00 TR 408,9
US 752,9
ZZ 580,9

0809 30 IL 214,0
MA 207,9
TR 196,9
ZZ 206,3

0809 40 05 CL 118,6
IL 308,9

ZZ 213,8

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 1833/2006 della Commissione (GU L 354 del 14.12.2006, pag. 19). Il codice
«ZZ» corrisponde a «altre origini».
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 542/2013 DELLA COMMISSIONE

del 13 giugno 2013

relativo ai dazi doganali minimi per lo zucchero da fissare per la quarta gara parziale nell’ambito 
della procedura di gara indetta dal regolamento di esecuzione (UE) n. 36/2013

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ot­
tobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati agricoli 
e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regola­
mento unico OCM) (1), in particolare l’articolo 186 in combi­
nato disposto con l’articolo 4,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento di esecuzione (UE) n. 36/2013 della Com­
missione (2) ha indetto una gara permanente per la cam­
pagna 2012/2013 relativa alle importazioni di zucchero 
di cui ai codici 1701 14 10 e 1701 99 10 a dazio doga­
nale ridotto.

(2) Conformemente all’articolo 6 del regolamento di esecu­
zione (UE) n. 36/2013, la Commissione deve decidere, 
alla luce delle offerte ricevute nell’ambito di una gara 
parziale, se fissare o no un dazio doganale minimo per 
codice NC ad otto cifre.

(3) In base alle offerte ricevute nell’ambito della quarta gara 
parziale, occorre fissare un dazio doganale minimo per lo 
zucchero di cui ai codici NC 1701 14 10 e 1701 99 10.

(4) Per dare un segnale tempestivo al mercato e garantire 
una gestione efficace della misura, è necessario che il 
presente regolamento entri in vigore il giorno della pub­
blicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

(5) Il comitato di gestione per l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli non ha emesso un parere entro il ter­
mine stabilito dal suo presidente,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Per la quarta gara parziale prevista nell’ambito della procedura 
di gara permanente indetta dal regolamento di esecuzione (UE) 
n. 36/2013, il cui termine di presentazione delle offerte è sca­
duto il 12 giugno 2013, per lo zucchero di cui ai codici 
1701 14 10 e 1701 99 10 è fissato, in conformità all’allegato 
del presente regolamento, un dazio doganale minimo.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 13 giugno 2013

Per la Commissione, 
a nome del presidente

Jerzy PLEWA

Direttore generale dell'Agricoltura e 
dello sviluppo rurale

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 16 del 19.1.2013, pag. 7.
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ALLEGATO

Dazi doganali minimi

(EUR/t)

Codice NC a otto cifre Dazio doganale minimo

1 2

1701 14 10 141,10

1701 99 10 161,00

(—) non è fissato alcun dazio doganale minimo (tutte le offerte sono rifiutate) 
(X) nessuna offerta

 



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

REGOLAMENTO (UE) N. 543/2013 DELLA COMMISSIONE 

del 14 giugno 2013 

sulla presentazione e pubblicazione dei dati sui mercati dell’energia elettrica e recante modifica 
dell’allegato I del regolamento (CE) n. 714/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 714/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle condizioni di 
accesso alla rete per gli scambi transfrontalieri di energia elet­
trica e che abroga il regolamento (CE) n. 1228/2003 ( 1 ), in 
particolare l’articolo 18, paragrafo 5, 

considerando quanto segue 

(1) Il regolamento (CE) n. 714/2009, in particolare l’arti­
colo 15 e il punto 5 degli orientamenti in materia di 
gestione e assegnazione della capacità disponibile di tra­
smissione sulle linee di interconnessione tra sistemi na­
zionali, di cui all’allegato I dello stesso regolamento, im­
pone ai gestori dei sistemi di trasmissione l’obbligo di 
pubblicare dati sulla disponibilità delle reti, le capacità 
di interconnessione e di generazione transfrontaliere, il 
carico e le interruzioni di rete. 

(2) L’articolo 4, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 
1227/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 2011, concernente l’integrità e la trasparenza 
del mercato dell’energia all’ingrosso ( 2 ), riconosce che la 
pubblicazione di informazioni privilegiate conforme­
mente al regolamento (CE) n. 714/2009 o agli orienta­
menti adottati ai sensi dello stesso regolamento ottem­
pera all’obbligo di comunicazione simultanea, completa 
ed efficace al pubblico. 

(3) La disponibilità di tali dati è indispensabile per consentire 
ai partecipanti al mercato di prendere decisioni efficienti 
in materia di produzione, consumo e scambio. La più 
profonda integrazione del mercato e il rapido sviluppo 
delle fonti di energia rinnovabili intermittenti, quali l’eo­
lico e il solare, richiedono la diffusione di informazioni 

complete, tempestivamente disponibili, di elevata qualità 
e facilmente assimilabili sui fondamentali dell’offerta e 
della domanda. 

(4) La tempestiva disponibilità di serie complete di dati sui 
predetti fondamentali dovrebbe inoltre accrescere la sicu­
rezza dell’approvvigionamento energetico. Essa dovrebbe 
consentire ai partecipanti al mercato di far coincidere 
esattamente offerta e domanda, riducendo i rischi di 
black-out. In tal modo i gestori dei sistemi di trasmis­
sione potrebbero controllare meglio le loro reti e gestirle 
in condizioni di maggiore sicurezza e prevedibilità. 

(5) Le misure in materia di trasparenza attualmente in vigore 
non rispondono completamente ai predetti criteri. Inol­
tre, le pertinenti informazioni di mercato sono distribuite 
in modo diseguale tra i partecipanti al mercato, per cui i 
grandi operatori storici hanno accesso esclusivo alle 
informazioni relative alle loro infrastrutture, il che pone 
in situazione di svantaggio i nuovi operatori e gli opera­
tori che non dispongono di infrastrutture proprie. 

(6) Occorre che i partecipanti al mercato dispongano di in­
formazioni tempestive sul consumo atteso. È opportuno 
che tali informazioni siano regolarmente aggiornate e 
fornite per periodi di tempo diversi. È necessario che i 
dati sul consumo reale rispetto al consumo atteso siano 
messi a disposizione quasi in tempo reale. 

(7) I dati sulle indisponibilità programmate e impreviste delle 
unità di generazione e delle unità di consumo di energia 
rientrano tra le informazioni relative all’offerta e alla do­
manda che rivestono maggiore importanza per i parteci­
panti al mercato. Occorre che i partecipanti al mercato e 
i gestori dei sistemi di trasmissione dispongano di infor­
mazioni dettagliate in merito a dove, quando e perché le 
unità di generazione e di consumo non sono o non 
saranno disponibili e sui tempi previsti di ripristino del­
l’operatività. Questo tipo di informazioni consentirebbe 
tra l’altro ai gestori dei sistemi di trasmissione di riallo­
care meglio le riserve, riducendo in tal modo la proba­
bilità di black-out.

( 1 ) GU L 211 del 14.8.2009, pag. 15. 
( 2 ) GU L 326 dell'8.12.2011, pag. 1.
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(8) È opportuno inoltre che i partecipanti al mercato e i 
gestori dei sistemi di trasmissione dispongano di infor­
mazioni dettagliate sulla capacità di generazione installata 
complessiva, stime sulla generazione programmata com­
plessiva, compresi dati separati sulla generazione inter­
mittente, e dati sulla generazione effettiva dei grandi im­
pianti di produzione a livello delle singole unità.

(9) Perché sia possibile trasportare l’energia elettrica dai luo­
ghi in cui è disponibile verso i luoghi in cui è maggior­
mente necessaria e adeguare di conseguenza i portafogli, 
occorre che i partecipanti al mercato dispongano di in­
formazioni sulle indisponibilità programmate e imprevi­
ste dell’attuale infrastruttura di trasmissione transfronta­
liera e sui piani di sviluppo infrastrutturale. Occorre inol­
tre che i gestori dei sistemi di trasmissione forniscano e 
aggiornino regolarmente i dati sulle capacità di trasmis­
sione transfrontaliera programmate e offerte per diversi 
periodi di tempo, nonché informazioni sull’allocazione e 
sull’utilizzo delle capacità.

(10) A causa della rapida diffusione delle fonti di generazione 
intermittenti lontano dai centri di consumo, le infrastrut­
ture di trasmissione risultano sempre più congestionate 
in ampie zone d’Europa. Per ridurre le congestioni i ge­
stori dei sistemi di trasmissione intervengono sempre più 
spesso nelle operazioni di mercato, chiedendo ai parteci­
panti al mercato di modificare i loro impegni di genera­
zione o di scambio. Per consentire ai partecipanti al 
mercato di capire dove e perché si sono rese necessarie 
misure di gestione delle congestioni, i gestori dei sistemi 
di trasmissione devono fornire tempestivamente informa­
zioni dettagliate e motivate sulle loro azioni.

(11) Anche dopo una pianificazione attenta i produttori, i 
fornitori e i grossisti possono trovarsi in situazione di 
squilibrio ed essere esposti ai regimi di bilanciamento e 
di regolamento dei gestori dei sistemi di trasmissione. Per 
limitare al minimo i rischi di sbilanciamento, i parteci­
panti al mercato devono disporre tempestivamente di 
informazioni chiare e accurate sui mercati di bilancia­
mento. Occorre che i gestori dei sistemi di trasmissione 
forniscano queste informazioni in un formato compara­
bile in tutti i paesi, ivi compresi dati sulle riserve oggetto 
di contratto, sui prezzi pagati e sui volumi attivati a fini 
di bilanciamento.

(12) I gestori dei sistemi di trasmissione sono spesso la fonte 
primaria di informazioni fondamentali pertinenti. Sono 
essi inoltre che raccolgono e valutano grandi quantità 
di informazioni per la gestione del sistema. Per fornire 
un quadro generale delle informazioni pertinenti in tutta 
l’Unione, occorre che i gestori dei sistemi di trasmissione 
facilitino la raccolta, la verifica e l’elaborazione dei dati, e 
che la rete europea dei gestori dei sistemi di trasmissione 
dell’energia elettrica (European Network of Transmission Sy­
stem Operators for Electricity — ENTSO-E) renda pubblici 
tali dati mediante una piattaforma centrale per la traspa­
renza delle informazioni. Per utilizzare al meglio le fonti 
di trasparenza esistenti, occorre che la ENTSO-E possa 

ricevere le informazioni destinate alla pubblicazione da 
terze parti, quali le borse dell’energia elettrica e le piatta­
forme di trasparenza.

(13) Occorre pertanto modificare di conseguenza l’allegato I 
del regolamento (CE) n. 714/2009.

(14) Il presente regolamento, adottato sulla base del regola­
mento (CE) n. 714/2009, integra il regolamento stesso e 
ne costituisce parte integrante. I riferimenti al regola­
mento (CE) n. 714/2009 devono essere intesi anche 
come riferimenti al presente regolamento.

(15) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi 
al parere del comitato di cui all’articolo 23, paragrafo 1, 
del regolamento (CE) n. 714/2009,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Oggetto

Il presente regolamento stabilisce la serie minima comune di 
dati sulla generazione, il trasporto e il consumo di energia 
elettrica da mettere a disposizione dei partecipanti al mercato. 
Esso contiene anche disposizioni sulla raccolta e la pubblica­
zione centralizzate dei dati.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini del presente regolamento, si applicano le definizioni di 
cui all’articolo 2 del regolamento (CE) n. 714/2009. Si applica­
no, inoltre, le seguenti definizioni:

1) «riserve per il bilanciamento»: tutte le risorse, acquisite ex 
ante o in tempo reale o in ottemperanza a obblighi di 
legge, di cui il gestore del sistema di trasmissione dispone 
a fini di bilanciamento;

2) «periodo rilevante di bilanciamento»: il periodo di tempo 
per il quale è fissato il prezzo delle riserve per il bilancia­
mento;

3) «zona di offerta»: la più grande area geografica nella quale i 
partecipanti al mercato sono in grado di scambiare energia 
senza allocazione di capacità;

4) «allocazione di capacità»: l’attribuzione di capacità interzo­
nale;

5) «unità di consumo»: unità ricevente energia elettrica per 
proprio uso, esclusi i gestori dei sistemi di trasmissione e 
i gestori dei sistemi di distribuzione;

6) «area di controllo»: parte coerente del sistema interconnes­
so, gestita da un gestore unico del sistema e che include 
carichi fisici collegati e/o unità di generazione, se esistenti;
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7) «capacità netta di trasmissione coordinata»: metodo di cal­
colo della capacità basato sul principio della valutazione e 
della definizione ex ante dello scambio massimo di energia 
tra zone di offerta limitrofe;

8) «elemento critico di rete»: elemento di rete, all’interno di 
una zona di offerta o tra zone di offerta, preso in consi­
derazione nel calcolo della capacità, che limita la quantità 
di energia elettrica che può essere scambiata;

9) «bilanciamento tra aree di controllo»: sistema di bilancia­
mento in cui il gestore del sistema di trasmissione può 
ricevere offerte di attivazione provenienti dalle aree di con­
trollo di altri gestori dei sistemi di trasmissione. Non com­
prende il ridispacciamento o la fornitura energetica di 
emergenza;

10) «capacità interzonale»: la capacità del sistema interconnesso 
di consentire il trasferimento di energia tra zone di offerta;

11) «moneta»: l’euro, se almeno una parte della/e zona/e di 
offerta in questione è/sono situate in un paese in cui l’euro 
ha corso legale. In tutti gli altri casi, la moneta locale;

12) «tempo di chiusura»: il momento in cui i gestori dei sistemi 
di trasmissione devono confermare tutti gli scambi validati 
in esito sul mercato. Il tempo di chiusura non riguarda 
unicamente i mercati giornalieri o infragiornalieri ma anche 
i diversi mercati che coprono gli aggiustamenti dello sbi­
lanciamento e l’allocazione di riserve;

13) «scambio di controflusso»: scambio interzonale avviato dai 
gestori di sistema tra due zone di offerta per ridurre la 
congestione fisica;

14) «fornitore dei dati»: il soggetto che invia i dati alla piatta­
forma centrale per la trasparenza delle informazioni;

15) «allocazione esplicita»: unicamente l’allocazione di capacità 
interzonale, senza il trasferimento dell’energia;

16) «parametri basati sul flusso»: i margini disponibili sugli 
elementi critici di rete ai quali sono associati fattori di 
distribuzione del trasferimento di energia (PTDF);

17) «unità di generazione»: il singolo generatore di energia elet­
trica appartenente ad un’unità di produzione;

18) «allocazione implicita»: metodo di gestione della conge­
stione che prevede allo stesso tempo l’ottenimento del­
l’energia e la capacità interzonale;

19) «periodo rilevante di mercato»: il periodo per il quale è 
stabilito il prezzo di mercato o il periodo di tempo co­
mune più breve possibile per le due zone di offerta, se i 
loro periodi rilevanti di mercato sono diversi;

20) «capacità offerta»: la capacità interzonale offerta al mercato 
dall’allocatore della capacità di trasmissione;

21) «programmato»: evento noto ex ante al proprietario prima­
rio dei dati;

22) «fattore di distribuzione del trasferimento di energia 
(PTDF)»: rappresentazione del flusso fisico su un elemento 
critico di rete indotta dalla variazione della posizione netta 
di una zona di offerta;

23) «proprietario primario dei dati»: il soggetto che crea i dati;

24) «unità di produzione»: impianto di produzione di energia 
elettrica costituito di un’unica unità di generazione o di un 
insieme di unità di generazione;

25) «profilo»: confine geografico tra una zona di offerta e più 
zone di offerta limitrofe;

26) «ridispacciamento»: misura attivata da uno o più gestori di 
sistema, consistente nella modifica del profilo di genera­
zione e/o di carico, al fine di modificare i flussi fisici sul 
sistema di trasmissione e ridurre la congestione fisica;

27) «carico totale», comprese le perdite al netto dell’energia 
elettrica utilizzata per lo stoccaggio dell’energia: carico 
pari alla generazione e alle importazioni, detratte le espor­
tazioni e l’energia elettrica utilizzata per lo stoccaggio del­
l’energia;

28) «allocatore della capacità di trasmissione»: il soggetto abili­
tato dai gestori dei sistemi di trasmissione a gestire l’allo­
cazione della capacità interzonale;

29) «carico verticale»: la quantità totale di energia elettrica in 
uscita dalla rete di trasmissione verso le reti di distribuzio­
ne, verso i consumatori finali direttamente collegati o verso 
la parte consumatrice della generazione;

30) «margine di previsione ad un anno»: differenza tra la pre­
visione annua della capacità di generazione disponibile e la 
previsione annua del carico totale massimo, tenendo conto 
delle previsioni della capacità di generazione complessiva, 
delle previsioni sulla disponibilità della generazione e delle 
previsioni sulle riserve oggetto di contratto per i servizi di 
sistema;

31) «ora»: ora locale di Bruxelles.

Articolo 3

Creazione di una piattaforma centrale per la trasparenza 
delle informazioni

1. La piattaforma centrale per la trasparenza delle informa­
zioni è istituita e gestita in maniera efficace ed efficiente sotto il 
profilo dei costi nel quadro della rete europea dei gestori dei 
sistemi di trasmissione dell’energia elettrica (di seguito «la EN­
TSO-E»). La ENTSO-E pubblica sulla piattaforma centrale per la 
trasparenza delle informazioni tutti i dati che i gestori dei si­
stemi di trasmissione sono tenuti a presentare alla ENTSO-E a 
norma del presente regolamento.
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La piattaforma centrale per la trasparenza delle informazioni è 
messa gratuitamente a disposizione del pubblico tramite Inter­
net almeno in inglese.

I dati sono aggiornati, facilmente accessibili, scaricabili e dispo­
nibili per un periodo di almeno 5 anni. Gli aggiornamenti dei 
dati sono orodatati, archiviati e messi a disposizione del pub­
blico.

2. Quattro mesi dopo l’entrata in vigore del presente regola­
mento la ENTSO-E presenta all’Agenzia per la cooperazione fra 
i regolatori nazionali dell’energia (di seguito «l’Agenzia») una 
proposta relativa al funzionamento della piattaforma centrale 
per la trasparenza delle informazioni e ai relativi costi. L’Agen­
zia formula il suo parere entro tre mesi dalla data di presenta­
zione della proposta.

3. La ENTSO-E assicura che la piattaforma centrale per la 
trasparenza delle informazioni sia operativa diciotto mesi 
dopo l’entrata in vigore del presente regolamento.

Articolo 4

Presentazione e pubblicazione dei dati

1. I proprietari primari dei dati presentano i dati ai gestori 
dei sistemi di trasmissione conformemente agli articoli da 6 a 
17. Essi assicurano che i dati da essi forniti ai gestori dei sistemi 
di trasmissione, o ai fornitori di dati nei casi previsti al para­
grafo 2, siano completi, della qualità richiesta e forniti in modo 
da consentire ai gestori dei sistemi di trasmissione e ai fornitori 
di dati di elaborare e di fornire i dati alla ENTSO-E in tempo 
utile per consentire a quest’ultima di rispettare gli obblighi im­
posti dal presente regolamento in relazione ai termini di pub­
blicazione delle informazioni.

I gestori dei sistemi di trasmissione, e se del caso i fornitori di 
dati, elaborano i dati ricevuti e li forniscono alla ENTSO-E in 
tempo utile per la pubblicazione.

2. I proprietari primari dei dati possono rispettare l’obbligo 
loro imposto dal paragrafo 1 trasmettendo i dati direttamente 
alla piattaforma centrale per la trasparenza delle informazioni, 
purché facciano ricorso ad un terzo che agisca per loro conto in 
quanto fornitore di dati. Questa modalità di presentazione dei 
dati è subordinata all’accordo preliminare del gestore del sistema 
di trasmissione nella cui area di controllo è ubicato il proprie­
tario primario. Per dare il proprio accordo, il gestore del sistema 
di trasmissione valuta se il fornitore di dati soddisfa i requisiti di 
cui al primo comma dell’articolo 5, lettere b) e c).

3. Salvo disposizione contraria, i gestori dei sistemi di tra­
smissione sono considerati proprietari primari dei dati ai fini 
degli articoli da 6 a 17.

4. Se una zona di offerta è composta da varie aree di con­
trollo situate in diversi Stati membri, la ENTSO-E pubblica i dati 
di cui al paragrafo 1 separatamente per gli Stati membri inte­
ressati.

5. Fatti salvi gli obblighi a carico dei gestori dei sistemi di 
trasmissione e della ENTSO-E di cui al paragrafo 1 e all’arti­
colo 3, i dati possono essere pubblicati anche sul sito web dei 
gestori dei sistemi di trasmissione o di altre parti.

6. Le autorità di regolamentazione nazionali assicurano che i 
proprietari primari dei dati, i gestori dei sistemi di trasmissione 
e i fornitori di dati rispettino gli obblighi loro imposti dal 
presente regolamento.

Articolo 5

Manuale di procedure

1. La ENTSO-E elabora un manuale che specifica:

a) i dati dettagliati e il formato per la presentazione dei dati di 
cui all’articolo 4, paragrafo 1;

b) le modalità e i formati standardizzati per la comunicazione e 
lo scambio dei dati tra i proprietari primari dei dati, i gestori 
dei sistemi di trasmissione, i fornitori di dati e la ENTSO-E;

c) i criteri tecnici e operativi che i fornitori di dati devono 
rispettare quando forniscono i dati alla piattaforma centrale 
per la trasparenza delle informazioni;

d) la classificazione opportuna dei tipi di produzione di cui 
all’articolo 14, paragrafo 1, all’articolo 15, paragrafo 1, e 
all’articolo 16, paragrafo 1.

La ENTSO-E elabora il manuale dopo aver effettuato una con­
sultazione aperta e trasparente dei portatori di interesse.

La ENTSO-E mette il manuale a disposizione del pubblico.

La ENTSO-E provvede, se necessario, all’aggiornamento del ma­
nuale. Prima di pubblicare o aggiornare il manuale, la ENTSO-E 
trasmette per parere il progetto all’Agenzia, la quale formula il 
suo parere entro due mesi. Il progetto della prima versione è 
presentato all’Agenzia entro quattro mesi dall’entrata in vigore 
del presente regolamento.

Articolo 6

Informazioni sul carico totale

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione calcolano e presentano alla ENTSO-E i seguenti 
dati per ogni zona di offerta:

a) il carico totale per periodo rilevante di mercato;

b) la previsione ad un giorno del carico totale per periodo 
rilevante di mercato;
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c) la previsione ad una settimana del carico totale per ogni 
giorno della settimana successiva, comprensiva del valore 
di carico massimo e minimo per ogni giorno;

d) la previsione ad un mese del carico totale per ogni settimana 
del mese successivo, comprensiva del valore di carico mas­
simo e minimo per ogni data settimana;

e) la previsione ad un anno del carico totale per tutte le setti­
mane dell’anno successivo, comprensiva del valore di carico 
massimo e minimo per ogni data settimana.

2. Le informazioni di cui

a) al paragrafo 1, lettera a), sono pubblicate entro un’ora dopo 
il periodo delle operazioni;

b) al paragrafo 1, lettera b), sono pubblicate entro due ore 
prima della chiusura del mercato ad un giorno nella zona 
di offerta e sono aggiornate in caso di variazioni significative;

c) al paragrafo 1, lettera c), sono pubblicate ogni venerdì, entro 
due ore prima della chiusura del mercato ad un giorno nella 
zona di offerta e sono aggiornate in caso di variazioni si­
gnificative;

d) al paragrafo 1, lettera d), sono pubblicate entro una setti­
mana prima del mese di consegna e sono aggiornate in caso 
di variazioni significative;

e) al paragrafo 1, lettera e), sono pubblicate entro il quindice­
simo giorno di calendario del mese precedente l’anno a cui i 
dati si riferiscono.

3. Le unità di generazione ubicate nell’area di controllo del 
gestore del sistema di trasmissione forniscono a quest’ultimo 
tutte le informazioni pertinenti necessarie per calcolare i dati 
di cui al paragrafo 1, lettera a).

Le unità di generazione sono considerate proprietari primari 
delle pertinenti informazioni da esse fornite.

4. I gestori dei sistemi di distribuzione ubicati nell’area di 
controllo del gestore del sistema di trasmissione forniscono a 
quest’ultimo tutte le informazioni pertinenti necessarie per cal­
colare i dati di cui al paragrafo 1, lettere da b) a e).

I gestori dei sistemi di distribuzione sono considerati proprietari 
primari delle pertinenti informazioni da essi fornite.

Articolo 7

Informazioni sull’indisponibilità delle unità di consumo

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione forniscono le seguenti informazioni alla ENTSO-E:

a) l’indisponibilità programmata pari o superiore a 100 MW di 
un’unità di consumo, comprese le variazioni pari o superiori 

a 100 MW dell’indisponibilità programmata dell’unità di 
consumo, che duri almeno un periodo rilevante di mercato, 
specificando:

— la zona di offerta,

— la capacità disponibile per periodo rilevante di mercato 
nel corso dell’evento,

— il motivo dell’indisponibilità,

— la data prevista di inizio e di fine (giorno, ora) della 
variazione della disponibilità,

b) le variazioni della disponibilità effettiva dell’unità di consumo 
di potenza nominale pari o superiore a 100 MW, specifican­
do:

— la zona di offerta,

— la capacità disponibile per periodo rilevante di mercato 
nel corso dell’evento,

— il motivo dell’indisponibilità,

— la data di inizio e la data prevista di fine (giorno, ora) 
della variazione della disponibilità.

2. Le informazioni di cui al paragrafo 1, lettera a), sono 
pubblicate in forma aggregata per zona di offerta, indicando 
la somma delle capacità di consumo non disponibili per periodo 
rilevante di mercato per un dato periodo di tempo, appena 
possibile e comunque entro un’ora dopo l’adozione della deci­
sione riguardante l’indisponibilità programmata.

Le informazioni di cui al paragrafo 1, lettera b), sono pubblicate 
in forma aggregata per zona di offerta, indicando la somma 
delle capacità di consumo non disponibili per periodo rilevante 
di mercato per un dato periodo di tempo, appena possibile e 
comunque entro un’ora dopo la variazione della disponibilità 
effettiva.

3. Le unità di consumo ubicate nell’area di controllo del 
gestore del sistema di trasmissione calcolano e presentano a 
quest’ultimo i dati di cui al paragrafo 1.

Le unità di consumo sono considerate proprietario primario dei 
dati da esse presentati.

Articolo 8

Margine di previsione ad un anno

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione calcolano e forniscono alla ENTSO-E per ogni zona 
di offerta il margine di previsione ad un anno valutato al pe­
riodo rilevante di mercato locale.

Le informazioni sono pubblicate una settimana prima dell’allo­
cazione annua di capacità e comunque entro il quindicesimo 
giorno di calendario del mese precedente l’anno a cui i dati si 
riferiscono.

2. Le unità di generazione e i gestori dei sistemi di distribu­
zione ubicati nell’area di controllo del gestore del sistema di 
trasmissione forniscono a quest’ultimo tutte le informazioni 
pertinenti necessarie per calcolare i dati di cui al paragrafo 1.

Le unità di generazione e i gestori dei sistemi di distribuzione 
sono considerati proprietari primari dei dati da esse presentati.
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Articolo 9

Infrastrutture di trasmissione

1. I gestori dei sistemi di trasmissione stabiliscono e forniscono 
alla ENTSO-E informazioni sulle modifiche future degli elementi 
di rete e dei progetti relativi agli interconnettori, tra cui le 
espansioni o gli smantellamenti nelle loro reti di trasmissione 
entro i successivi tre anni. Queste informazioni sono fornite 
solo relativamente a misure ritenute tali da avere un impatto 
pari ad almeno 100 MW di capacità interzonale tra zone di 
offerta o sui profili almeno durante un periodo rilevante di 
mercato. Le informazioni comprendono:

a) l’indicazione delle infrastrutture in questione;

b) l’ubicazione;

c) il tipo di infrastrutture;

d) l’impatto sulla capacità di interconnessione per direzione tra 
zone di offerta;

e) la data prevista di completamento.

Le informazioni sono pubblicate una settimana prima dell’allo­
cazione annua di capacità e comunque entro il quindicesimo 
giorno di calendario del mese precedente l’anno a cui i dati si 
riferiscono. Le informazioni sono aggiornate in caso di varia­
zioni significative prima della fine di marzo, la fine di giugno e 
la fine di settembre dell’anno a cui l’allocazione si riferisce.

Articolo 10

Informazioni sull’indisponibilità dell’infrastruttura di 
trasmissione

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione calcolano e forniscono alla ENTSO-E le seguenti 
informazioni:

a) l’indisponibilità programmata, incluse le variazioni dell’indi­
sponibilità programmata delle interconnessioni e della rete di 
trasmissione che riducono la capacità interzonale tra zone di 
offerta in misura pari o superiore a 100 MW per almeno un 
periodo rilevante di mercato, specificando:

— l’indicazione delle infrastrutture in questione,

— l’ubicazione,

— il tipo di infrastrutture,

— l’impatto stimato sulla capacità interzonale per direzione 
tra zone di offerta,

— il motivo dell’indisponibilità,

— la data prevista di inizio e di fine (giorno, ora) della 
variazione della disponibilità;

b) le variazioni della disponibilità effettiva delle interconnessioni 
e della rete di trasmissione che riducono la capacità interzo­
nale tra zone di offerta in misura pari o superiore a 100 MW 
per almeno un periodo rilevante di mercato, specificando:

— l’indicazione delle infrastrutture in questione,

— l’ubicazione,

— il tipo di infrastrutture,

— l’impatto stimato sulla capacità interzonale per direzione 
tra zone di offerta,

— il motivo dell’indisponibilità,

— la data di inizio e la data prevista di fine (giorno, ora) 
della variazione della disponibilità.

c) le variazioni della disponibilità effettiva di infrastrutture di 
rete off-shore che riducono l’immissione in rete di energia 
eolica in misura pari o superiore a 100 MW per almeno un 
periodo rilevante di mercato, specificando:

— l’indicazione delle infrastrutture in questione,

— l’ubicazione,

— il tipo di infrastrutture,

— la capacità installata di generazione di energia eolica 
(MW) collegata all’infrastruttura,

— l’energia eolica immessa (MW) in rete al momento della 
variazione della disponibilità,

— il motivo dell’indisponibilità,

— la data di inizio e la data prevista di fine (giorno, ora) 
della variazione della disponibilità.

2. Le informazioni di cui al paragrafo 1, lettera a), sono 
pubblicate appena possibile e comunque entro un’ora dopo 
l’adozione della decisione sull’indisponibilità programmata.

3. Le informazioni di cui al paragrafo 1, lettere b) e c), sono 
pubblicate appena possibile e comunque entro un’ora dopo la 
variazione della disponibilità effettiva.

4. Per le informazioni di cui al paragrafo 1, lettere a) e b), i 
gestori dei sistemi di trasmissione possono scegliere di non 
indicare l’infrastruttura in questione né di precisarne l’ubicazio­
ne, se dette informazioni sono classificate come informazioni 
sensibili relative alla protezione delle infrastrutture critiche nei 
rispettivi Stati membri, ai sensi dell’articolo 2, lettera d), della 
direttiva 2008/114/CE del Consiglio (1). Sono fatti salvi gli ob­
blighi loro imposti dal paragrafo 1 del presente articolo.

Articolo 11

Informazioni relative alla stima e all’offerta di capacità di 
trasmissione

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione o, laddove applicabile, gli allocatori della capacità 
di trasmissione calcolano e forniscono alla ENTSO-E le infor­
mazioni seguenti, con sufficiente anticipo rispetto alla procedura 
di allocazione:

a) la capacità prevista e offerta (MW) per direzione tra zone di 
offerta, in caso di allocazione coordinata di capacità sulla 
base della capacità netta di trasmissione; oppure

(1) GU L 345 del 23.12.2008, pag. 75.
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b) i pertinenti parametri basati sul flusso, in caso di allocazione 
di capacità sulla base del flusso.

I gestori dei sistemi di trasmissione o, laddove applicabile, gli 
allocatori della capacità di trasmissione sono considerati pro­
prietari primari delle informazioni da essi calcolate e fornite.

2. Le informazioni di cui al paragrafo 1, lettera a), sono 
pubblicate come indicato nell’allegato.

3. In relazione ai collegamenti in corrente continua, i gestori 
dei sistemi di trasmissione forniscono alla ENTSO-E entro 
un’ora dopo che le informazioni sono note informazioni ag­
giornate su eventuali restrizioni all’uso delle capacità transfron­
taliere disponibili, anche mediante l’applicazione di limiti di 
rampa e di limiti agli scambi infragiornalieri.

I gestori di collegamenti in corrente continua sono considerati 
proprietari primari delle informazioni aggiornate da essi fornite.

4. I gestori dei sistemi di trasmissione o, laddove applicabile, 
gli allocatori della capacità di trasmissione presentano una rela­
zione annuale alla ENTSO-E, indicando:

a) i principali elementi critici di rete che limitano la capacità 
offerta;

b) le aree di controllo a cui appartengono i principali elementi 
critici di rete;

c) in che misura l’alleggerimento degli elementi critici di rete 
consentirebbe di aumentare la capacità offerta;

d) tutte le misure possibili che potrebbero essere adottate per 
aumentare la capacità offerta, assieme alla relativa stima dei 
costi.

Nel preparare la relazione i gestori dei sistemi di trasmissione 
possono scegliere di non indicare le infrastrutture in questione 
né di precisarne l’ubicazione, se dette informazioni sono classi­
ficate come informazioni sensibili relative alla protezione delle 
infrastrutture critiche nei rispettivi Stati membri, ai sensi dell’ar­
ticolo 2, lettera d), della direttiva 2008/114/CE.

I gestori dei sistemi di trasmissione o, laddove applicabile, gli 
allocatori della capacità di trasmissione sono considerati pro­
prietari primari della relazione da essi trasmessa.

Articolo 12

Informazioni relative all’uso della capacità interzonale

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione calcolano e forniscono le seguenti informazioni 
alla ENTSO-E:

a) in caso di allocazione esplicita, per ciascun periodo rilevante 
di mercato e per ogni direzione tra zone di offerta:

— la capacità (MW) richiesta dal mercato,

— la capacità (MW) allocata al mercato,

— il prezzo della capacità (moneta/MW),

— i proventi dell’asta (in moneta) per confine tra zone di 
offerta;

b) per ogni periodo rilevante di mercato e per direzione tra 
zone di offerta, la capacità totale oggetto di scambi validati;

c) prima di ogni allocazione di capacità la capacità totale già 
allocata nel quadro di precedenti procedure di allocazione 
per periodo rilevante di mercato e per direzione;

d) per ogni periodo rilevante di mercato il prezzo ad un giorno 
in ogni zona di offerta (moneta/MWh);

e) in caso di allocazione implicita, per ogni periodo rilevante di 
mercato le posizioni nette di ciascuna zona di offerta (MW) e 
i proventi delle congestioni (in moneta) per confine tra zone 
di offerta;

f) gli scambi commerciali programmati ad un giorno in forma 
aggregata tra zone di offerta per direzione e periodo rile­
vante di mercato;

g) i flussi fisici tra zone di offerta per periodo rilevante di 
mercato;

h) la capacità interzonale allocata tra zone di offerta degli Stati 
membri e di paesi terzi per direzione, per prodotto allocato e 
per periodo.

2. Le indicazioni prescritte

a) al paragrafo 1, lettere a) ed e), sono pubblicate entro un’ora 
dopo ogni allocazione di capacità;

b) al paragrafo 1, lettera b), sono pubblicate entro un’ora dopo 
ogni procedura di validazione degli scambi;

c) al paragrafo 1, lettera c), sono pubblicate entro la data ob­
bligatoria di pubblicazione dei dati sulla capacità offerta 
come previsto nell’allegato;

d) al paragrafo 1, lettera d), sono pubblicate entro un’ora dopo 
la chiusura del mercato;

e) al paragrafo 1, lettera f), sono pubblicate ogni giorno entro 
un’ora dopo l’ultimo tempo di chiusura e, laddove applica­
bile, aggiornate entro due ore dopo ogni procedura infra­
giornaliera di validazione degli scambi;

f) al paragrafo 1, lettera g), sono pubblicate per ogni periodo 
rilevante di mercato quanto più vicino possibile al tempo 
reale e comunque entro un’ora dopo il periodo delle opera­
zioni;
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g) al paragrafo 1, lettera h), sono pubblicate entro un’ora dopo 
l’allocazione.

3. Gli allocatori della capacità di trasmissione, o laddove 
applicabile le borse dell’energia elettrica, forniscono ai gestori 
dei sistemi di trasmissione tutte le informazioni necessarie per 
calcolare i dati di cui al paragrafo 1.

Gli allocatori della capacità di trasmissione sono considerati 
proprietari primari delle informazioni da essi fornite.

Le borse dell’energia elettrica sono considerate proprietari pri­
mari delle informazioni da esse fornite.

Articolo 13

Informazioni sulle misure di gestione della congestione

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione forniscono le seguenti informazioni alla ENTSO-E:

a) informazioni riguardanti il ridispacciamento per periodo ri­
levante di mercato, specificando:

— l’azione adottata (ossia aumento o diminuzione della 
produzione; aumento o diminuzione del carico),

— l’indicazione, l’ubicazione e il tipo degli elementi di rete 
oggetto dell’azione,

— il motivo dell’azione,

— la capacità oggetto dell’azione adottata (MW);

b) informazioni riguardanti gli scambi di controflusso per pe­
riodo rilevante di mercato, specificando:

— l’azione adottata (ossia aumento o diminuzione dello 
scambio interzonale),

— le zone di offerta interessate,

— il motivo dell’azione,

— la variazione dello scambio interzonale (MW);

c) costi sostenuti in un dato mese per le azioni di cui alle 
lettere a) e b), e ogni altra azione correttiva.

2. Le indicazioni prescritte

a) al paragrafo 1, lettere a) e b), sono pubblicate appena pos­
sibile e comunque entro un’ora dopo il periodo delle opera­
zioni, tranne per le ragioni da pubblicarsi appena possibile e 
comunque entro un giorno dopo il periodo delle operazioni;

b) al paragrafo 1, lettera c), sono pubblicate entro un mese 
dopo la fine del mese di riferimento.

Articolo 14

Generazione prevista

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione calcolano e forniscono le seguenti informazioni 
alla ENTSO-E:

a) la somma delle capacità di generazione installate (MW) per 
tutte le unità di produzione esistenti di capacità di genera­
zione installata pari o superiore a 1 MW, per tipo di produ­
zione;

b) informazioni sulle unità di produzione (esistenti e program­
mate) con una capacità di generazione installata pari o su­
periore a 100 MW. Le informazioni comprendono:

— la denominazione dell’unità,

— la capacità di generazione installata (MW),

— l’ubicazione,

— il livello di tensione della connessione,

— la zona di offerta,

— il tipo di produzione;

c) la stima del totale della generazione programmata (MW) per 
zona di offerta, per ogni periodo rilevante di mercato del 
giorno successivo;

d) la previsione sulla generazione di energia eolica e solare 
(MW) per zona di offerta, per ogni periodo rilevante di 
mercato del giorno successivo.

2. Le indicazioni prescritte

a) al paragrafo 1, lettera a), sono pubblicate annualmente entro 
una settimana prima della fine dell’anno;

b) al paragrafo 1, lettera b), sono pubblicate annualmente per i 
tre anni successivi entro una settimana prima dell’inizio del 
primo anno al quale i dati si riferiscono;

c) al paragrafo 1, lettera c), sono pubblicate entro le ore 18:00 
(ora di Bruxelles) del giorno precedente la consegna effettiva;

d) al paragrafo 1, lettera d), sono pubblicate entro le ore 18:00 
(ora di Bruxelles) del giorno precedente la consegna effettiva. 
Le informazioni sono aggiornate regolarmente e pubblicate 
nel corso dello scambio infragiornaliero; almeno un aggior­
namento deve essere pubblicato alle ore 08:00 (ora di Bru­
xelles) del giorno della consegna effettiva. Le informazioni 
sono fornite per tutte le zone di offerta soltanto negli Stati 
membri con immissione annua in rete di generazione di 
energia eolica o solare superiore all’1 % o per zone di offerta 
con immissione annua in rete di generazione di energia 
eolica o solare superiore al 5 %.

3. Le unità di produzione ubicate nell’area di controllo del 
gestore del sistema di trasmissione forniscono a quest’ultimo 
tutte le informazioni pertinenti necessarie per calcolare i dati 
di cui al paragrafo 1.

Le unità di produzione sono considerate proprietari primari 
delle pertinenti informazioni da essi fornite.

Articolo 15

Informazioni sull’indisponibilità delle unità di generazione 
e di produzione

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione forniscono le seguenti informazioni alla ENTSO-E:
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a) l’indisponibilità programmata pari o superiore a 100 MW di 
un’unità di generazione fino a tre anni prima, comprese le 
variazioni pari o superiori a 100 MW della indisponibilità 
programmata dell’unità di generazione, la cui durata prevista 
coincida almeno con un periodo rilevante di mercato, speci­
ficando:

— la denominazione dell’unità di produzione;

— la denominazione dell’unità di generazione;

— l’ubicazione,

— la zona di offerta;

— la capacità di generazione installata (MW),

— il tipo di produzione,

— la capacità disponibile nel corso dell’evento,

— il motivo dell’indisponibilità,

— la data di inizio e la data prevista di fine (giorno, ora) 
della variazione della disponibilità;

b) le variazioni pari o superiori a 100 MW della disponibilità 
effettiva dell’unità di generazione la cui durata prevista coin­
cida almeno con un periodo rilevante di mercato, specifican­
do:

— la denominazione dell’unità di produzione,

— la denominazione dell’unità di generazione,

— l’ubicazione,

— la zona di offerta,

— la capacità di generazione installata (MW),

— il tipo di produzione,

— la capacità disponibile nel corso dell’evento,

— il motivo dell’indisponibilità,

— la data di inizio e la data prevista di fine (giorno, ora) 
della variazione della disponibilità;

c) l’indisponibilità programmata fino a tre anni prima di 
un’unità di produzione di capacità pari o superiore a 
200 MW, comprese le variazioni pari o superiori a 100 MW 
dell’indisponibilità programmata dell’unità di produzione, 
non pubblicata ai sensi della lettera a), la cui durata prevista 
coincida almeno con un periodo rilevante di mercato, speci­
ficando:

— la denominazione dell’unità di produzione,

— l’ubicazione,

— la zona di offerta,

— la capacità di generazione installata (MW),

— il tipo di produzione,

— la capacità disponibile nel corso dell’evento,

— il motivo dell’indisponibilità,

— la data di inizio e la data prevista di fine (giorno, ora) 
della variazione della disponibilità;

d) le variazioni pari o superiori a 100 MW della disponibilità 
effettiva di un’unità di produzione con una capacità di ge­
nerazione installata pari o superiore a 200 MW, ma non 
pubblicata ai sensi della lettera a), la cui durata prevista 
coincida almeno con un periodo rilevante di mercato, speci­
ficando:

— la denominazione dell’unità di produzione,

— l’ubicazione,

— la zona di offerta,

— la capacità di generazione installata (MW),

— il tipo di produzione,

— la capacità disponibile nel corso dell’evento,

— il motivo dell’indisponibilità,

— la data di inizio e la data prevista di fine (giorno, ora) 
della variazione della disponibilità.

2. Le informazioni di cui al paragrafo 1, lettere a) e c), sono 
pubblicate appena possibile e comunque entro un’ora dopo 
l’adozione della decisione sull’indisponibilità programmata.

Le informazioni di cui al paragrafo 1, lettere b) e d), sono 
pubblicate appena possibile e comunque entro un’ora dopo la 
variazione della disponibilità effettiva.

3. Le unità di generazione ubicate nell’area di controllo del 
gestore del sistema di trasmissione forniscono a quest’ultimo i 
dati di cui al paragrafo 1.

Le unità di generazione sono considerate proprietari primari dei 
dati da esse forniti.

Articolo 16

Generazione effettiva

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione calcolano e forniscono le seguenti informazioni 
alla ENTSO-E:

a) la generazione effettiva (MW) per periodo rilevante di mer­
cato e per unità di generazione con capacità di generazione 
installata pari o superiore a 100 MW;

b) la generazione aggregata per periodo rilevante di mercato e 
per tipo di produzione;

c) la generazione effettiva o stimata di energia eolica e solare 
(MW) in ogni zona di offerta per periodo rilevante di mer­
cato;

d) il tasso medio settimanale aggregato di riempimento di tutti 
gli impianti a serbatoio idrico e a stoccaggio idrico (MWh) 
per zona di offerta, compresi i dati relativi alla stessa setti­
mana dell’anno precedente.

2. Le indicazioni prescritte

a) al paragrafo 1, lettera a), sono pubblicate cinque giorni dopo 
il periodo delle operazioni;

b) al paragrafo 1, lettera b), sono pubblicate entro un’ora dopo 
il periodo delle operazioni;
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c) al paragrafo 1, lettera c), sono pubblicate entro un’ora dopo 
il periodo delle operazioni e sono aggiornate sulla base di 
valori misurati appena si rendono disponibili. Le informa­
zioni sono fornite per tutte le zone di offerta soltanto negli 
Stati membri con immissione annua in rete di generazione di 
energia eolica o solare superiore all’1 % o per zone di offerta 
con immissione annua in rete di generazione di energia 
eolica o solare superiore al 5 %;

d) al paragrafo 1, lettera d), sono pubblicate il terzo giorno 
lavorativo successivo alla settimana alla quale le informazioni 
si riferiscono. Le informazioni sono fornite per tutte le zone 
di offerta soltanto negli Stati membri con immissione annua 
in rete di questo tipo di generazione superiore al 10 % o per 
zone di offerta con immissione annua in rete di questo tipo 
di generazione superiore al 30 %.

3. Le unità di generazione e le unità di produzione ubicate 
nell’area di controllo del gestore del sistema di trasmissione 
forniscono a quest’ultimo tutte le informazioni pertinenti neces­
sarie per calcolare i dati di cui al paragrafo 1.

Le unità di generazione e le unità di produzione sono conside­
rate proprietari primari delle pertinenti informazioni da esse 
fornite.

Articolo 17

Bilanciamento

1. Per le rispettive aree di controllo, i gestori dei sistemi di 
trasmissione o, laddove applicabile, i gestori del mercato di 
bilanciamento, nei casi in cui tale mercato esista, forniscono 
le seguenti informazioni alla ENTSO-E:

a) le regole di bilanciamento, tra cui:

— le procedure per l’acquisizione di tipi diversi di riserve 
per il bilanciamento e di energia di bilanciamento,

— la metodologia di remunerazione sia della fornitura delle 
riserve che dell’energia attivata per il bilanciamento,

— il metodo di calcolo dei costi di sbilanciamento,

— laddove applicabile, la descrizione delle modalità di effet­
tuazione del bilanciamento transfrontaliero tra due o più 
aree di controllo e le condizioni di partecipazione dei 
generatori e del carico;

b) l’importo delle riserve per il bilanciamento (MW) che il ge­
store del sistema di trasmissione ha sotto contratto, specifi­
cando:

— la fonte della riserva (generazione o carico),

— il tipo di riserva (ad esempio riserva di contenimento 
della frequenza, riserva di ripristino della frequenza, ri­
serva di sostituzione),

— il periodo di tempo delle riserve oggetto di contratto (ad 
esempio, ora, giorno, settimana, mese, anno ecc.);

c) i prezzi pagati dal gestore del sistema di trasmissione per 
tipo di riserva per il bilanciamento acquisita e per periodo di 
acquisizione (moneta/MW/periodo);

d) le offerte accettate aggregate per periodo rilevante di bilan­
ciamento, separatamente per ogni tipo di riserva per il bi­
lanciamento;

e) la quantità di energia di bilanciamento attivata (MW) per 
periodo rilevante di bilanciamento e per tipo di riserva;

f) i prezzi pagati dal gestore del sistema di trasmissione per 
l’energia di bilanciamento attivata per periodo rilevante di 
bilanciamento e per tipo di riserva. Le informazioni sui 
prezzi sono fornite separatamente per il regolamento ascen­
dente e discendente;

g) i prezzi di sbilanciamento per periodo rilevante di bilancia­
mento;

h) il volume totale di sbilanciamento per periodo rilevante di 
bilanciamento;

i) il saldo finanziario mensile dell’area di controllo, specifican­
do:

— le spese sostenute dal gestore del sistema di trasmissione 
per l’acquisizione di riserve e per l’attivazione dell’energia 
di bilanciamento,

— i proventi netti del gestore del sistema di trasmissione 
dopo il regolamento dei conti di sbilanciamento con i 
soggetti responsabili del bilanciamento;

j) laddove applicabile, informazioni sul bilanciamento tra aree 
di controllo per periodo rilevante di bilanciamento, specifi­
cando:

— i volumi delle offerte di acquisto e di vendita scambiate 
per unità di tempo di acquisizione,

— i prezzi minimi e massimi delle offerte di acquisto e di 
vendita scambiate per unità di tempo di acquisizione,

— il volume dell’energia di bilanciamento nelle aree di con­
trollo interessate.

I gestori del mercato di bilanciamento sono considerati proprie­
tari primari delle informazioni da essi fornite.

2. Le indicazioni prescritte

a) al paragrafo 1, lettera b), sono pubblicate appena possibile e 
comunque entro due ore prima dell’esecuzione della succes­
siva procedura di acquisizione;

b) al paragrafo 1, lettera c), sono pubblicate appena possibile e 
comunque entro un’ora dopo la fine della procedura di ac­
quisizione;

c) al paragrafo 1, lettera d), sono pubblicate appena possibile e 
comunque entro un’ora dopo il periodo delle operazioni;

d) al paragrafo 1, lettera e), sono pubblicate appena possibile e 
comunque entro trenta minuti dopo il periodo delle opera­
zioni; In caso di dati preliminari, le cifre sono aggiornate 
dopo che i dati diventano disponibili;

e) al paragrafo 1, lettera f), sono pubblicate appena possibile e 
comunque entro un’ora dopo il periodo delle operazioni;
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f) al paragrafo 1, lettera g), sono pubblicate appena possibile;

g) al paragrafo 1, lettera h), sono pubblicate appena possibile e 
comunque entro trenta minuti dopo il periodo delle opera­
zioni; In caso di dati preliminari, le cifre sono aggiornate 
dopo che i dati diventano disponibili;

h) al paragrafo 1, lettera i), sono pubblicate entro tre mesi dopo 
il mese delle operazioni. In caso di regolamento preliminare, 
i dati sono aggiornati dopo il regolamento definitivo;

i) al paragrafo 1, lettera j), sono pubblicate entro un’ora dopo 
il periodo delle operazioni.

Articolo 18

Responsabilità

La responsabilità del proprietario dei dati, del fornitore dei dati e 
della ENTSO-E ai sensi dal presente regolamento è limitata ai 
soli casi di dolo e/o colpa grave. In ogni caso i predetti soggetti 

non sono tenuti a risarcire l’utilizzatore dei dati per mancato 
guadagno, perdita di attività o ogni altro danno indiretto, inci­
dentale, speciale o consequenziale di qualsiasi tipo derivante 
dalla violazione dei loro obblighi ai sensi del presente regola­
mento.

Articolo 19

Modifica del regolamento (CE) n. 714/2009

I punti da 5.5 a 5.9 dell’allegato I del regolamento (CE) n. 
714/2009 sono abrogati a decorrere dal 5 gennaio 2015.

Articolo 20

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea.

L’articolo 4, paragrafo 1, si applica diciotto mesi dopo l’entrata 
in vigore del presente regolamento.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 14 giugno 2013

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO
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ALLEGATO

Pubblicazione delle informazioni di cui all’articolo 11, paragrafo 2

Periodo di allocazione delle 
capacità

Data di pubblicazione della capacità interzonale 
prevista Data di pubblicazione della capacità offerta

Annuo Una settimana prima della procedura di allo­
cazione annua e comunque entro il 15 di­
cembre, per tutti i mesi dell’anno successivo.

Una settimana prima della procedura di allo­
cazione annua e comunque entro il 15 dicem­
bre.

Mensile Due giorni lavorativi prima della procedura 
di allocazione mensile per tutti i giorni del 
mese successivo.

Due giorni lavorativi prima della procedura di 
allocazione mensile.

Settimanale Ogni venerdì per tutti i giorni della settimana 
successiva

Un giorno prima della procedura di alloca­
zione settimanale

Ad un giorno 1 ora prima della chiusura del mercato a pron­
ti, per ciascun periodo rilevante di mercato.

Infragiornaliero 1 ora prima della prima allocazione infragior­
naliera e successivamente in tempo reale per 
ciascun periodo rilevante di mercato.
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 544/2013 DELLA COMMISSIONE

del 14 giugno 2013

relativo all’autorizzazione di un preparato di Bifidobacterium animalis ssp. animalis DSM 16284,
Lactobacillus salivarius ssp. salivarius DSM 16351 ed Enterococcus faecium DSM 21913 come additivo 

per mangimi destinati ai polli da ingrasso (titolare dell’autorizzazione Biomin GmbH)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 22 settembre 2003, sugli additivi destinati 
all’alimentazione animale (1), in particolare l’articolo 9, para­
grafo 2,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 1831/2003 dispone che gli addi­
tivi destinati all’alimentazione animale siano soggetti a 
un’autorizzazione e definisce i motivi e le procedure 
per il rilascio di tale autorizzazione.

(2) In conformità all’articolo 7 del regolamento (CE) n. 
1831/2003, è stata presentata una domanda di autoriz­
zazione di un preparato di Bifidobacterium animalis ssp.
animalis DSM 16284, Lactobacillus salivarius ssp. salivarius
DSM 16351 ed Enterococcus faecium DSM 21913. La do­
manda era corredata delle informazioni dettagliate e dei 
documenti prescritti dall’articolo 7, paragrafo 3, del re­
golamento (CE) n. 1831/2003.

(3) La domanda riguarda l’autorizzazione di un preparato di
Bifidobacterium animalis ssp. animalis DSM 16284, Lacto­
bacillus salivarius ssp. salivarius DSM 16351 ed Enterococcus 
faecium DSM 21913 come additivo per mangimi destinati 
a polli da ingrasso, da classificare nella categoria «additivi 
zootecnici».

(4) Nel suo parere del 14 novembre 2012 (2) l’Autorità eu­
ropea per la sicurezza alimentare («l’Autorità») ha con­
cluso che, nelle condizioni d’impiego proposte, il prepa­
rato di Bifidobacterium animalis ssp. animalis DSM 16284,
Lactobacillus salivarius ssp. salivarius DSM 16351 ed Ente­

rococcus faecium DSM 21913 non ha effetti dannosi per la 
salute animale o umana o per l’ambiente e che può 
migliorare le prestazioni dei polli da ingrasso. L’Autorità 
ritiene che non siano necessarie prescrizioni specifiche 
per il monitoraggio successivo all’immissione sul merca­
to. Essa ha verificato anche la relazione sul metodo di 
analisi dell’additivo per mangimi negli alimenti per ani­
mali presentata dal laboratorio di riferimento istituito dal 
regolamento (CE) n. 1831/2003.

(5) La valutazione del preparato di Bifidobacterium animalis
ssp. animalis DSM 16284, Lactobacillus salivarius ssp. sali­
varius DSM 16351 ed Enterococcus faecium DSM 21913 
dimostra che sono soddisfatte le condizioni di autorizza­
zione di cui all’articolo 5 del regolamento (CE) n. 
1831/2003. È quindi opportuno autorizzare l’impiego 
di tale preparato come specificato nell’allegato del pre­
sente regolamento.

(6) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi 
al parere del comitato permanente per la catena alimen­
tare e la salute degli animali,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Il preparato di cui all’allegato, appartenente alla categoria degli 
«additivi zootecnici» e al gruppo funzionale «stabilizzatori della 
flora intestinale», è autorizzato come additivo per mangimi alle 
condizioni stabilite nell’allegato.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 14 giugno 2013

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO

(1) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 29.
(2) EFSA Journal 2012; 10(12):2965.
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REGOLAMENTO (UE) N. 545/2013 DELLA COMMISSIONE

del 14 giugno 2013

che modifica l’allegato I del regolamento (CE) n. 1334/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio 
per quanto riguarda la sostanza aromatizzante 3-acetil-2,5-dimetiltiofene

(Testo rilevante ai fini del SEE)

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1334/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo agli aromi e ad 
alcuni ingredienti alimentari con proprietà aromatizzanti desti­
nati a essere utilizzati negli e sugli alimenti e che modifica il 
regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio, i regolamenti (CE) 
n. 2232/96 e n. 110/2008 e la direttiva 2000/13/CE (1), in 
particolare l’articolo 11, paragrafo 3,

visto il regolamento (CE) n. 1331/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, che istituisce una pro­
cedura uniforme di autorizzazione per gli additivi, gli enzimi e 
gli aromi alimentari (2), in particolare l’articolo 7, paragrafo 6,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento di esecuzione (UE) n. 872/2012 della 
Commissione (3) adotta un elenco di sostanze aromatiz­
zanti e lo inserisce nell’allegato I, parte A, del regola­
mento (CE) n. 1334/2008.

(2) Tale elenco può essere aggiornato a norma della proce­
dura uniforme di cui al regolamento (CE) n. 1331/2008, 
sia per iniziativa della Commissione sia su richiesta di 
uno Stato membro o di una parte interessata.

(3) La sostanza aromatizzante 3-acetil-2,5-dimetiltiofene (nu­
mero FL 15.024) figura nell’elenco quale sostanza aro­
matizzante in esame per la quale occorre trasmettere dati 
scientifici supplementari. Tali dati sono stati trasmessi dal 
richiedente.

(4) L’Autorità europea per la sicurezza alimentare ha analiz­
zato i dati ricevuti e il 15 maggio 2013 è giunta alla 
conclusione che il 3-acetil-2,5-dimetiltiofene è mutageno 
sia in vitro sia in vivo e presenta quindi un rischio per la 
sicurezza (4) se impiegato come sostanza aromatizzante.

(5) Di conseguenza l’uso del 3-acetil-2,5-dimetiltiofene non 
soddisfa le condizioni generali per l’impiego degli aroma­
tizzanti di cui all’articolo 4, lettera a) del regolamento 
(CE) n. 1334/2008. Di conseguenza, al fine di tutelare 
la salute umana occorre rimuovere immediatamente tale 
sostanza dall’elenco.

(6) È opportuno che la Commissione ricorra alla procedura 
di urgenza per il ritiro dall’elenco dell’Unione di una 
sostanza che presenta un rischio per la sicurezza.

(7) A norma dell’articolo 30 del regolamento (CE) n. 
1334/2008 le sostanze aromatizzanti non incluse nel­
l’elenco dell’Unione possono essere messe in commercio 
in quanto tali e utilizzate negli e sugli alimenti fino al 
22 ottobre 2014. Tale periodo di transizione non va 
applicato al 3-acetil-2,5-dimetiltiofene.

(8) Dati i livelli d’uso minimi e la quantità scarsa di 3-acetil- 
2,5-dimetiltiofene aggiunta agli alimenti nell’Unione eu­
ropea ogni anno, la presenza di tale sostanza negli ali­
menti non presenta rischi immediati per la sicurezza. 
Anche per motivi tecnici ed economici è dunque oppor­
tuno fissare periodi di transizione per gli alimenti conte­
nenti la sostanza aromatizzante 3-acetil-2,5-dimetiltio­
fene immessi sul mercato o spediti da paesi terzi nel­
l’Unione prima della data di entrata in vigore del presente 
regolamento.

(9) Il regolamento (CE) n. 1334/2008 va modificato di con­
seguenza.

(10) I provvedimenti di cui al presente regolamento sono 
conformi al parere del Comitato permanente per la ca­
tena alimentare e la salute degli animali,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

La parte A dell’allegato I del regolamento (CE) n. 1334/2008 è 
modificata in conformità all’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

1. L’immissione sul mercato del 3-acetil-2,5-dimetiltiofene in 
qualità di sostanza aromatizzante e l’impiego di tale sostanza 
negli o sugli alimenti è vietata.

2. L’immissione sul mercato di alimenti contenenti la so­
stanza aromatizzante 3-acetil-2,5-dimetiltiofene è vietata.

3. L’importazione del 3-acetil-2,5-dimetiltiofene quale so­
stanza aromatizzante e degli alimenti contenenti tale sostanza 
è vietata.

(1) GU L 354 del 31.12.2008, pag. 34.
(2) GU L 354 del 31.12.2008, pag. 1.
(3) GU L 267 del 2.10.2012, pag. 1.
(4) EFSA Journal 2013; 11(5):3227.
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Articolo 3

1. In deroga all’articolo 2, paragrafo 2, gli alimenti conte­
nenti la sostanza aromatizzante 3-acetil-2,5-dimetiltiofene che 
sono stati immessi sul mercato legalmente prima della data di 
entrata in vigore del presente regolamento possono essere ven­
duti fino alla data di scadenza o fino al termine minimo di 
conservazione.

2. L’articolo 2 non si applica alle partite di alimenti conte­
nenti la sostanza aromatizzante 3-acetil-2,5-dimetiltiofene, se 

l’importatore di tali prodotti alimentari può dimostrare che 
erano stati spediti dal paese terzo interessato ed erano in viaggio 
verso l’Unione prima della data di entrata in vigore del presente 
regolamento.

Articolo 4

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 14 giugno 2013

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO

ALLEGATO

Nella parte A dell’allegato I del regolamento (CE) n. 1334/2008 la seguente voce relativa a FL 15.024 è soppressa: 

«15.024 3-acetil-2,5-dimetiltiofene 2530-10-1 1051 11603 2 EFSA»
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 546/2013 DELLA COMMISSIONE

del 14 giugno 2013

che approva la sostanza attiva eugenolo, in conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari, e 

che modifica l’allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 della Commissione

(Testo rilevante ai fini del SEE)

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo all’immissione sul 
mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive 
79/117/CEE e 91/414/CEE del Consiglio (1), in particolare l’ar­
ticolo 13, paragrafo 2, e l’articolo 78, paragrafo 2,

considerando quanto segue:

(1) L’articolo 80, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 dispone che la direttiva 91/414/CEE del 
Consiglio (2) si applica, per quanto riguarda la procedura 
e le condizioni di approvazione, alle sostanze attive per 
le quali è stata adottata una decisione in conformità 
all’articolo 6, paragrafo 3, di tale direttiva prima del 
14 giugno 2011. Per l’eugenolo le condizioni dell’arti­
colo 80, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (CE) n. 
1107/2009 sono rispettate dalla decisione di esecuzione 
2011/266/UE della Commissione (3).

(2) A norma dell’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva 
91/414/CEE, il 7 marzo 2008 il Regno Unito ha ricevuto 
dalla Eden Research PLC la richiesta d’iscrizione della 
sostanza attiva eugenolo nell’allegato I della direttiva 
91/414/CEE. La decisione di esecuzione 2011/266/UE 
ha confermato la completezza del fascicolo, nel senso 
che poteva essere considerato conforme, in linea di mas­
sima, ai requisiti stabiliti per i dati e le informazioni dagli 
allegati II e III della direttiva 91/414/CEE.

(3) Gli effetti di tale sostanza attiva sulla salute umana e 
animale e sull’ambiente sono stati valutati conforme­
mente alle disposizioni dell’articolo 6, paragrafi 2 e 4, 
della direttiva 91/414/CEE per quanto riguarda gli impie­
ghi proposti dal richiedente. Lo Stato membro relatore 
designato ha presentato un progetto di relazione di va­
lutazione il 30 giugno 2011.

(4) Il progetto di relazione di valutazione è stato riesaminato 
dagli Stati membri e dall’Autorità europea per la sicu­
rezza alimentare (di seguito «l’Autorità»), che ha presen­
tato alla Commissione il 15 ottobre 2012 le sue con­
clusioni sul riesame della valutazione dei rischi dell’im­
piego della sostanza attiva eugenolo come antiparassita­
rio (4). Il progetto di relazione di valutazione e le con­
clusioni dell’Autorità sono stati riesaminati dagli Stati 

membri e dalla Commissione nell’ambito del comitato 
permanente per la catena alimentare e la salute degli 
animali e il progetto di relazione di valutazione è stato 
approvato il 17 maggio 2013 sotto forma di rapporto di 
riesame della Commissione per l’eugenolo.

(5) Dai vari esami effettuati è risultato che i prodotti fitosa­
nitari contenenti eugenolo possono essere considerati 
conformi, in generale, alle prescrizioni dell’articolo 5, pa­
ragrafo 1, lettere a) e b), e dell’articolo 5, paragrafo 3, 
della direttiva 91/414/CEE, in particolare per quanto ri­
guarda l’impiego esaminato e specificato nel rapporto di 
riesame della Commissione. È pertanto opportuno auto­
rizzare la sostanza eugenolo.

(6) A norma dell’articolo 13, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 1107/2009, in combinato disposto con l’arti­
colo 6 di tale regolamento e alla luce delle attuali cono­
scenze scientifiche e tecniche, è tuttavia necessario intro­
durre alcune condizioni e restrizioni. In particolare oc­
corre chiedere ulteriori informazioni di conferma.

(7) Prima dell’approvazione è opportuno far trascorrere un 
periodo di tempo ragionevole per consentire agli Stati 
membri e alle parti interessate di prepararsi a soddisfare 
le nuove prescrizioni derivanti dall’approvazione.

(8) Fatti salvi gli obblighi conseguenti all’approvazione stabi­
liti dal regolamento (CE) n. 1107/2009 e tenuto conto 
della particolare situazione dovuta alla transizione dalla 
direttiva 91/414/CEE al regolamento (CE) n. 1107/2009, 
vanno tuttavia applicate le seguenti disposizioni. Occorre 
accordare agli Stati membri un periodo di sei mesi a 
partire dall’approvazione per rivedere le autorizzazioni 
dei prodotti fitosanitari contenenti eugenolo. Gli Stati 
membri dovranno eventualmente modificare, sostituire 
o revocare le autorizzazioni in vigore. In deroga al ter­
mine di cui sopra, occorre prevedere un periodo più 
lungo per la presentazione e la valutazione dell’aggiorna­
mento del fascicolo completo di cui all’allegato III della 
direttiva 91/414/CEE, per ciascun prodotto fitosanitario e 
per ogni impiego cui è destinato, in conformità ai prin­
cipi uniformi.

(9) L’esperienza acquisita con precedenti iscrizioni nell’alle­
gato I della direttiva 91/414/CEE di sostanze attive valu­
tate nel quadro del regolamento (CEE) n. 3600/92 della 
Commissione, dell’11 dicembre 1992, recante disposi­
zioni d’attuazione della prima fase del programma di 
lavoro di cui all’articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 
91/414/CEE del Consiglio relativa all’immissione in com­
mercio dei prodotti fitosanitari (5), ha dimostrato che 
possono presentarsi difficoltà d’interpretazione degli ob­
blighi dei titolari di autorizzazioni esistenti in relazione

(1) GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1.
(2) GU L 230 del 19.8.1991, pag. 1.
(3) GU L 114 del 4.5.2011, pag. 3.
(4) EFSA Journal (2012); 10(11):2914. Disponibile online all’indirizzo: 

www.efsa.europa.eu. (5) GU L 366 del 15.12.1992, pag. 10.
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all’accesso ai dati. Al fine di evitare ulteriori difficoltà, 
risulta quindi necessario chiarire gli obblighi degli Stati 
membri, in particolare quello di verificare che il titolare 
di un’autorizzazione dimostri di avere accesso a un fa­
scicolo conforme ai requisiti stabiliti dall’allegato II di 
detta direttiva. Tale chiarimento non impone tuttavia 
agli Stati membri o ai titolari delle autorizzazioni alcun 
nuovo obbligo oltre a quelli previsti dalle direttive finora 
adottate che modificano l’allegato I di detta direttiva o dai 
regolamenti che approvano le sostanze attive.

(10) Conformemente all’articolo 13, paragrafo 4, del regola­
mento (CE) n. 1107/2009, occorre modificare di conse­
guenza l’allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 
540/2011 della Commissione, del 25 maggio 2011, re­
cante disposizioni di attuazione del regolamento (CE) n. 
1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio per 
quanto riguarda l’elenco delle sostanze attive approva­
te (1).

(11) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi 
al parere del comitato permanente per la catena alimen­
tare e la salute degli animali,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Approvazione della sostanza attiva

La sostanza attiva eugenolo, specificata nell’allegato I, è appro­
vata alle condizioni ivi stabilite.

Articolo 2

Nuova valutazione dei prodotti fitosanitari

1. In conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009, gli Stati 
membri modificano o revocano, se necessario, le autorizzazioni 
esistenti per i prodotti fitosanitari contenenti eugenolo come 
sostanza attiva entro il 31 maggio 2014.

Entro tale data essi verificano, in particolare, che siano rispettate 
le condizioni previste dall’allegato I del presente regolamento, 
escluse quelle riportate nella colonna di detto allegato relativa 
alle disposizioni specifiche, e che il titolare dell’autorizzazione 
sia in possesso di o abbia accesso a un fascicolo conforme ai 
requisiti stabiliti dall’allegato II della direttiva 91/414/CEE, con­

formemente alle condizioni specificate all’articolo 13, paragrafi 
da 1 a 4, di tale direttiva e all’articolo 62 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009.

2. In deroga al paragrafo 1, ciascun prodotto fitosanitario 
autorizzato contenente eugenolo come unica sostanza attiva o 
come una di più sostanze attive, iscritte tutte entro il 30 novem­
bre 2013 nell’allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 
540/2011, è oggetto di una nuova valutazione da parte degli 
Stati membri, secondo i principi uniformi di cui all’articolo 29, 
paragrafo 6, del regolamento (CE) n. 1107/2009, sulla base di 
un fascicolo conforme ai requisiti previsti dall’allegato III della 
direttiva 91/414/CEE e tenuto conto della colonna relativa alle 
disposizioni specifiche dell’allegato I del presente regolamento. 
In base a tale valutazione essi stabiliscono se il prodotto sia 
conforme alle condizioni previste dall’articolo 29, paragrafo 1, 
del regolamento (CE) n. 1107/2009.

Sulla base di quanto stabilito, gli Stati membri:

a) nel caso di un prodotto contenente eugenolo come unica 
sostanza attiva, modificano o revocano, se necessario, l’auto­
rizzazione entro il 31 maggio 2015; oppure

b) nel caso di un prodotto contenente eugenolo come una di 
più sostanze attive, modificano o revocano, se necessario, 
l’autorizzazione entro il 31 maggio 2015 o entro il termine, 
se successivo, fissato per la modifica o la revoca rispettiva­
mente dall’atto o dagli atti che hanno approvato o inserito 
la/e sostanza/e in questione nell’allegato I della direttiva 
91/414/CEE.

Articolo 3

Modifiche del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011

L’allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 è 
modificato conformemente all’allegato II del presente regola­
mento.

Articolo 4

Entrata in vigore e data di applicazione

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea.

Esso si applica a decorrere dal 1o dicembre 2013.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 14 giugno 2013

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO

(1) GU L 153 dell’11.6.2011, pag. 1.
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 547/2013 DELLA COMMISSIONE

del 14 giugno 2013

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 
22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico OCM) (1),

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Com­
missione, del 7 giugno 2011, recante modalità di applicazione 
del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori 
degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli trasformati (2),
in particolare l'articolo 136, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, 
in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione 

da parte della Commissione dei valori forfettari all'impor­
tazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati 
nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento.

(2) Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun 
giorno feriale, in conformità dell’articolo 136, paragrafo 
1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, te­
nendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto il pre­
sente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del 
regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli fissati 
nell'allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 14 giugno 2013

Per la Commissione, 
a nome del presidente

Jerzy PLEWA

Direttore generale dell'Agricoltura e 
dello sviluppo rurale

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1.
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ALLEGATO

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione

0702 00 00 MK 49,2
TR 65,0
ZZ 57,1

0707 00 05 MK 27,2
TR 138,6
ZZ 82,9

0709 93 10 TR 142,0
ZZ 142,0

0805 50 10 AR 103,4
TR 115,2
ZA 108,6
ZZ 109,1

0808 10 80 AR 170,9
BR 107,2
CL 132,8
CN 96,1
NZ 134,3
US 145,7
ZA 116,9
ZZ 129,1

0809 10 00 IL 342,4
TR 201,2
ZZ 271,8

0809 29 00 TR 419,5
US 793,4
ZZ 606,5

0809 30 IL 214,0
MA 207,9
TR 174,9
ZZ 198,9

0809 40 05 CL 151,2
IL 308,9

ZA 104,8
ZZ 188,3

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 1833/2006 della Commissione (GU L 354 del 14.12.2006, pag. 19). Il codice
«ZZ» corrisponde a «altre origini».
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 548/2013 DELLA COMMISSIONE

del 14 giugno 2013

recante fissazione dei dazi all'importazione nel settore dei cereali applicabili a decorrere dal 
16 giugno 2013

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ot­
tobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati agricoli 
e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regola­
mento unico OCM) (1),

visto il regolamento (UE) n. 642/2010 della Commissione, del 
20 luglio 2010, recante modalità d'applicazione del regola­
mento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio in ordine ai dazi al­
l'importazione nel settore dei cereali (2), in particolare l'arti­
colo 2, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) A norma dell'articolo 136, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 1234/2007, il dazio all'importazione per i 
prodotti dei codici NC 1001 19 00, 1001 11 00, 
ex 1001 91 20 [frumento (grano) tenero da seme], 
ex 1001 99 00 [frumento (grano) tenero di alta qualità, 
diverso da quello da seme], 1002 10 00, 1002 90 00, 
1005 10 90, 1005 90 00, 1007 10 90 e 1007 90 00 è 
pari al prezzo d'intervento applicabile a tali prodotti al­
l'atto dell'importazione e maggiorato del 55 %, deduzione 
fatta del prezzo cif all'importazione applicabile alla spe­
dizione in causa. Tale dazio, tuttavia, non può essere 
superiore all'aliquota dei dazi della tariffa doganale comu­
ne.

(2) A norma dell'articolo 136, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 1234/2007, ai fini del calcolo del dazio all'im­
portazione di cui al paragrafo 1 del medesimo articolo, 
per i prodotti in questione sono fissati regolarmente 
prezzi rappresentativi all'importazione cif.

(3) A norma dell'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento 
(UE) n. 642/2010, il prezzo da prendere in considera­
zione per calcolare il dazio all'importazione per i 
prodotti dei codici NC 1001 19 00, 1001 11 00, 
ex 1001 91 20 [frumento (grano) tenero da seme], 
ex 1001 99 00 [frumento (grano) tenero di alta qualità, 
diverso da quello da seme], 1002 10 00, 1002 90 00, 
1005 10 90, 1005 90 00, 1007 10 90 e 1007 90 00 
corrisponde al prezzo rappresentativo cif all'importazione 
giornaliero, determinato in base al metodo previsto all'ar­
ticolo 5 del medesimo regolamento.

(4) Occorre fissare i dazi all'importazione per il periodo a 
decorrere dal 16 giugno 2013, applicabili fino all'entrata 
in vigore di una nuova fissazione.

(5) Data la necessità di garantire che questa misura si appli­
chi il più rapidamente possibile dopo la messa a dispo­
sizione dei dati aggiornati, è opportuno che il presente 
regolamento entri in vigore il giorno della sua pubblica­
zione,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

A decorrere dal 16 giugno 2013, i dazi all'importazione nel 
settore dei cereali, di cui all'articolo 136, paragrafo 1, del rego­
lamento (CE) n. 1234/2007, sono quelli fissati nell'allegato I del 
presente regolamento sulla base degli elementi riportati nell'al­
legato II.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 14 giugno 2013

Per la Commissione, 
a nome del presidente

Jerzy PLEWA

Direttore generale dell'Agricoltura e 
dello sviluppo rurale

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 187 del 21.7.2010, pag. 5.
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ALLEGATO I

Dazi all'importazione dei prodotti di cui all'articolo 136, dal paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1234/2007 
applicabili a decorrere dal 16 giugno 2013

Codice NC Designazione delle merci Dazio all'importazione (1)
(EUR/t)

1001 19 00 

1001 11 00

FRUMENTO (grano) duro di alta qualità 0,00

di media qualità 0,00

di bassa qualità 0,00

ex 1001 91 20 FRUMENTO (grano) tenero da seme 0,00

ex 1001 99 00 FRUMENTO (grano) tenero di alta qualità, diverso da quello da 
seme

0,00

1002 10 00 

1002 90 00

SEGALA 0,00

1005 10 90 GRANTURCO da seme, diverso dal granturco ibrido 0,00

1005 90 00 GRANTURCO, diverso dal granturco da seme (2) 0,00

1007 10 90 

1007 90 00

SORGO da granella, diverso dal sorgo ibrido destinato alla 
semina

0,00

(1) A norma dell'articolo 2, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 642/2010, l'importatore può beneficiare di una riduzione dei dazi pari a: 

— 3 EUR/t se il porto di sbarco si trova nel Mar Mediterraneo (al di là dello stretto di Gibilterra) o nel Mar Nero e se le merci arrivano 
nell'Unione attraverso l'Oceano Atlantico o il Canale di Suez, 

— 2 EUR/t se il porto di sbarco si trova in Danimarca, in Estonia, in Irlanda, in Lettonia, in Lituania, in Polonia, in Finlandia, in Svezia, 
nel Regno Unito oppure sulla costa atlantica della Penisola iberica e se le merci arrivano nell'Unione attraverso l'Oceano Atlantico. 

(2) L'importatore può beneficiare di una riduzione forfettaria di 24 EUR/t se sono soddisfatte le condizioni fissate all'articolo 3 del 
regolamento (UE) n. 642/2010.
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ALLEGATO II

Elementi per il calcolo dei dazi fissati nell'allegato I

31.5.2013-13.6.2013

1) Medie nel periodo di riferimento di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 642/2010:

(EUR/t)

Frumento
tenero (1) Granturco Frumento duro di 

alta qualità

Frumento duro di 
media

qualità (2)

Frumento duro di 
bassa

qualità (3)

Borsa Minnéapolis Chicago — — —

Quotazione 241,96 196,60 — — —

Prezzo fob USA — — 258,01 248,01 228,01

Premio sul Golfo — 28,60 — — —

Premio sui Grandi Laghi 32,01 — — — —

(1) Premio positivo di 14 EUR/t incluso [articolo 5, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 642/2010]. 
(2) Premio negativo di 10 EUR/t [articolo 5, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 642/2010]. 
(3) Premio negativo di 30 EUR/t [articolo 5, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 642/2010].

2) Medie nel periodo di riferimento di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 642/2010: 

Spese di nolo: Golfo del Messico — Rotterdam: 16,03 EUR/t

Spese di nolo: Grandi Laghi — Rotterdam: 49,48 EUR/t
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 D I R E T T I V E

  

 DIRETTIVA 2013/27/UE DELLA COMMISSIONE 

del 17 maggio 2013 

recante modifica della direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del Consiglio al fine di iscrivere il 
clorfenapir come principio attivo nell’allegato I della direttiva 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

vista la direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 16 febbraio 1998, relativa all’immissione sul mercato 
dei biocidi ( 1 ), in particolare l’articolo 16, paragrafo 2, secondo 
comma, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (CE) n. 1451/2007 della Commissione, 
del 4 dicembre 2007, relativo alla seconda fase del pro­
gramma decennale di cui all’articolo 16, paragrafo 2, 
della direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativa all’immissione sul mercato dei bioci­
di ( 2 ), fissa un elenco di principi attivi da esaminare ai 
fini della loro eventuale iscrizione nell’allegato I, nell’al­
legato IA o nell’allegato IB della direttiva 98/8/CE. Detto 
elenco comprende il clorfenapir. 

(2) A norma del regolamento (CE) n. 1451/2007, il clorfe­
napir è stato oggetto di una valutazione ai sensi dell’ar­
ticolo 11, paragrafo 2, della direttiva 98/8/CE ai fini del 
suo utilizzo nel tipo di prodotto 8, preservanti del legno, 
come definito nell’allegato V di detta direttiva. 

(3) Nell’agosto 2006 il Portogallo, che è stato designato 
Stato membro relatore, ha presentato alla Commissione 
la relazione dell’autorità competente corredata di una 
raccomandazione, in conformità all’articolo 10, paragrafi 
5 e 7 del regolamento (CE) n. 2032/2003 della Commis­
sione, del 4 novembre 2003, relativo alla seconda fase 
del programma decennale di cui all’articolo 16, paragrafo 
2, della direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativa all’immissione sul mercato dei biocidi, 
e recante modificazione del regolamento (CE) n. 
1896/2000 ( 3 ). 

(4) La relazione dell’autorità competente è stata esaminata 
dagli Stati membri e dalla Commissione. Ai sensi dell’ar­
ticolo 15, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 
1451/2007, il 14 dicembre 2012 il risultato della valu­
tazione è stato incorporato nella relazione di valutazione 
del Comitato permanente sui biocidi. 

(5) Dalla valutazione risulta che i biocidi utilizzati come 
preservanti del legno e contenenti clorfenapir possono 
soddisfare i requisiti di cui all’articolo 5 della direttiva 
98/8/CE. È quindi opportuno iscrivere il clorfenapir nel­
l’allegato I di detta direttiva per l’uso nei prodotti di 
tipo 8. 

(6) A livello unionale non sono stati valutati tutti i possibili 
usi e scenari di esposizione. Pertanto è opportuno di­
sporre che gli Stati membri valutino gli usi o gli scenari 
di esposizione e i rischi per la popolazione e i comparti 
ambientali che non sono stati esaminati in maniera rap­
presentativa nell’ambito della valutazione dei rischi effet­
tuata a livello unionale e, nel rilasciare le autorizzazioni 
per i prodotti, assicurino che siano prese opportune mi­
sure o che siano imposte condizioni specifiche al fine di 
ridurre i rischi rilevati a livelli accettabili. 

(7) In considerazione dei rischi rilevati per la salute umana è 
opportuno esigere che siano istituite procedure operative 
sicure, che i prodotti siano utilizzati con adeguati dispo­
sitivi di protezione individuale e che siano autorizzati 
solo per uso professionale o industriale, a meno che nella 
richiesta di autorizzazione di un prodotto si possa dimo­
strare che i rischi possono essere ridotti a un livello 
accettabile mediante altri mezzi. 

(8) In considerazione dei rischi rilevati per l’ambiente, è op­
portuno esigere che l’applicazione industriale o professio­
nale avvenga in un’area isolata o su sostegni rigidi im­
permeabili dotati di sistemi di contenimento, e che, su­
bito dopo il trattamento, il legno sia conservato su so­
stegni rigidi impermeabili al fine di evitare lo scolo di­
retto di residui sul suolo o nelle acque e che gli eventuali 
scoli di prodotti utilizzati come preservanti del legno e 
contenenti clorfenapir siano raccolti ai fini del loro riu­
tilizzo o smaltimento. 

(9) Sono stati individuati rischi inaccettabili per l’ambiente 
nei casi in cui il legno trattato con clorfenapir era desti­
nato ad essere utilizzato all’esterno. Occorre pertanto 
disporre che i prodotti non siano autorizzati per il trat­
tamento del legno destinato ad essere utilizzato all’ester­
no, salvo qualora siano forniti dati che dimostrano che il 
prodotto soddisfa i requisiti di cui all’articolo 5 e all’al­
legato VI della direttiva 98/8/CE, se necessario applicando 
misure appropriate di mitigazione del rischio.

( 1 ) GU L 123 del 24.4.1998, pag. 1. 
( 2 ) GU L 325 dell’11.12.2007, pag. 3. 
( 3 ) GU L 307 del 24.11.2003, pag. 1.
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(10) È opportuno che le disposizioni della presente direttiva 
siano applicate simultaneamente in tutti gli Stati membri, 
in modo da garantire sul mercato dell’Unione parità di 
trattamento dei biocidi del tipo di prodotto 8 contenenti 
il principio attivo carbonato di didecildimetilammonio, 
nonché in generale al fine di favorire il corretto funzio­
namento del mercato dei biocidi.

(11) Occorre prevedere un periodo ragionevole prima del­
l’iscrizione di un principio attivo nell’allegato I della di­
rettiva 98/8/CE, al fine di permettere agli Stati membri e 
alle parti interessate di prepararsi a soddisfare i nuovi 
obblighi che ne derivano e per garantire che i richiedenti 
che hanno predisposto un fascicolo possano beneficiare 
pienamente del periodo decennale di protezione dei dati 
che, ai sensi dell’articolo 12, paragrafo 1, lettera c), punto 
ii), della direttiva 98/8/CE, decorre dalla data di iscrizione.

(12) Dopo l’iscrizione, agli Stati membri deve essere concesso 
un congruo periodo di tempo per applicare l’articolo 16, 
paragrafo 3, della direttiva 98/8/CE.

(13) Occorre pertanto modificare di conseguenza la direttiva 
98/8/CE.

(14) Conformemente alla dichiarazione politica comune, del 
28 settembre 2011, degli Stati membri e della Commis­
sione sui documenti esplicativi (1), gli Stati membri si 
sono impegnati ad accompagnare, ove ciò sia giustificato, 
la notifica delle loro misure di recepimento con uno o 
più documenti intesi a chiarire il rapporto tra le compo­
nenti di una direttiva e le parti corrispondenti degli stru­
menti nazionali di recepimento.

(15) Le misure di cui alla presente direttiva sono conformi al 
parere del Comitato permanente sui biocidi,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

L’allegato I della direttiva 98/8/CE è modificato in conformità 
all’allegato della presente direttiva.

Articolo 2

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano, entro il 30 aprile 
2014, le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi comuni­
cano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposi­
zioni.

Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 1o maggio 2015.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno adottate nella ma­
teria disciplinata dalla presente direttiva.

Articolo 3

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 4

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 17 maggio 2013

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO

(1) GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14.
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DIRETTIVA 2013/28/UE DELLA COMMISSIONE

del 17 maggio 2013

recante modifica dell’allegato II della direttiva 2000/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa ai veicoli fuori uso

(Testo rilevante ai fini del SEE)

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

vista la direttiva 2000/53/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 settembre 2000, relativa ai veicoli fuori 
uso (1), in particolare l’articolo 4, paragrafo 2, lettera b),

considerando quanto segue:

(1) L’articolo 4, paragrafo 2, lettera a), della direttiva 
2000/53/CE vieta l’uso di piombo, mercurio, cadmio o 
cromo esavalente nei materiali e nei componenti dei vei­
coli immessi sul mercato dopo il 1o luglio 2003.

(2) Nell’allegato II della direttiva 2000/53/CE figurano i ma­
teriali e i componenti dei veicoli esenti dal divieto di cui 
all’articolo 4, paragrafo 2, lettera a). I veicoli immessi sul 
mercato prima della data di scadenza di una determinata 
esenzione e i relativi pezzi di ricambio possono conte­
nere piombo, mercurio, cadmio o cromo esavalente nei 
materiali e nei componenti che figurano nell’allegato II 
della direttiva 2000/53/CE.

(3) La voce 8, lettera i), dell’allegato II prevede un’esenzione 
per il piombo nelle saldature in applicazioni elettriche di 
smaltatura su vetro tranne che per le saldature su lastre 
laminate, che scade il 1o gennaio 2013.

(4) Un esame effettuato sui progressi tecnico-scientifici ha 
dimostrato che l’utilizzo del piombo nelle applicazioni 
di cui alla voce 8, lettera i), è inevitabile, in quanto 
non sono ancora disponibili materiali sostitutivi.

(5) Le misure previste dalla presente direttiva sono conformi 
al parere del comitato istituito dall’articolo 39 della di­
rettiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consi­
glio (2),

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

L’allegato II della direttiva 2000/53/CE è sostituito dal testo 
dell’allegato della presente direttiva.

Articolo 2

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­
marsi alla presente direttiva al più tardi entro tre mesi dalla 
sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.
Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di 
tali disposizioni.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
dal suddetto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno adottate nella ma­
teria disciplinata dalla presente direttiva.

Articolo 3

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 4

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 17 maggio 2013

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO

(1) GU L 269 del 21.10.2000, pag. 34.
(2) GU L 312 del 22.11.2008, pag. 3.
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ALLEGATO

«ALLEGATO II

Materiali e componenti cui non si applica l’articolo 4, paragrafo 2, lettera a)

Materiali e componenti Ambito di applicazione e data di scadenza 
dell’esenzione

Da etichettare o rendere 
identificabili in base 

all’articolo 4, paragrafo 2, 
lettera b), punto iv)

Piombo come elemento di lega

1 a) Acciaio destinato a lavorazione mecca­
nica e componenti di acciaio galvaniz­
zato per rivestimento discontinuo per 
immersione a caldo, contenente, in pe­
so, lo 0,35 % o meno di piombo

1 b) Lamiera di acciaio galvanizzato di con­
tinuo contenente, in peso, lo 0,35 % o 
meno di piombo

Veicoli omologati prima del 1o gennaio
2016 e pezzi di ricambio per tali veicoli

2 a) Alluminio destinato a lavorazione 
meccanica contenente, in peso, il 2 % 
o meno di piombo

Come pezzi di ricambio per i veicoli im­
messi sul mercato prima del 1o luglio 2005

2 b) Alluminio contenente, in peso, l'1,5 % 
o meno di piombo

Come pezzi di ricambio per i veicoli im­
messi sul mercato prima del 1o luglio 2008

2 c) Alluminio contenente, in peso, lo 
0,4 % o meno di piombo

(1)

3 Leghe di rame contenenti fino al 4 % 
di piombo in peso

(1)

4 a) Cuscinetti e pistoni Come pezzi di ricambio per i veicoli im­
messi sul mercato prima del 1o luglio 2008

4 b) Cuscinetti e pistoni utilizzati nei mo­
tori, nelle trasmissioni e nei compres­
sori per impianti di condizionamento

1o luglio 2011 e pezzi di ricambio per i 
veicoli immessi sul mercato prima del 1o

luglio 2011

Piombo e composti di piombo nei componenti

5. Pile (1) X

6. Masse smorzanti Veicoli omologati prima del 1o gennaio
2016 e pezzi di ricambio per tali veicoli

X

7 a) Agenti di vulcanizzazione e stabiliz­
zanti per elastomeri utilizzati in tubi 
per freni, tubi per carburante, tubi 
per ventilazione, parti in elastomero/ 
metallo del telaio, e castelli motore

Come pezzi di ricambio per i veicoli im­
messi sul mercato prima del 1o luglio 2005

7 b) Agenti di vulcanizzazione e stabiliz­
zanti per elastomeri utilizzati in tubi 
per freni, tubi per carburante, tubi 
per ventilazione, parti in elastomero/ 
metallo del telaio, e castelli motore 
contenenti, in peso, lo 0,5 % o meno 
di piombo

Come pezzi di ricambio per i veicoli im­
messi sul mercato prima del 1o luglio 2006
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Materiali e componenti Ambito di applicazione e data di scadenza 
dell’esenzione

Da etichettare o rendere 
identificabili in base 

all’articolo 4, paragrafo 2, 
lettera b), punto iv)

7 c) Agenti leganti per elastomeri utilizzati 
nell’apparato propulsore contenenti, in 
peso, lo 0,5 % o meno di piombo

Come pezzi di ricambio per i veicoli im­
messi sul mercato prima del 1o luglio 2009

8 a) Piombo nelle saldature per collegare 
componenti elettrici e elettronici a 
schede elettroniche e piombo nelle ri­
finiture su terminazioni di componenti 
diversi dai condensatori elettrolitici in 
alluminio, su pin di componenti e su 
schede elettroniche

Veicoli omologati prima del 1o gennaio
2016 e pezzi di ricambio per tali veicoli

X (2)

8 b) Piombo nelle saldature in applicazioni 
elettriche diverse dalle saldature su 
schede elettroniche o su vetro

Veicoli omologati prima del 1o gennaio
2011 e pezzi di ricambio per tali veicoli

X (2)

8 c) Piombo nelle rifiniture di terminali di 
condensatori elettrolitici in alluminio

Veicoli omologati prima del 1o gennaio
2013 e pezzi di ricambio per tali veicoli

X (2)

8 d) Piombo utilizzato nelle saldature su ve­
tro nei sensori di flusso di massa del­
l’aria

Veicoli omologati prima del 1o gennaio
2015 e pezzi di ricambio per tali veicoli

X (2)

8 e) Piombo in saldature ad alta tempera­
tura di fusione (ossia leghe a base di 
piombo contenenti l’85 % o più di 
piombo in peso)

(3) X (2)

8 f) Piombo in sistemi di connettori a pin 
conformi

(3) X (2)

8 g) Piombo in saldature destinate alla rea­
lizzazione di una connessione elettrica 
valida tra la matrice del semicondut­
tore e il carrier all’interno dei circuiti 
integrati secondo la configurazione Flip 
Chip

(3) X (2)

8 h) Piombo nelle saldature per fissare i dis­
sipatori di calore al radiatore in assem­
blaggi di semiconduttori di potenza 
con un circuito integrato con un’area 
di proiezione minima di 1 cm2 e una 
densità di corrente nominale minima 
di 1 A/mm2 di superficie del circuito 
integrato di silicio

(3) X (2)

8 i) Piombo nelle saldature in applicazioni 
elettriche su vetro ad eccezione delle 
saldature su lastre di vetro laminate

Veicoli omologati prima del 1o gennaio
2016 e dopo tale data come pezzi di ricam­
bio per tali veicoli

X (2)

8 j) Piombo nelle saldature su lastre lami­
nate

(3) X (2)
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Materiali e componenti Ambito di applicazione e data di scadenza 
dell’esenzione

Da etichettare o rendere 
identificabili in base 

all’articolo 4, paragrafo 2, 
lettera b), punto iv)

9. Sedi di valvole Come pezzi di ricambio per tipi di motore 
sviluppati prima del 1o luglio 2003

10 a) Componenti elettrici e elettronici con­
tenenti piombo in vetro o in ceramica, 
in una matrice di vetro o ceramica, in 
un materiale vetroceramico o in ma­
trici di vetroceramica 
Questa esenzione non si applica all’uso 
di piombo in: 
— vetro delle lampadine e delle can­

dele,
— materiali ceramici dielettrici di 

componenti indicati ai punti 10 
b), 10 c) e 10 d)

X (4) (per componenti di­
versi da quelli piezoelet­

trici dei motori)

10 b) Piombo in materiali ceramici dielettrici 
PZT di condensatori appartenenti a cir­
cuiti integrati o a semiconduttori di­
screti

10 c) Piombo nei materiali ceramici dielet­
trici in condensatori per una tensione 
nominale inferiore a 125 V CA o 
250 V CC

Veicoli omologati prima del 1o gennaio
2016 e pezzi di ricambio per tali veicoli

10 d) Piombo nei materiali ceramici dielet­
trici di condensatori utilizzati per com­
pensare le deviazioni, dovute all’effetto 
termico, di sensori in sistemi sonar ul­
trasonici

(3)

11. Inneschi pirotecnici Veicoli omologati prima del 1o luglio 2006 
e pezzi di ricambio per tali veicoli

12. Materiali termoelettrici contenti piom­
bo utilizzati nell’industria automobili­
stica per ridurre le emissioni di CO2
mediante il recupero dei gas di scarico

Veicoli omologati prima del 1o gennaio
2019 e pezzi di ricambio per tali veicoli

X

Cromo esavalente

13 a) Rivestimenti anticorrosione Come pezzi di ricambio per veicoli immessi 
sul mercato prima del 1o luglio 2007

13 b) Rivestimenti anticorrosione negli insie­
mi di dadi e bulloni dei telai

Come pezzi di ricambio per i veicoli im­
messi sul mercato prima del 1o luglio 2008
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Materiali e componenti Ambito di applicazione e data di scadenza 
dell’esenzione

Da etichettare o rendere 
identificabili in base 

all’articolo 4, paragrafo 2, 
lettera b), punto iv)

14. Come anticorrosivo nei sistemi di raf­
freddamento in acciaio al carbonio nei 
frigoriferi ad assorbimento nei camper 
fino allo 0,75 % in peso nella soluzio­
ne refrigerante, salvo sia praticabile 
l’uso di altre tecnologie di refrigerazio­
ne (disponibili sul mercato per l’appli­
cazione in camper) e non vi siano im­
patti negativi sull’ambiente, sulla salute 
e sulla sicurezza dei consumatori

X

Mercurio

15 a) Lampade a luminescenza per proiettori Veicoli omologati prima del 1o luglio 2012 
e pezzi di ricambio per tali veicoli

X

15 b) Tubi fluorescenti utilizzati nei visualiz­
zatori del quadro strumenti

Veicoli omologati prima del 1o luglio 2012 
e pezzi di ricambio per tali veicoli

X

Cadmio

16 Accumulatori per veicoli elettrici Come pezzi di ricambio per i veicoli im­
messi sul mercato prima del 31 dicembre 
2008

(1) Questa esenzione sarà riesaminata nel 2015. 
(2) Rimozione se, in correlazione con la voce 10 a), si supera un livello soglia medio di 60 grammi per veicolo. Per l’applicazione della 

presente disposizione non vengono presi in considerazione i dispositivi elettronici non installati dal fabbricante nella linea di produ­
zione.

(3) Questa esenzione sarà riesaminata nel 2014. 
(4) Rimozione se, in correlazione con le voci 8, lettere da a) a j), si supera un livello soglia medio di 60 grammi per veicolo. Per

l’applicazione della presente disposizione non vengono presi in considerazione i dispositivi elettronici non installati dal fabbricante
nella linea di produzione.

Note:

— È ammessa una concentrazione massima dello 0,1 %, in peso e per materiale omogeneo, di piombo, cromo esavalente e mercurio e una
concentrazione massima dello 0,01 %, in peso e per materiale omogeneo, di cadmio. 

— È ammesso senza limitazioni il riutilizzo di parti di veicoli già sul mercato alla data di scadenza di un’esenzione, in quanto il riutilizzo 
non è contemplato dall’articolo 4, paragrafo 2, lettera a). 

— Ai pezzi di ricambio immessi sul mercato dopo il 1o luglio 2003 e destinati ai veicoli immessi sul mercato anteriormente al 1o luglio
2003 non si applicano le disposizioni dell’articolo 4, paragrafo 2, lettera a) (*). 

(*) La presente clausola non si applica alle masse di equilibratura delle ruote, alle spazzole in carbonio dei motori elettrici e alle guarnizioni 
dei freni.»
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 DIRETTIVA 2013/29/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 12 giugno 2013 

concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione 
sul mercato di articoli pirotecnici (rifusione) 

(Testo rilevante ai fini del SEE)

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 114, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 maggio 2007, relativa all’immissione 
sul mercato di articoli pirotecnici ( 3 ) ha subito sostanziali 
modificazioni ( 4 ). Poiché si rendono necessarie nuove 
modifiche, a fini di chiarezza è opportuno procedere 
alla sua rifusione. 

(2) Il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in 

materia di accreditamento e vigilanza del mercato per 
quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti ( 5 ) 
stabilisce norme riguardanti l’accreditamento degli orga­
nismi di valutazione della conformità, fornisce un quadro 
per la vigilanza del mercato dei prodotti e per i controlli 
sui prodotti provenienti dai paesi terzi e stabilisce i prin­
cipi generali della marcatura CE. 

(3) La decisione n. 768/2008/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 9 luglio 2008, relativa a un quadro 
comune per la commercializzazione dei prodotti ( 6 ) sta­
bilisce un quadro comune di principi generali e di dispo­
sizioni di riferimento da applicare in tutta la normativa 
settoriale, in modo da fornire una base coerente per la 
revisione o la rifusione di tale normativa. La direttiva 
2007/23/CE dovrebbe pertanto essere adeguata a tale 
decisione. 

(4) Le leggi, i regolamenti e le disposizioni amministrative in 
vigore negli Stati membri per quanto concerne la messa a 
disposizione sul mercato di articoli pirotecnici divergono, 
in particolare per quanto riguarda aspetti quali la sicu­
rezza e la funzionalità. 

(5) Le leggi, i regolamenti e le disposizioni amministrative 
degli Stati membri, suscettibili di determinare ostacoli agli 
scambi all’interno dell’Unione devono essere armonizzati 
per garantire la libera circolazione degli articoli pirotec­
nici nel mercato interno assicurando nel contempo un 
livello elevato di protezione della salute umana e della 
sicurezza nonché di tutela dei consumatori e degli utiliz­
zatori professionali finali. Tale livello elevato di prote­
zione dovrebbe comprendere il rispetto dei pertinenti 
limiti d’età associati agli utilizzatori di articoli pirotecnici.

( 1 ) GU C 181 del 21.6.2012, pag. 105. 
( 2 ) Posizione del Parlamento europeo del 22 maggio 2013 (non ancora 

pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
10 giugno 2013. 

( 3 ) GU L 154 del 14.6.2007, pag. 1. 
( 4 ) Cfr. allegato IV, parte A. 

( 5 ) GU L 218 del 13.8.2008, pag. 30. 
( 6 ) GU L 218 del 13.8.2008, pag. 82.
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(6) La direttiva 93/15/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, 
relativa all’armonizzazione delle disposizioni relative al­
l’immissione sul mercato e al controllo degli esplosivi per 
uso civile (1), esclude gli articoli pirotecnici dal suo am­
bito di applicazione.

(7) La sicurezza durante l’immagazzinamento è disciplinata 
dalla direttiva 96/82/CE del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti con­
nessi con determinate sostanze pericolose (2), che stabili­
sce requisiti di sicurezza per gli stabilimenti in cui sono 
presenti esplosivi, comprese le sostanze pirotecniche.

(8) Per quanto concerne la sicurezza durante il trasporto, le 
regole in materia di trasporto di articoli pirotecnici sono 
dettate da convenzioni e accordi internazionali, comprese 
le raccomandazioni delle Nazioni Unite relative al tra­
sporto di merci pericolose. Tali aspetti non rientrano 
quindi nell’ambito di applicazione della presente direttiva.

(9) La presente direttiva dovrebbe applicarsi a tutte le forme 
di fornitura, compresa la vendita a distanza.

(10) La presente direttiva non deve applicarsi agli articoli pi­
rotecnici cui si applicano la direttiva 96/98/CE del Con­
siglio, del 20 dicembre 1996, sull’equipaggiamento ma­
rittimo (3), e le pertinenti convenzioni internazionali ivi 
menzionate. Inoltre non dovrebbe essere applicata alle 
capsule a percussione destinate all’uso nei giocattoli che 
rientrano nell’ambito di applicazione della direttiva 
2009/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 18 giugno 2009, sulla sicurezza dei giocattoli (4).

(11) I fuochi d’artificio prodotti da un fabbricante per uso 
proprio e per i quali lo Stato membro nel quale il fab­
bricante è stabilito ha approvato l’uso esclusivamente sul 
suo territorio, e che rimangono sul territorio di tale Stato 
membro, non devono essere considerati come messi a 
disposizione sul mercato e non è quindi necessario che 
siano conformi alla presente direttiva.

(12) Una volta soddisfatti i requisiti stabiliti nella presente 
direttiva non dovrebbe essere possibile agli Stati membri 
vietare, restringere od ostacolare la libera circolazione 
degli articoli pirotecnici. La presente direttiva deve appli­
carsi senza pregiudicare la legislazione nazionale sulle 
autorizzazioni che gli Stati membri rilasciano a fabbri­
canti, distributori e importatori.

(13) Gli articoli pirotecnici dovrebbero comprendere i fuochi 
d’artificio, gli articoli pirotecnici teatrali e altri articoli 
pirotecnici a fini tecnici, come i generatori di gas utiliz­
zati negli airbag o nei pretensionatori delle cinture di 
sicurezza.

(14) Per assicurare in modo adeguato livelli elevati di prote­
zione, gli articoli pirotecnici dovrebbero essere classificati 
in categorie a seconda del livello di rischio in relazione al 
tipo di impiego, alla finalità o al livello di rumorosità.

(15) Visti i pericoli insiti nell’uso di articoli pirotecnici è op­
portuno stabilire limiti d’età al superamento dei quali tali 
prodotti possono essere messi a disposizione delle per­
sone e assicurare che l’etichetta di tali articoli presenti 
informazioni sufficienti e appropriate in materia di im­
piego sicuro per tutelare la salute e la sicurezza degli 
esseri umani e proteggere l’ambiente. Certi articoli piro­
tecnici dovrebbero essere messi a disposizione unica­
mente di persone in possesso delle necessarie conoscen­
ze, abilità ed esperienza. Per quanto riguarda gli articoli 
pirotecnici per i veicoli, i requisiti di etichettatura devono 
tener conto della prassi attuale nonché del fatto che tali 
articoli sono esclusivamente forniti a utilizzatori profes­
sionali.

(16) L’impiego di articoli pirotecnici e in particolare di fuochi 
d’artificio rientra in abitudini e tradizioni culturali note­
volmente divergenti in ciascuno Stato membro. Occorre 
quindi lasciare agli Stati membri la possibilità di adottare 
disposizioni nazionali per limitare l’uso o la vendita al 
pubblico di certe categorie di articoli pirotecnici, tra l’al­
tro per ragioni di pubblica sicurezza o di salute e inco­
lumità delle persone.

(17) Gli operatori economici dovrebbero essere responsabili 
della conformità degli articoli pirotecnici ai requisiti della 
presente direttiva, in funzione del rispettivo ruolo che 
rivestono nella catena di fornitura, in modo da garantire 
un elevato livello di protezione di interessi pubblici, quali 
la salute e la sicurezza, la protezione dei consumatori, 
nonché una concorrenza leale sul mercato dell’Unione.

(18) Tutti gli operatori economici che intervengono nella ca­
tena di fornitura e distribuzione dovrebbero adottare le 
misure necessarie per garantire la messa a disposizione 
sul mercato solo di articoli pirotecnici conformi alla pre­
sente direttiva. È necessario stabilire una ripartizione 
chiara e proporzionata degli obblighi corrispondenti al 
ruolo di ogni operatore economico nella catena di forni­
tura e distribuzione.

(19) Per facilitare la comunicazione tra gli operatori economi­
ci, le autorità di vigilanza del mercato e i consumatori, gli 
Stati membri dovrebbero incoraggiare gli operatori eco­
nomici a fornire l’indirizzo del sito Internet in aggiunta a 
quello postale.

(20) Il fabbricante, possedendo le conoscenze dettagliate rela­
tive al processo di progettazione e produzione, si trova 
nella posizione migliore per eseguire la procedura di 
valutazione della conformità. La valutazione della confor­
mità dovrebbe quindi rimanere obbligo esclusivo del fab­
bricante.

(1) GU L 121 del 15.5.1993, pag. 20.
(2) GU L 10 del 14.1.1997, pag. 13.
(3) GU L 46 del 17.2.1997, pag. 25.
(4) GU L 170 del 30.6.2009, pag. 1.
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(21) È necessario garantire che gli articoli pirotecnici prove­
nienti da paesi terzi che entrano nel mercato dell’Unione 
siano conformi alle prescrizioni stabilite dalla presente 
direttiva e in particolare che i fabbricanti abbiano effet­
tuato adeguate procedure di valutazione della conformità 
in merito a tali articoli pirotecnici. Occorre pertanto pre­
vedere che gli importatori si assicurino di immettere sul 
mercato articoli pirotecnici conformi alle prescrizioni sta­
bilite dalla presente direttiva e di non immettere sul 
mercato articoli pirotecnici che non sono conformi a 
tali prescrizioni o presentano un rischio. Dovrebbe essere 
inoltre previsto che gli importatori si assicurino che siano 
state effettuate le procedure di valutazione della confor­
mità e che la marcatura degli articoli pirotecnici e la 
documentazione elaborata dai fabbricanti siano a dispo­
sizione delle autorità nazionali competenti a fini di con­
trollo.

(22) Il distributore mette un articolo pirotecnico a disposi­
zione sul mercato dopo che il fabbricante o l’importatore 
lo ha immesso sul mercato e dovrebbe agire con la do­
vuta cautela per garantire che la manipolazione dell’arti­
colo pirotecnico non incida negativamente sulla sua con­
formità.

(23) Qualsiasi operatore economico che immetta sul mercato 
un articolo pirotecnico con il proprio nome o marchio 
commerciale oppure modifichi un articolo pirotecnico in 
modo tale da incidere sulla conformità alle prescrizioni 
stabilite dalla presente direttiva dovrebbe esserne consi­
derato il fabbricante e assumersi pertanto i relativi obbli­
ghi.

(24) I distributori e gli importatori, vista la loro vicinanza al 
mercato, dovrebbero essere coinvolti nei compiti di vigi­
lanza del mercato svolti dalle autorità nazionali compe­
tenti e dovrebbero essere pronti a parteciparvi attivamen­
te, fornendo a tali autorità tutte le informazioni necessa­
rie sull’articolo pirotecnico in questione.

(25) Nel conservare le informazioni richieste ai sensi della 
presente direttiva per l’identificazione di altri operatori 
economici, questi ultimi non dovrebbero essere tenuti 
ad aggiornare tali informazioni concernenti gli altri ope­
ratori economici che hanno fornito loro articoli pirotec­
nici o ai quali essi hanno fornito articoli pirotecnici.

(26) È opportuno fissare requisiti essenziali di sicurezza per gli 
articoli pirotecnici, al fine di tutelare i consumatori e di 
evitare incidenti.

(27) Alcuni articoli pirotecnici, in particolare gli articoli piro­
tecnici per gli autoveicoli come i generatori di gas utiliz­
zati negli airbag, contengono piccole quantità di esplosivi 

commerciali o militari. In seguito all’adozione della diret­
tiva 2007/23/CE è chiaro che non sarà possibile sosti­
tuire tali sostanze come additivi per le composizioni 
combustibili, nei casi in cui siano utilizzate per miglio­
rare l’equilibrio energetico. Occorre pertanto modificare il 
requisito essenziale di sicurezza che limita l’uso di esplo­
sivi commerciali e militari.

(28) Per agevolare la valutazione della conformità ai requisiti 
essenziali di sicurezza di cui alla presente direttiva, è 
necessario, al fine della formulazione di specifiche tecni­
che dettagliate, conferire la presunzione di conformità 
agli articoli pirotecnici conformi alle norme armonizzate 
adottate ai sensi del regolamento (UE) n. 1025/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 
2012, sulla normalizzazione europea, che modifica le 
direttive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché 
le direttive 94/9/CE, 94/25/CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 
98/34/CE, 2004/22/CE, 2007/23/CE, 2009/23/CE e 
2009/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1).

(29) Il regolamento (UE) n. 1025/2012 prevede una proce­
dura relativa alle obiezioni alle norme armonizzate che 
non soddisfino completamente le prescrizioni della pre­
sente direttiva.

(30) Per consentire agli operatori economici di dimostrare e 
alle autorità competenti di garantire che gli articoli piro­
tecnici messi a disposizione sul mercato sono conformi 
ai requisiti essenziali di sicurezza, è necessario prevedere 
procedure di valutazione della conformità. La decisione 
n. 768/2008/CE contiene una serie di moduli per le pro­
cedure di valutazione della conformità, che vanno dalla 
procedura meno severa a quella più severa con un rigore 
proporzionale al livello di rischio effettivo e di sicurezza 
richiesto. Per garantire la coerenza intersettoriale ed evi­
tare varianti ad hoc, è opportuno che le procedure di 
valutazione della conformità siano scelte tra questi mo­
duli.

(31) I fabbricanti dovrebbero redigere una dichiarazione di 
conformità UE che fornisca le informazioni richieste a 
norma della presente direttiva sulla conformità di un 
articolo pirotecnico alle prescrizioni stabilite dalla pre­
sente direttiva e da altri atti pertinenti della normativa 
di armonizzazione dell’Unione.

(32) Per garantire un accesso effettivo alle informazioni a fini 
di vigilanza del mercato, le informazioni necessarie per 
identificare tutti gli atti dell’Unione applicabili dovrebbero 
essere disponibili in un’unica dichiarazione di conformità 
UE. Al fine di ridurre gli oneri amministrativi a carico 
degli operatori economici, tale dichiarazione unica UE 
può essere un fascicolo comprendente le dichiarazioni 
di conformità individuali pertinenti.

(1) GU L 316 del 14.11.2012, pag. 12.

 



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

(33) La marcatura CE, che indica la conformità dell’articolo 
pirotecnico, è la conseguenza visibile di un intero pro­
cesso che comprende la valutazione della conformità in 
senso lato. I principi generali che disciplinano il marchio 
CE sono esposti nel regolamento (CE) n. 765/2008, men­
tre la presente direttiva dovrebbe dettare le norme che 
disciplinano l’apposizione della marcatura CE.

(34) Le procedure di valutazione della conformità di cui alla 
presente direttiva richiedono l’intervento di organismi di 
valutazione della conformità, che sono notificati dagli 
Stati membri alla Commissione.

(35) L’esperienza ha dimostrato che i criteri stabiliti dalla di­
rettiva 2007/23/CE, cui si devono attenere gli organismi 
di valutazione della conformità per essere notificati alla 
Commissione, non sono sufficienti a garantire un livello 
uniformemente alto di risultati degli organismi notificati 
in tutta l’Unione. È tuttavia indispensabile che tutti gli 
organismi notificati svolgano le proprie funzioni allo 
stesso livello e nelle stesse condizioni di concorrenza 
leale. A tal fine è necessario stabilire prescrizioni obbli­
gatorie per gli organismi di valutazione della conformità 
che desiderano essere notificati per fornire servizi di va­
lutazione della conformità.

(36) Per garantire un livello uniforme di qualità nella presta­
zione della valutazione della conformità, è necessario 
stabilire le prescrizioni da applicare alle autorità di noti­
fica e agli altri organismi coinvolti nella valutazione, nella 
notifica e nel controllo degli organismi notificati.

(37) Il sistema previsto dalla direttiva è completato dal sistema 
di accreditamento di cui al regolamento (CE) 
n. 765/2008. Poiché l’accreditamento è un mezzo essen­
ziale per la verifica della competenza degli organismi di 
valutazione della conformità, è opportuno impiegarlo an­
che ai fini della notifica.

(38) L’accreditamento trasparente, quale previsto dal regola­
mento (CE) n. 765/2008, che garantisce il necessario li­
vello di fiducia nei certificati di conformità, dovrebbe 
essere considerato dalle autorità pubbliche nazionali in 
tutta l’Unione lo strumento preferito per dimostrare la 
competenza tecnica di tali organismi. Tuttavia, le autorità 
nazionali possono ritenere di possedere gli strumenti 
idonei a effettuare da sé tale valutazione. In tal caso, 
onde assicurare l’opportuno livello di credibilità delle va­
lutazioni effettuate dalle altre autorità nazionali, devono 
fornire alla Commissione e agli altri Stati membri le 
necessarie prove documentali che dimostrino che gli or­
ganismi di valutazione della conformità valutati rispet­
tano le pertinenti prescrizioni regolamentari.

(39) Spesso gli organismi di valutazione della conformità su­
bappaltano parti delle loro attività connesse alla valuta­
zione della conformità o fanno ricorso ad un’affiliata. Al 
fine di salvaguardare il livello di tutela richiesto per i 
prodotti da immettere sul mercato dell’Unione, è indi­
spensabile che i subappaltatori e le affiliate di valutazione 

della conformità rispettino le stesse prescrizioni applicate 
agli organismi notificati in relazione allo svolgimento di 
compiti di valutazione della conformità. È pertanto im­
portante che la valutazione della competenza e delle pre­
stazioni degli organismi da notificare e la sorveglianza 
degli organismi già notificati siano estese anche alle atti­
vità eseguite dai subappaltatori e dalle affiliate.

(40) È necessario aumentare l’efficienza e la trasparenza della 
procedura di notifica e, in particolare, adattarla alle nuove 
tecnologie in modo da consentire la notifica elettronica.

(41) Poiché gli organismi notificati possono offrire i propri 
servizi in tutta l’Unione, è opportuno conferire agli altri 
Stati membri e alla Commissione la possibilità di solle­
vare obiezioni relative a un organismo notificato. È per­
tanto importante prevedere un periodo durante il quale 
sia possibile chiarire eventuali dubbi o preoccupazioni 
circa la competenza degli organismi di valutazione della 
conformità prima che essi inizino ad operare in qualità di 
organismi notificati.

(42) Nell’interesse della competitività, è fondamentale che gli 
organismi notificati applichino le procedure di valuta­
zione della conformità senza creare oneri superflui per 
gli operatori economici. Per lo stesso motivo, e per ga­
rantire la parità di trattamento degli operatori economici, 
dovrebbe essere garantita la coerenza nell’applicazione 
tecnica delle procedure di valutazione della conformità, 
che può essere realizzata meglio mediante un coordina­
mento appropriato e la cooperazione tra organismi no­
tificati.

(43) Gli Stati membri dovrebbero adottare tutti i provvedi­
menti opportuni per assicurare che gli articoli pirotecnici 
possano essere immessi sul mercato soltanto se, adegua­
tamente immagazzinati e usati ai fini cui sono destinati, 
o in condizioni d’uso ragionevolmente prevedibili, non 
mettono in pericolo la salute e l’incolumità delle persone. 
Gli articoli pirotecnici dovrebbero essere considerati non 
conformi ai requisiti essenziali di sicurezza stabiliti dalla 
presente direttiva soltanto in condizioni d’uso ragionevol­
mente prevedibili, vale a dire quando tale uso possa de­
rivare da un comportamento umano lecito e facilmente 
prevedibile.

(44) Per garantire la certezza del diritto, è necessario chiarire 
che agli articoli pirotecnici si applicano le norme in ma­
teria di vigilanza del mercato dell’Unione e di controlli 
sui prodotti che entrano nel mercato dell’Unione di cui al 
regolamento (CE) n. 765/2008. La presente direttiva non 
dovrebbe impedire agli Stati membri di scegliere le auto­
rità competenti incaricate dello svolgimento di tali com­
piti.

(45) I gruppi di articoli pirotecnici che sono simili nella pro­
gettazione, nella funzione o nel comportamento, dovreb­
bero essere valutati dagli organismi notificati come fami­
glie di prodotti.
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(46) È necessaria una procedura di salvaguardia che consenta 
di contestare la conformità di un articolo pirotecnico. Per 
aumentare la trasparenza e ridurre i tempi procedurali è 
necessario migliorare la procedura di salvaguardia attuale 
al fine di migliorarne l’efficienza e avvalersi delle cono­
scenze disponibili negli Stati membri.

(47) È opportuno completare il sistema attuale con una pro­
cedura che consente di informare le parti interessate delle 
misure di cui è prevista l’adozione in relazione agli arti­
coli pirotecnici che presentano un rischio per la salute o 
l’incolumità delle persone o per altri aspetti inerenti alla 
protezione di interessi pubblici. Esso dovrebbe consentire 
inoltre alle autorità di vigilanza del mercato, in coopera­
zione con gli operatori economici interessati, di interve­
nire in una fase più precoce per quanto riguarda tali 
articoli pirotecnici.

(48) Qualora gli Stati membri e la Commissione concordino 
sul fatto che una misura presa da uno Stato membro sia 
giustificata, non occorre prevedere ulteriori interventi 
della Commissione, ad eccezione dei casi in cui la non 
conformità possa essere attribuita a carenze di una 
norma armonizzata.

(49) È interesse del fabbricante e dell’importatore fornire arti­
coli pirotecnici sicuri al fine di evitare costi di responsa­
bilità per prodotti difettosi che arrechino danni alle per­
sone e ai beni. Al riguardo, la direttiva 85/374/CEE del 
Consiglio, del 25 luglio 1985, relativa al ravvicinamento 
delle disposizioni legislative, regolamentari e amministra­
tive degli Stati membri in materia di responsabilità per 
danno da prodotti difettosi (1), integra la presente diretti­
va, visto che la direttiva 85/374/CEE impone un regime 
di responsabilità oggettiva ai fabbricanti e agli importa­
tori e garantisce un adeguato livello di protezione dei 
consumatori. Inoltre, la direttiva 85/374/CEE prevede 
che gli organismi notificati siano adeguatamente assicu­
rati per quanto riguarda le loro attività professionali, a 
meno che tale responsabilità non sia coperta dallo Stato, 
in base al diritto nazionale, oppure a meno che i con­
trolli non siano stati effettuati direttamente dallo Stato 
membro.

(50) Al fine di assicurare condizioni uniformi di applicazione 
della presente direttiva, è necessario conferire compe­
tenze di esecuzione alla Commissione. Occorre inoltre 
che tali poteri siano esercitati conformemente alle dispo­
sizioni del regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che sta­
bilisce le regole e i principi generali relativi alle modalità 
di controllo da parte degli Stati membri dell’esercizio 
delle competenze di esecuzione attribuite alla Commis­
sione (2).

(51) Per l’adozione di atti di esecuzione che richiedono allo 
Stato membro notificante di adottare le necessarie misure 
correttive nei confronti degli organismi notificati che non 
soddisfano o non soddisfano più i requisiti per la loro 
notifica, si dovrebbe far ricorso alla procedura consultiva.

(52) Per l’adozione di atti di esecuzione che definiscono un 
sistema di numerazione uniforme per l’identificazione 
degli articoli pirotecnici e le modalità pratiche di un regi­
stro contenente i numeri di registrazione degli articoli 
pirotecnici, nonché della raccolta e dell’aggiornamento 
periodici dei dati sugli incidenti connessi agli articoli 
pirotecnici, si dovrebbe far ricorso alla procedura d’esa­
me.

(53) La procedura d’esame dovrebbe inoltre essere utilizzata 
per l’adozione di atti di esecuzione relativi agli articoli 
pirotecnici conformi che presentino un rischio per la 
salute o l’incolumità delle persone o altri aspetti di pro­
tezione del pubblico interesse.

(54) Per imperativi motivi d’urgenza debitamente giustificati 
connessi agli articoli pirotecnici conformi che presentano 
un rischio per la salute o l’incolumità delle persone, la 
Commissione dovrebbe adottare atti di esecuzione imme­
diatamente applicabili.

(55) Conformemente alla prassi in uso, il comitato istituito a 
norma della presente direttiva può svolgere un ruolo utile 
esaminando le questioni concernenti l’applicazione della 
direttiva stessa che possono essere sollevate dal suo pre­
sidente o dal rappresentante di uno Stato membro in 
conformità del suo regolamento interno.

(56) La Commissione dovrebbe determinare mediante atti di 
esecuzione e, in virtù della loro natura speciale, senza 
applicare il regolamento (UE) n. 182/2011, se le misure 
adottate dagli Stati membri nei confronti di articoli piro­
tecnici non conformi siano giustificate o meno.

(57) Gli Stati membri dovrebbero stabilire regole quanto alle 
sanzioni applicabili in caso di violazione delle disposi­
zioni del diritto nazionale adottate ai sensi della presente 
direttiva e assicurare che esse siano applicate. Le sanzioni 
devono essere efficaci, proporzionate e dissuasive.

(58) I fabbricanti e gli importatori dovrebbero avere il tempo 
di esercitare eventuali diritti previsti dalle norme nazio­
nali vigenti prima del termine di applicazione delle 
norme nazionali che recepiscono la presente direttiva, 
ad esempio, al fine di vendere i propri stock o prodotti 
finiti. Occorre pertanto prevedere un regime transitorio 
ragionevole che consenta di mettere a disposizione sul 
mercato, senza che sia necessario rispettare altri requisiti 
relativi ai prodotti, articoli pirotecnici che, prima della 
data di applicazione delle disposizioni nazionali che re­
cepiscono la presente direttiva, sono già stati immessi sul 
mercato a norma della direttiva 2007/23/CE. I distribu­
tori dovrebbero quindi poter fornire articoli pirotecnici 
immessi sul mercato, vale a dire gli stock che si trovano 
già nella catena di distribuzione, prima della data di ap­
plicazione delle disposizioni nazionali di recepimento 
della presente direttiva.

(1) GU L 210 del 7.8.1985, pag. 29.
(2) GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.
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(59) Gli articoli pirotecnici per i veicoli sono concepiti per il 
ciclo di vita del veicolo e richiedono quindi un regime 
transitorio speciale. È necessario che tali articoli pirotec­
nici siano conformi ai requisiti di legge applicabili alla 
data della loro prima messa a disposizione sul mercato e 
per il periodo di vita del veicolo in cui sono installati.

(60) Per garantire l’utilizzo continuativo di taluni articoli pi­
rotecnici, in particolare nell’industria automobilistica, oc­
corre applicare il punto 4 dell’allegato I a partire dal 
4 luglio 2013.

(61) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire ga­
rantire che gli articoli pirotecnici sul mercato soddisfino 
requisiti che offrano un livello elevato di protezione della 
salute, della sicurezza e di altri interessi pubblici, assicu­
rando nel contempo il funzionamento del mercato inter­
no, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri e può dunque, a motivo della sua portata e 
dei suoi effetti, essere conseguito meglio a livello del­
l’Unione, quest’ultima può intervenire in base al principio 
di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato sul­
l’Unione europea. La presente direttiva si limita a quanto 
é necessario per conseguire tale obiettivo in ottempe­
ranza al principio di proporzionalità enunciato nello 
stesso articolo.

(62) L’obbligo di recepire la presente direttiva nel diritto in­
terno dovrebbe essere limitato alle disposizioni che rap­
presentano modificazioni sostanziali della direttiva prece­
dente. L’obbligo di recepimento delle disposizioni rimaste 
immutate deriva dalla direttiva 2007/23/CE.

(63) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi ai termini di recepimento nel diritto 
nazionale e di applicazione della direttiva indicati nell’al­
legato IV, parte B,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO 1

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Oggetto

1. La presente direttiva stabilisce norme volte a realizzare la 
libera circolazione degli articoli pirotecnici nel mercato interno 
assicurando un livello elevato di protezione della salute umana e 
di sicurezza pubblica nonché la tutela e l’incolumità dei consu­
matori, e tener conto degli aspetti pertinenti connessi alla pro­
tezione ambientale.

2. La presente direttiva fissa i requisiti essenziali di sicurezza 
che gli articoli pirotecnici devono soddisfare per poter essere 
messi a disposizione sul mercato. Tali requisiti figurano nell’al­
legato I.

Articolo 2

Ambito di applicazione

1. La presente direttiva si applica agli articoli pirotecnici.

2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della presente 
direttiva:

a) gli articoli pirotecnici destinati ad essere usati a fini non 
commerciali, conformemente alla normativa nazionale, dalle 
forze armate, dalle forze di pubblica sicurezza o dai vigili del 
fuoco;

b) l’equipaggiamento che rientra nell’ambito di applicazione 
della direttiva 96/98/CE;

c) gli articoli pirotecnici da impiegarsi nell’industria aeronautica 
e spaziale;

d) le capsule a percussione da usarsi specificamente nei giocat­
toli che rientrano nell’ambito di applicazione della direttiva 
2009/48/CE;

e) gli esplosivi che rientrano nell’ambito di applicazione della 
direttiva 93/15/CEE;

f) le munizioni;

g) i fuochi d’artificio prodotti da un fabbricante per uso proprio 
e per i quali lo Stato membro nel quale il fabbricante è 
stabilito abbia approvato l’uso esclusivamente sul suo terri­
torio, e che rimangano sul territorio di tale Stato membro.

Articolo 3

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si intende per:

1) «articolo pirotecnico»: qualsiasi articolo contenente sostanze 
esplosive o una miscela esplosiva di sostanze destinate a 
produrre un effetto calorifico, luminoso, sonoro, gassoso o 
fumogeno o una combinazione di tali effetti grazie a rea­
zioni chimiche esotermiche automantenute;

2) «fuoco d’artificio»: un articolo pirotecnico destinato a fini di 
svago;

3) «articoli pirotecnici teatrali»: articoli pirotecnici per uso sce­
nico, in interni o all’aperto, anche in film e produzioni 
televisive o per usi analoghi;

4) «articoli pirotecnici per i veicoli»: componenti di dispositivi 
di sicurezza dei veicoli contenenti sostanze pirotecniche 
utilizzati per attivare questi o altri dispositivi;
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5) «munizioni»: i proiettili e le cariche propulsive nonché le 
munizioni a salve utilizzati in armi portatili, altre armi da 
fuoco e pezzi d’artiglieria;

6) «persona con conoscenze specialistiche» una persona auto­
rizzata dallo Stato membro a manipolare e/o utilizzare sul 
suo territorio fuochi d’artificio di categoria F4, articoli pi­
rotecnici teatrali di categoria T2 e/o altri articoli pirotecnici 
di categoria P2;

7) «messa a disposizione sul mercato»: la fornitura di un arti­
colo pirotecnico per la distribuzione, il consumo o l’uso nel 
mercato dell’Unione nel corso di un’attività commerciale, a 
titolo oneroso o gratuito;

8) «immissione sul mercato»: la prima messa a disposizione 
sul mercato dell’Unione di un articolo pirotecnico

9) «fabbricante»: la persona fisica o giuridica che fabbrica un 
articolo pirotecnico, o che lo fa progettare o fabbricare, e 
commercializza tale articolo pirotecnico con il proprio 
nome o marchio commerciale;

10) «importatore»: la persona fisica o giuridica stabilita nel­
l’Unione che immette sul mercato dell’Unione un articolo 
pirotecnico originario di un paese terzo;

11) «distributore»: la persona fisica o giuridica presente nella 
catena di fornitura, diversa dal fabbricante e dall’importa­
tore, che mette a disposizione un articolo pirotecnico sul 
mercato;

12) «operatori economici»: il fabbricante, l’importatore e il di­
stributore;

13) «specifica tecnica»: un documento che prescrive i requisiti 
tecnici che un articolo pirotecnico deve soddisfare;

14) «norma armonizzata»: la norma armonizzata di cui all’arti­
colo 2, punto 1, lettera c), del regolamento (UE) 
n. 1025/2012;

15) «accreditamento»: accreditamento quale definito all’arti­
colo 2, punto 10, del regolamento (CE) n. 765/2008;

16) «organismo nazionale di accreditamento»: organismo nazio­
nale di accreditamento di cui all’articolo 2, punto 11, del 
regolamento (CE) n. 765/2008;

17) «valutazione della conformità»: il processo atto a dimostrare 
il rispetto dei requisiti essenziali di sicurezza della presente 
direttiva relativi agli articoli pirotecnici;

18) «organismo di valutazione della conformità»: un organismo 
che svolge attività di valutazione della conformità, fra cui 
tarature, prove, certificazioni e ispezioni;

19) «richiamo»: qualsiasi misura volta a ottenere la restituzione 
di un articolo pirotecnico già messo a disposizione dell’uti­
lizzatore finale;

20) «ritiro»: qualsiasi misura volta a impedire la messa a dispo­
sizione sul mercato di un articolo pirotecnico presente nella 
catena di fornitura;

21) «normativa di armonizzazione dell’Unione»: la normativa 
dell’Unione che armonizza le condizioni di commercializ­
zazione dei prodotti;

22) «marcatura CE»: una marcatura mediante la quale il fabbri­
cante indica che l’articolo pirotecnico è conforme ai requi­
siti applicabili stabiliti nella normativa di armonizzazione 
dell’Unione che ne prevede l’apposizione.

Articolo 4

Libera circolazione

1. Gli Stati membri non vietano, limitano od ostacolano la 
messa a disposizione sul mercato di articoli pirotecnici che 
soddisfano i requisiti della presente direttiva.

2. La presente direttiva non osta a provvedimenti da parte di 
uno Stato membro volti a vietare o limitare il possesso, l’uso e/o 
la vendita al pubblico di fuochi d’artificio di categoria F2 e F3, 
articoli pirotecnici teatrali e altri articoli pirotecnici che siano 
giustificati per motivi di ordine pubblico, pubblica sicurezza, 
salute e incolumità delle persone, o protezione dell’ambiente.

3. Nelle fiere campionarie, nelle mostre e nelle dimostrazioni 
per la commercializzazione di articoli pirotecnici gli Stati mem­
bri non vietano l’esibizione e l’uso di articoli pirotecnici che non 
siano conformi alla presente direttiva, a condizione che un’evi­
dente indicazione grafica indichi chiaramente la denominazione 
e la data della fiera campionaria, della mostra o della dimo­
strazione in parola nonché la non conformità e la non dispo­
nibilità alla vendita degli articoli pirotecnici fintanto che non 
siano messi in conformità. In occasione di tali eventi sono 
applicate disposizioni appropriate di sicurezza conformemente 
ai requisiti fissati dall’autorità competente dello Stato membro 
interessato al fine di garantire l’incolumità delle persone.

4. Gli Stati membri non ostacolano la libera circolazione e 
l’uso di articoli pirotecnici fabbricati a fini di ricerca, sviluppo e 
prova e che non siano conformi alla presente direttiva, a patto 
che un’evidente indicazione grafica indichi chiaramente la loro 
non conformità e non disponibilità a fini diversi da ricerca, 
sviluppo e prova.
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Articolo 5

Messa a disposizione sul mercato

Gli Stati membri adottano le disposizioni appropriate per assi­
curare che gli articoli pirotecnici possano essere messi a dispo­
sizione sul mercato soltanto se soddisfano i requisiti della pre­
sente direttiva.

Articolo 6

Categorie di articoli pirotecnici

1. Gli articoli pirotecnici sono classificati in categorie dal 
fabbricante conformemente al loro tipo di utilizzazione, alla 
loro finalità e al livello di rischio potenziale, compreso il livello 
della loro rumorosità. Gli organismi notificati di cui all’arti­
colo 21 confermano la classificazione in categorie secondo le 
procedure di valutazione di conformità di cui all’articolo 17.

La classificazione in categorie è la seguente:

a) fuochi d’artificio:

i) categoria F1: fuochi d’artificio che presentano un rischio 
potenziale estremamente basso e un livello di rumorosità 
trascurabile e che sono destinati ad essere utilizzati in 
spazi confinati, compresi i fuochi d’artificio destinati ad 
essere usati all’interno di edifici d’abitazione;

ii) categoria F2: fuochi d’artificio che presentano un basso 
rischio potenziale e un basso livello di rumorosità e che 
sono destinati a essere usati al di fuori di edifici in spazi 
confinati;

iii) categoria F3: fuochi d’artificio che presentano un rischio 
potenziale medio e che sono destinati ad essere usati al 
di fuori di edifici in grandi spazi aperti e il cui livello di 
rumorosità non è nocivo per la salute umana;

iv) categoria F4: fuochi d’artificio che presentano un rischio 
potenziale elevato e che sono destinati ad essere usati 
esclusivamente da persone con conoscenze specialistiche, 
comunemente noti quali «fuochi d’artificio professionali», 
e il cui livello di rumorosità non è nocivo per la salute 
umana;

b) articoli pirotecnici teatrali:

i) categoria T1: articoli pirotecnici per uso scenico che pre­
sentano un rischio potenziale ridotto;

ii) categoria T2: articoli pirotecnici per uso scenico che sono 
destinati esclusivamente all’uso da parte di persone con 
conoscenze specialistiche;

c) altri articoli pirotecnici:

i) categoria P1: articoli pirotecnici, diversi dai fuochi d’arti­
ficio e dagli articoli pirotecnici teatrali, che presentano un 
rischio potenziale ridotto;

ii) categoria P2: articoli pirotecnici, diversi dai fuochi d’arti­
ficio e dagli articoli pirotecnici teatrali, che sono destinati 
alla manipolazione o all’uso esclusivamente da parte di 
persone con conoscenze specialistiche.

2. Gli Stati membri informano la Commissione delle proce­
dure in base alle quali identificano e autorizzano le persone con 
conoscenze specialistiche.

Articolo 7

Limiti di età e altre limitazioni

1. Gli articoli pirotecnici non sono messi a disposizione sul 
mercato per le persone al di sotto dei seguenti limiti di età:

a) fuochi d’artificio:

i) categoria F1: 12 anni;

ii) categoria F2: 16 anni;

iii) categoria F3: 18 anni;

b) articoli pirotecnici teatrali di categoria T1 e altri articoli 
pirotecnici di categoria P1: 18 anni.

2. Gli Stati membri hanno facoltà di innalzare i limiti di età 
di cui al paragrafo 1, ove ciò sia giustificato per motivi di ordine 
pubblico, pubblica sicurezza o salute e incolumità delle persone. 
Gli Stati membri hanno anche facoltà di abbassare i limiti di età 
per le persone che hanno ricevuto una formazione professionale 
o che si trovano in formazione.

3. I fabbricanti, gli importatori e i distributori mettono a 
disposizione sul mercato i seguenti articoli pirotecnici esclusiva­
mente a persone con conoscenze specialistiche:

a) fuochi d’artificio di categoria F4;

b) articoli pirotecnici teatrali di categoria T2 e altri articoli 
pirotecnici di categoria P2.

4. Gli altri articoli pirotecnici di categoria P1 per i veicoli, 
compresi i sistemi di airbag e di pretensionamento delle cinture 
di sicurezza, non sono messi a disposizione del pubblico, salvo 
laddove siano incorporati in un veicolo o in una sua parte 
staccabile.
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CAPO 2

OBBLIGHI DEGLI OPERATORI ECONOMICI

Articolo 8

Obblighi dei fabbricanti

1. All’atto dell’immissione dei loro articoli pirotecnici sul 
mercato, i fabbricanti assicurano che siano stati progettati e 
fabbricati conformemente ai requisiti essenziali di sicurezza di 
cui all’allegato I.

2. I fabbricanti preparano la documentazione tecnica di cui 
all’allegato II e fanno eseguire la procedura di valutazione della 
conformità di cui all’articolo 17.

Qualora la conformità di un articolo pirotecnico alle prescri­
zioni applicabili sia stata dimostrata da tale procedura, i fab­
bricanti redigono una dichiarazione di conformità UE e appon­
gono la marcatura CE.

3. I fabbricanti conservano la documentazione tecnica e la 
dichiarazione di conformità UE per un periodo di dieci anni 
dalla data in cui l’articolo pirotecnico è stato immesso sul mer­
cato.

4. I fabbricanti garantiscono che siano predisposte le proce­
dure necessarie affinché la produzione in serie continui a essere 
conforme alla presente direttiva. Si tiene debitamente conto 
delle modifiche della progettazione o delle caratteristiche del 
prodotto, nonché delle modifiche delle norme armonizzate o 
delle altre specifiche tecniche con riferimento alle quali è dichia­
rata la conformità dell’articolo pirotecnico.

Laddove ritenuto necessario in considerazione dei rischi presen­
tati dall’articolo pirotecnico, i fabbricanti eseguono, per proteg­
gere la sicurezza dei consumatori, e su richiesta debitamente 
giustificata delle autorità competenti, una prova a campione 
sull’articolo pirotecnico messo a disposizione sul mercato, esa­
minano i reclami, l’articolo pirotecnico non conforme e i ri­
chiami dell’articolo pirotecnico non conforme, mantengono, se 
del caso, un registro degli stessi e informano i distributori di tale 
monitoraggio.

5. I fabbricanti assicurano che gli articoli pirotecnici che 
hanno immesso sul mercato siano etichettati conformemente 
all’articolo 10 o all’articolo 11.

6. I fabbricanti indicano sull’articolo pirotecnico il loro no­
me, la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e l’indirizzo postale al quale possono essere 
contattati oppure, ove ciò non sia possibile, sull’imballaggio o in 
un documento di accompagnamento dell’articolo pirotecnico. 
L’indirizzo indica un unico punto in cui il fabbricante può 

essere contattato. Le informazioni relative al contatto sono in 
una lingua facilmente comprensibile per l’utilizzatore finale e le 
autorità di vigilanza del mercato.

7. I fabbricanti garantiscono che l’articolo pirotecnico sia 
accompagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza in 
una lingua che può essere facilmente compresa dai consumatori 
e dagli altri utilizzatori finali, secondo quanto determinato dallo 
Stato membro interessato. Tali istruzioni e informazioni sulla 
sicurezza, al pari di qualunque etichettatura, devono essere chia­
re, comprensibili e intelligibili.

8. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di ritenere che 
un articolo pirotecnico da essi immesso sul mercato non sia 
conforme alla presente direttiva prendono immediatamente le 
misure correttive necessarie per rendere conforme tale articolo 
pirotecnico, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei casi. Inol­
tre, qualora l’articolo pirotecnico presenti un rischio, i fabbri­
canti ne informano immediatamente le autorità nazionali com­
petenti degli Stati membri in cui hanno messo a disposizione 
sul mercato l’articolo pirotecnico, indicando in particolare i 
dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi misura correttiva 
presa.

9. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata di un’au­
torità nazionale competente, forniscono a quest’ultima tutte le 
informazioni e la documentazione, in formato cartaceo o elet­
tronico, necessarie per dimostrare la conformità dell’articolo 
pirotecnico alla presente direttiva, in una lingua che può essere 
facilmente compresa da tale autorità. Cooperano con tale auto­
rità, su sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare i 
rischi presentati dagli articoli pirotecnici da essi immessi sul 
mercato.

Articolo 9

Tracciabilità

1. Per facilitare la tracciabilità degli articoli pirotecnici, i fab­
bricanti vi appongono un’etichetta con un numero di registra­
zione assegnato dall’organismo notificato che esegue la valuta­
zione di conformità a norma dell’articolo 17. La numerazione è 
realizzata in base a un sistema uniforme definito dalla Commis­
sione.

2. I fabbricanti e gli importatori conservano i numeri di regi­
strazione degli articoli pirotecnici che mettono a disposizione 
sul mercato e, su richiesta, rendono tali informazioni disponibili 
alle autorità competenti.

Articolo 10

Etichettatura degli articoli pirotecnici diversi dagli articoli 
pirotecnici per i veicoli

1. I fabbricanti assicurano che gli articoli pirotecnici diversi 
dagli articoli pirotecnici per i veicoli siano etichettati, in modo 
visibile, leggibile e indelebile, nella lingua ufficiale o nelle lingue 
ufficiali dello Stato membro in cui l’articolo pirotecnico è messo 
a disposizione del consumatore. Tale etichettatura deve essere 
chiara, comprensibile e intelligibile.
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2. L’etichetta degli articoli pirotecnici comprende almeno le 
informazioni sul fabbricante di cui all’articolo 8, paragrafo 6, e, 
qualora il fabbricante non sia stabilito nell’Unione, le informa­
zioni sul fabbricante e sull’importatore di cui, rispettivamente, 
all’articolo 8, paragrafo 6, e all’articolo 12, paragrafo 3, il nome 
e il tipo dell’articolo pirotecnico, il suo numero di registrazione 
e il suo numero di prodotto, di lotto o di serie, i limiti minimi 
d’età di cui all’articolo 7, paragrafi 1 e 2, la categoria pertinente 
e le istruzioni per l’uso, l’anno di produzione per i fuochi 
d’artificio delle categorie F3 e F4 nonché, se del caso, una 
distanza minima di sicurezza. L’etichetta comprende il conte­
nuto esplosivo netto (NEC).

3. I fuochi d’artificio sono inoltre corredati delle seguenti 
informazioni minime:

a) categoria F1: se del caso, «da usarsi soltanto in spazi aperti» e 
indicazione della distanza minima di sicurezza;

b) categoria F2: «da usarsi soltanto in spazi aperti» e, se del 
caso, indicazione della distanza minima o delle distanze mi­
nime di sicurezza;

c) categoria F3: «da usarsi soltanto in spazi aperti» e indicazione 
della distanza minima o delle distanze minime di sicurezza;

d) categoria F4: «può essere usato esclusivamente da persone 
con conoscenze specialistiche» e indicazione della distanza 
minima o delle distanze minime di sicurezza.

4. Gli articoli pirotecnici teatrali indicano le seguenti infor­
mazioni minime:

a) categoria T1: se del caso, «da usarsi soltanto in spazi aperti» e 
indicazione della distanza minima o delle distanze minime di 
sicurezza;

b) categoria T2: «può essere usato esclusivamente da persone 
con conoscenze specialistiche» e indicazione della distanza 
minima o delle distanze minime di sicurezza.

5. Se l’articolo pirotecnico non presenta uno spazio suffi­
ciente per soddisfare i requisiti di etichettatura di cui ai paragrafi 
2, 3 e 4 le informazioni sono riportate sulla confezione minima 
di vendita.

Articolo 11

Etichettatura di articoli pirotecnici per i veicoli

1. L’etichetta degli articoli pirotecnici per i veicoli riporta le 
informazioni sul fabbricante di cui all’articolo 8, paragrafo 6, il 
nome e il tipo dell’articolo pirotecnico, il suo numero di regi­
strazione e il suo numero di prodotto, di lotto o di serie e, se 
del caso, le istruzioni in materia di sicurezza.

2. Se l’articolo pirotecnico per autoveicoli non presenta spa­
zio sufficiente per soddisfare i requisiti di etichettatura di cui al 
paragrafo 1, le informazioni richieste sono apposte sulla confe­
zione.

3. Una scheda con i dati di sicurezza per l’articolo pirotec­
nico per autoveicoli compilata in conformità dell’allegato II del 
regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 dicembre 2006, concernente la registrazione, 
la valutazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze 
chimiche (REACH) (1), che istituisce un’Agenzia europea per le 
sostanze chimiche e che tiene conto delle esigenze specifiche 
degli utilizzatori professionali è fornita agli utilizzatori profes­
sionali nella lingua da loro richiesta.

La scheda con i dati di sicurezza può essere trasmessa in for­
mato cartaceo o elettronico, purché l’utilizzatore professionale 
disponga dei mezzi necessari per accedervi.

Articolo 12

Obblighi degli importatori

1. Gli importatori immettono sul mercato solo articoli piro­
tecnici conformi.

2. Prima di immettere un articolo pirotecnico sul mercato gli 
importatori assicurano che il fabbricante abbia eseguito l’appro­
priata procedura di valutazione della conformità di cui all’arti­
colo 17. Essi assicurano che il fabbricante abbia preparato la 
documentazione tecnica, che la marcatura CE sia apposta sul­
l’articolo pirotecnico, che quest’ultimo sia accompagnato dai 
documenti prescritti, e che il fabbricante abbia rispettato le pre­
scrizioni di cui all’articolo 8, paragrafi 5 e 6.

L’importatore, se ritiene o ha motivo di ritenere che un articolo 
pirotecnico non sia conforme all’allegato I, non immette l’arti­
colo pirotecnico sul mercato fino a quando non sia stato reso 
conforme. Inoltre, quando l’articolo pirotecnico presenta un ri­
schio, l’importatore ne informa il fabbricante e le autorità di 
vigilanza del mercato.

3. Gli importatori indicano sull’articolo pirotecnico il loro 
nome, la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e l’indirizzo postale al quale possono essere 
contattati oppure, ove ciò non sia possibile, sull’imballaggio o in 
un documento di accompagnamento dell’articolo pirotecnico. Le 
informazioni relative al contatto sono in una lingua facilmente 
comprensibile per l’utilizzatore finale e le autorità di vigilanza 
del mercato.

4. Gli importatori garantiscono che l’articolo pirotecnico sia 
accompagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza in 
una lingua facilmente compresa dai consumatori e dagli altri 
utilizzatori finali, secondo quanto determinato dallo Stato mem­
bro interessato.

5. Gli importatori garantiscono che, mentre l’articolo pirotec­
nico è sotto la loro responsabilità, le condizioni di immagazzi­
namento o di trasporto non mettano a rischio la sua conformità 
ai requisiti essenziali di sicurezza di cui all’allegato I.

(1) GU L 396 del 30.12.2006, pag. 1.
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6. Laddove ritenuto necessario in considerazione dei rischi 
presentati dall’articolo pirotecnico, gli importatori eseguono, 
per proteggere la sicurezza dei consumatori, e su richiesta de­
bitamente giustificata delle autorità competenti, una prova a 
campione sull’articolo pirotecnico messo a disposizione sul mer­
cato, esaminano i reclami, gli articoli pirotecnici non conformi e 
i richiami degli articoli pirotecnici non conformi, mantengono, 
se del caso, un registro degli stessi e informano i distributori di 
tale monitoraggio.

7. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di ritenere 
che un articolo pirotecnico da essi immesso sul mercato non sia 
conforme alla presente direttiva prendono immediatamente le 
misure correttive necessarie per rendere conforme tale articolo 
pirotecnico, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei casi. Inol­
tre, qualora l’articolo pirotecnico presenti un rischio, gli impor­
tatori ne informano immediatamente le autorità nazionali com­
petenti degli Stati membri in cui hanno messo a disposizione 
sul mercato l’articolo pirotecnico, indicando in particolare i 
dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi misura correttiva 
presa.

8. Per un periodo di dieci anni dalla data in cui l’articolo 
pirotecnico è stato immesso sul mercato gli importatori man­
tengono la dichiarazione di conformità UE a disposizione delle 
autorità di vigilanza del mercato; garantiscono inoltre che, su 
richiesta, la documentazione tecnica sarà messa a disposizione 
di tali autorità.

9. Gli importatori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ultima 
tutte le informazioni e la documentazione, in formato cartaceo 
o elettronico, necessarie per dimostrare la conformità dell’arti­
colo pirotecnico in una lingua facilmente compresa da tale 
autorità. Cooperano con tale autorità, su sua richiesta, a qual­
siasi azione intrapresa per eliminare i rischi presentati dagli 
articoli pirotecnici da essi immessi sul mercato.

Articolo 13

Obblighi dei distributori

1. Quando mettono un articolo pirotecnico a disposizione 
sul mercato, i distributori applicano con la dovuta diligenza le 
prescrizioni della presente direttiva.

2. Prima di mettere un articolo pirotecnico a disposizione sul 
mercato i distributori verificano che esso rechi la marcatura CE, 
sia accompagnato dalla documentazione necessaria nonché dalle 
istruzioni e dalle informazioni sulla sicurezza in una lingua 
facilmente compresa dai consumatori e dagli altri utilizzatori 
finali nello Stato membro in cui l’articolo pirotecnico deve 
essere messo a disposizione sul mercato e che il fabbricante e 
l’importatore si siano conformati alle prescrizioni di cui rispet­
tivamente all’articolo 8, paragrafi 5 e 6, e all’articolo 12, para­
grafo 3.

Il distributore, se ritiene o ha motivo di ritenere che un articolo 
pirotecnico non sia conforme alle prescrizioni di cui all’allegato 
I, non mette l’articolo pirotecnico a disposizione sul mercato 
fino a quando esso non sia stato reso conforme. Inoltre, se 
l’articolo pirotecnico presenta un rischio, il distributore ne in­
forma il fabbricante o l’importatore e le autorità di vigilanza del 
mercato.

3. I distributori garantiscono che, mentre l’articolo pirotec­
nico è sotto la loro responsabilità, le condizioni di immagazzi­
namento o di trasporto non mettano a rischio la sua conformità 
ai requisiti essenziali di sicurezza di cui all’allegato I.

4. I distributori che ritengono o hanno motivo di ritenere 
che un articolo pirotecnico da essi messo a disposizione sul 
mercato non sia conforme alla presente direttiva si assicurano 
che siano prese le misure correttive necessarie per rendere con­
forme tale articolo pirotecnico, per ritirarlo o richiamarlo, a 
seconda dei casi. Inoltre, qualora l’articolo pirotecnico presenti 
un rischio, i distributori ne informano immediatamente le au­
torità nazionali competenti degli Stati membri in cui hanno 
messo a disposizione sul mercato l’articolo pirotecnico, indi­
cando in particolare i dettagli relativi alla non conformità e 
qualsiasi misura correttiva presa.

5. I distributori, a seguito di una richiesta motivata di un’au­
torità nazionale competente, forniscono a quest’ultima tutte le 
informazioni e la documentazione, in formato cartaceo o elet­
tronico, necessarie per dimostrare la conformità dell’articolo 
pirotecnico. Cooperano con tale autorità, su sua richiesta, a 
qualsiasi azione intrapresa per eliminare i rischi presentati dal­
l’articolo pirotecnico da essi messo a disposizione sul mercato.

Articolo 14

Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti si applicano agli 
importatori e ai distributori

Un importatore o distributore è ritenuto un fabbricante ai fini 
della presente direttiva ed è soggetto agli obblighi del fabbri­
cante di cui all’articolo 8 quando immette sul mercato un arti­
colo pirotecnico con il proprio nome o marchio commerciale o 
modifica un articolo pirotecnico già immesso sul mercato in 
modo tale da poterne condizionare la conformità alle prescri­
zioni della presente direttiva.

Articolo 15

Identificazione degli operatori economici

Gli operatori economici indicano alle autorità di vigilanza che 
ne facciano richiesta:

a) qualsiasi operatore economico che abbia fornito loro articoli 
pirotecnici;

b) qualsiasi operatore economico cui abbiano fornito articoli 
pirotecnici.
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Gli operatori economici devono essere in grado di presentare le 
informazioni di cui al primo comma per un periodo di dieci 
anni dal momento in cui siano stati loro forniti articoli piro­
tecnici e per un periodo di dieci anni dal momento in cui essi 
abbiano fornito articoli pirotecnici.

CAPO 3

CONFORMITÀ DEGLI ARTICOLI PIROTECNICI

Articolo 16

Presunzione di conformità degli articoli pirotecnici

Gli articoli pirotecnici che sono conformi alle norme armoniz­
zate o a parti di esse i cui riferimenti sono stati pubblicati nella
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea sono considerati conformi ai 
requisiti essenziali di sicurezza di tali norme o parti di esse di 
cui all’allegato I.

Articolo 17

Procedure di valutazione della conformità

Ai fini della verifica di conformità degli articoli pirotecnici il 
fabbricante applica una delle seguenti procedure di cui all’alle­
gato II:

a) esame UE del tipo (modulo B) e, a scelta del fabbricante, una 
delle seguenti procedure:

i) conformità al tipo basata sul controllo interno della pro­
duzione unito a prove ufficiali del prodotto sotto con­
trollo effettuate a intervalli casuali (modulo C2);

ii) conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità del 
processo di produzione (modulo D);

iii) conformità al tipo basata sulla garanzia di qualità del 
prodotto (modulo E);

b) conformità basata sulla verifica dell’esemplare unico (modulo 
G);

c) conformità basata sulla garanzia totale di qualità del pro­
dotto (modulo H) nella misura in cui la procedura riguardi 
fuochi d’artificio di categoria F4.

Articolo 18

Dichiarazione di conformità UE

1. La dichiarazione di conformità UE attesta il rispetto dei 
requisiti essenziali di sicurezza di cui all’allegato I.

2. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura tipo di 
cui all’allegato III, contiene gli elementi specificati nei pertinenti 

moduli di cui all’allegato II ed è continuamente aggiornata. Essa 
è tradotta nella lingua o nelle lingue richieste dallo Stato mem­
bro nel quale l’articolo pirotecnico é immesso o messo a dispo­
sizione sul mercato.

3. Se all’articolo pirotecnico si applicano più atti dell’Unione 
che prescrivono una dichiarazione di conformità UE, viene com­
pilata un’unica dichiarazione di conformità UE in rapporto a 
tutti questi atti dell’Unione. La dichiarazione contiene gli estremi 
degli atti dell’Unione, compresi i riferimenti della loro pubbli­
cazione.

4. Con la dichiarazione di conformità UE il fabbricante si 
assume la responsabilità della conformità dell’articolo pirotec­
nico ai requisiti stabiliti dalla presente direttiva.

Articolo 19

Principi generali della marcatura CE

La marcatura CE è soggetta ai principi generali esposti all’arti­
colo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008.

Articolo 20

Regole e condizioni per l’apposizione della marcatura CE e 
altre marcature

1. La marcatura CE è apposta in modo visibile, leggibile e 
indelebile sugli articoli pirotecnici. Qualora non sia possibile o 
la natura dell’articolo pirotecnico non lo consenta, essa è appo­
sta sul suo imballaggio e sui documenti di accompagnamento.

2. La marcatura CE è apposta sull’articolo pirotecnico prima 
della sua immissione sul mercato.

3. La marcatura CE è seguita dal numero di identificazione 
dell’organismo notificato, qualora tale organismo intervenga 
nella fase di controllo della produzione.

Il numero di identificazione dell’organismo notificato è apposto 
dall’organismo stesso o, in base alle sue istruzioni, dal fabbri­
cante.

4. La marcatura CE e, se del caso, il numero di identifica­
zione dell’organismo notificato possono essere seguiti da qual­
siasi altro marchio che indichi un rischio o un impiego parti­
colare.

5. Gli Stati membri si avvalgono dei meccanismi esistenti per 
garantire un’applicazione corretta del regime che disciplina la 
marcatura CE e promuovono le azioni opportune contro l’uso 
improprio di tale marcatura.
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CAPO 4

NOTIFICA DEGLI ORGANISMI DI VALUTAZIONE DELLA 
CONFORMITÀ

Articolo 21

Notifica

Gli Stati membri notificano alla Commissione e agli altri Stati 
membri gli organismi autorizzati ad eseguire, in qualità di terzi, 
compiti di valutazione della conformità a norma della presente 
direttiva.

Articolo 22

Autorità di notifica

1. Gli Stati membri designano un’autorità di notifica che è 
responsabile dell’istituzione e dell’esecuzione delle procedure 
necessarie per la valutazione e la notifica degli organismi di 
valutazione della conformità e il controllo degli organismi no­
tificati, anche per quanto riguarda l’ottemperanza all’articolo 27.

2. Gli Stati membri possono decidere che la valutazione e il 
controllo di cui al paragrafo 1 siano eseguiti da un organismo 
nazionale di accreditamento ai sensi e in conformità del rego­
lamento (CE) n. 765/2008.

Articolo 23

Prescrizioni relative alle autorità di notifica

1. L’autorità di notifica è stabilita in modo che non sorgano 
conflitti d’interesse con gli organismi di valutazione della con­
formità.

2. L’autorità di notifica è organizzata e gestita in modo che 
sia salvaguardata l’obiettività e l’imparzialità delle sue attività.

3. L’autorità di notifica è organizzata in modo che ogni 
decisione relativa alla notifica di un organismo di valutazione 
della conformità sia presa da persone competenti diverse da 
quelle che hanno effettuato la valutazione.

4. L’autorità di notifica non offre e non effettua attività ese­
guite dagli organismi di valutazione della conformità o servizi di 
consulenza commerciali o su base concorrenziale.

5. L’autorità di notifica salvaguarda la riservatezza delle in­
formazioni ottenute.

6. L’autorità di notifica ha a sua disposizione un numero di 
dipendenti competenti sufficiente per l’adeguata esecuzione dei 
suoi compiti.

Articolo 24

Obbligo di informazione delle autorità di notifica

Gli Stati membri informano la Commissione delle loro proce­
dure per la valutazione e la notifica degli organismi di valuta­
zione della conformità e per il controllo degli organismi noti­
ficati, nonché di qualsiasi modifica delle stesse.

La Commissione rende pubbliche tali informazioni.

Articolo 25

Prescrizioni relative agli organismi notificati

1. Ai fini della notifica, l’organismo di valutazione della con­
formità rispetta le prescrizioni di cui ai paragrafi da 2 a 11.

2. L’organismo di valutazione della conformità è stabilito a 
norma della legge nazionale di uno Stato membro e ha perso­
nalità giuridica.

3. L’organismo di valutazione della conformità è un organi­
smo terzo indipendente dall’organizzazione o dall’articolo piro­
tecnico che valuta.

4. L’organismo di valutazione della conformità, i suoi alti 
dirigenti e il personale addetto alla valutazione della conformità 
non sono né il progettista, né il fabbricante, né il fornitore, né 
l’installatore, né l’acquirente, né il proprietario, né l’utilizzatore o 
il responsabile della manutenzione degli articoli pirotecnici e/o 
delle sostanze esplosive, né il rappresentante di uno di questi 
soggetti. Ciò non preclude l’uso degli articoli pirotecnici e/o 
delle sostanze esplosive valutati che sono necessari per il fun­
zionamento dell’organismo di valutazione della conformità o 
l’uso di articoli pirotecnici per scopi privati.

L’organismo di valutazione della conformità, i suoi alti dirigenti 
e il personale addetto alla valutazione della conformità non 
intervengono direttamente nella progettazione, fabbricazione o 
nella costruzione, nella commercializzazione, nell’installazione, 
nell’utilizzo o nella manutenzione degli articoli pirotecnici e/o 
delle sostanze esplosive, né rappresentano i soggetti impegnati 
in tali attività. Non intraprendono alcuna attività che possa 
essere in conflitto con la loro indipendenza di giudizio o la 
loro integrità per quanto riguarda le attività di valutazione della 
conformità per cui sono notificati. Ciò vale in particolare per i 
servizi di consulenza.

Gli organismi di valutazione della conformità garantiscono che 
le attività delle loro affiliate o dei loro subappaltatori non si 
ripercuotano sulla riservatezza, sull’obiettività o sull’imparzialità 
delle loro attività di valutazione della conformità.

5. Gli organismi di valutazione della conformità e il loro 
personale eseguono le operazioni di valutazione della confor­
mità con il massimo dell’integrità professionale e della compe­
tenza tecnica e sono liberi da qualsivoglia pressione e incentivo, 
soprattutto di ordine finanziario, che possa influenzare il loro 
giudizio o i risultati delle loro attività di valutazione, in parti­
colare da persone o gruppi di persone interessati ai risultati di 
tali attività.

6. L’organismo di valutazione della conformità è in grado di 
eseguire tutti i compiti di valutazione della conformità assegna­
tigli in base all’allegato II e per cui è stato notificato, indipen­
dentemente dal fatto che siano eseguiti dall’organismo stesso o 
per suo conto e sotto la sua responsabilità.
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In ogni momento, per ogni procedura di valutazione della con­
formità e per ogni tipo o categoria di articoli pirotecnici per i 
quali è stato notificato, l’organismo di valutazione della confor­
mità ha a sua disposizione:

a) personale con conoscenze tecniche ed esperienza sufficiente 
e appropriata per eseguire i compiti di valutazione della 
conformità;

b) le necessarie descrizioni delle procedure in conformità delle 
quali avviene la valutazione della conformità, garantendo la 
trasparenza e la capacità di riproduzione di tali procedure; 
una politica e procedure appropriate che distinguano i com­
piti che svolge in qualità di organismo notificato dalle altre 
attività;

c) le procedure per svolgere le attività che tengono debitamente 
conto delle dimensioni di un’impresa, del settore in cui ope­
ra, della sua struttura, del grado di complessità della tecno­
logia del prodotto in questione e della natura di massa o 
seriale del processo produttivo.

L’organismo di valutazione della conformità dispone dei mezzi 
necessari per eseguire in modo appropriato i compiti tecnici e 
amministrativi connessi alle attività di valutazione della confor­
mità e ha accesso a tutti gli strumenti o impianti occorrenti.

7. Il personale responsabile dell’esecuzione dei compiti di 
valutazione della conformità dispone di quanto segue:

a) una formazione tecnica e professionale solida che includa 
tutte le attività di valutazione della conformità in relazione 
a cui l’organismo di valutazione della conformità è stato 
notificato;

b) soddisfacenti conoscenze delle prescrizioni relative alle valu­
tazioni che esegue e un’adeguata autorità per eseguire tali 
valutazioni;

c) una conoscenza e una comprensione adeguate dei requisiti 
essenziali di sicurezza di cui all’allegato I, delle norme armo­
nizzate applicabili e delle disposizioni pertinenti della nor­
mativa armonizzata dell’Unione e delle normative nazionali;

d) la capacità di elaborare certificati, registri e rapporti atti a 
dimostrare che le valutazioni sono state eseguite.

8. È garantita l’imparzialità degli organismi di valutazione 
della conformità, dei loro alti dirigenti e del personale addetto 
alla valutazione della conformità.

La remunerazione degli alti dirigenti e del personale addetto alla 
valutazione della conformità di un organismo di valutazione 
della conformità non dipende dal numero di valutazioni ese­
guite o dai risultati di tali valutazioni.

9. Gli organismi di valutazione della conformità sottoscri­
vono un contratto di assicurazione per la responsabilità civile, 
a meno che detta responsabilità non sia direttamente coperta 
dallo Stato a norma del diritto nazionale o che lo Stato membro 
stesso non sia direttamente responsabile della valutazione della 
conformità.

10. Il personale di un organismo di valutazione della con­
formità è tenuto al segreto professionale per tutto ciò di cui 
viene a conoscenza nell’esercizio delle sue funzioni a norma 
dell’allegato II o di qualsiasi disposizione esecutiva di diritto 
interno, tranne nei confronti delle autorità competenti dello 
Stato in cui esercita le sue attività. Sono tutelati i diritti di 
proprietà.

11. Gli organismi di valutazione della conformità parteci­
pano alle attività di normalizzazione pertinenti e alle attività 
del gruppo di coordinamento degli organismi notificati, istituito 
a norma della pertinente normativa di armonizzazione del­
l’Unione, o garantiscono che il loro personale addetto alla va­
lutazione della conformità ne sia informato, e applicano come 
guida generale le decisioni ed i documenti amministrativi pro­
dotti da tale gruppo.

Articolo 26

Presunzione di conformità degli organismi notificati

Qualora dimostri la propria conformità ai criteri stabiliti nelle 
pertinenti norme armonizzate o in parti di esse i cui riferimenti 
sono stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, un 
organismo di valutazione della conformità è considerato con­
forme alle prescrizioni di cui all’articolo 25 nella misura in cui 
le norme applicabili armonizzate coprano tali prescrizioni.

Articolo 27

Affiliate e subappaltatori degli organismi notificati

1. Un organismo notificato, qualora subappalti compiti spe­
cifici connessi alla valutazione della conformità oppure ricorra a 
un’affiliata, garantisce che il subappaltatore o l’affiliata rispettino 
le prescrizioni di cui all’articolo 25 e ne informa di conseguenza 
l’autorità di notifica.

2. Gli organismi notificati si assumono la completa respon­
sabilità delle mansioni eseguite da subappaltatori o affiliate, 
ovunque questi siano stabiliti.

3. Le attività possono essere subappaltate o eseguite da un’af­
filiata solo con il consenso del cliente.

4. Gli organismi notificati mantengono a disposizione del­
l’autorità di notifica i documenti pertinenti riguardanti la valu­
tazione delle qualifiche del subappaltatore o dell’affiliata e del 
lavoro eseguito da questi ultimi a norma dell’allegato II.
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Articolo 28

Domanda di notifica

1. L’organismo di valutazione della conformità presenta una 
domanda di notifica all’autorità di notifica dello Stato membro 
in cui è stabilito.

2. La domanda di notifica è accompagnata da una descri­
zione delle attività di valutazione della conformità, del modulo 
o dei moduli di valutazione della conformità e dell’articolo o 
degli articoli pirotecnici per i quali tale organismo dichiara di 
essere competente, nonché da un certificato di accreditamento, 
se disponibile, rilasciato da un organismo nazionale di accredi­
tamento che attesti che l’organismo di valutazione della confor­
mità è conforme alle prescrizioni di cui all’articolo 25.

3. Qualora l’organismo di valutazione della conformità non 
possa fornire un certificato di accreditamento, esso fornisce 
all’autorità di notifica tutte le prove documentali necessarie 
per la verifica, il riconoscimento e il controllo periodico della 
sua conformità alle prescrizioni di cui all’articolo 25.

Articolo 29

Procedura di notifica

1. Le autorità di notifica possono notificare solo gli organi­
smi di valutazione della conformità che soddisfino le prescri­
zioni di cui all’articolo 25.

2. Esse notificano tali organismi alla Commissione e agli altri 
Stati membri utilizzando lo strumento elettronico di notifica 
elaborato e gestito dalla Commissione.

3. La notifica include tutti i dettagli riguardanti le attività di 
valutazione della conformità, il modulo o i moduli di valuta­
zione della conformità e l’articolo o gli articoli pirotecnici inte­
ressati, nonché la relativa attestazione di competenza.

4. Qualora una notifica non sia basata su un certificato di 
accreditamento di cui all’articolo 28, paragrafo 2, l’autorità di 
notifica fornisce alla Commissione e agli altri Stati membri le 
prove documentali che attestino la competenza dell’organismo 
di valutazione della conformità nonché le disposizioni predispo­
ste per fare in modo che tale organismo sia controllato perio­
dicamente e continui a soddisfare le prescrizioni di cui all’arti­
colo 25.

5. L’organismo interessato può eseguire le attività di un or­
ganismo notificato solo se non sono sollevate obiezioni da parte 
della Commissione o degli altri Stati membri entro due setti­
mane dalla notifica, qualora sia usato un certificato di accredi­
tamento, o entro due mesi dalla notifica qualora non sia usato 
un certificato di accreditamento.

Solo tale organismo è considerato un organismo notificato ai 
fini della presente direttiva.

6. L’autorità di notifica informa la Commissione e gli altri 
Stati membri di eventuali modifiche di rilievo apportate succes­
sivamente alla notifica.

Articolo 30

Numeri di identificazione ed elenchi degli organismi 
notificati

1. La Commissione assegna un numero di identificazione 
all’organismo notificato.

La Commissione assegna un numero unico anche se l’organi­
smo è notificato ai sensi di diversi atti dell’Unione.

2. La Commissione mette a disposizione del pubblico un 
elenco degli organismi notificati a norma della presente direttiva 
con i rispettivi numeri d’identificazione assegnati e con l’indica­
zione delle attività per le quali sono stati notificati.

La Commissione provvede ad aggiornare l’elenco.

Articolo 31

Modifiche delle notifiche

1. Qualora accerti o sia informata che un organismo notifi­
cato non è più conforme alle prescrizioni di cui all’articolo 25 o 
non adempie ai suoi obblighi, l’autorità di notifica limita, so­
spende o ritira la notifica, a seconda dei casi, in funzione della 
gravità del mancato rispetto di tali prescrizioni o dell’inadempi­
mento di tali obblighi. L’autorità di notifica informa immedia­
tamente la Commissione e gli altri Stati membri.

2. Nei casi di limitazione, sospensione o ritiro della notifica, 
oppure di cessazione dell’attività dell’organismo notificato, lo 
Stato membro notificante prende le misure appropriate per 
garantire che le pratiche di tale organismo siano evase da un 
altro organismo notificato o siano messe a disposizione delle 
autorità di notifica e di vigilanza del mercato responsabili, su 
loro richiesta.

Articolo 32

Contestazione della competenza degli organismi notificati

1. La Commissione indaga su tutti i casi in cui abbia dubbi o 
vengano portati alla sua attenzione dubbi sulla competenza di 
un organismo notificato o sull’ottemperanza di un organismo 
notificato alle prescrizioni e responsabilità cui è sottoposto.

2. Lo Stato membro notificante fornisce alla Commissione, 
su richiesta, tutte le informazioni relative alla base della notifica 
o del mantenimento della competenza dell’organismo notificato 
in questione.
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3. La Commissione garantisce la riservatezza di tutte le in­
formazioni sensibili raccolte nel corso delle sue indagini.

4. La Commissione, qualora accerti che un organismo noti­
ficato non soddisfa o non soddisfa più le prescrizioni per la sua 
notifica, adotta un atto di esecuzione con cui richiede allo Stato 
membro notificante di adottare le misure correttive necessarie e, 
all’occorrenza, di ritirare la notifica.

Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura consul­
tiva di cui all’articolo 44, paragrafo 2.

Articolo 33

Obblighi operativi degli organismi notificati

1. Gli organismi notificati eseguono le valutazioni della con­
formità conformemente alle procedure di valutazione della con­
formità di cui all’allegato II.

2. Le valutazioni della conformità sono eseguite in modo 
proporzionato, evitando oneri superflui per gli operatori econo­
mici. Gli organismi di valutazione della conformità svolgono le 
loro attività tenendo debitamente conto delle dimensioni di 
un’impresa, del settore in cui opera, della sua struttura, del 
grado di complessità della tecnologia del prodotto in questione 
e della natura seriale o di massa del processo di produzione.

Nel far ciò rispettano tuttavia il grado di rigore e il livello di 
protezione necessari per la conformità dell’articolo pirotecnico 
alle disposizioni della presente direttiva.

3. Gli organismi notificati che eseguono valutazioni della 
conformità assegnano numeri di registrazione con i quali iden­
tificano gli articoli pirotecnici che sono stati oggetto di una 
valutazione della conformità e i relativi fabbricanti, e tengono 
un registro con i numeri di registrazione degli articoli pirotec­
nici per i quali hanno rilasciato dei certificati.

4. Qualora un organismo notificato riscontri che i requisiti 
essenziali di sicurezza di cui all’allegato I, le norme armonizzate 
corrispondenti o altre specifiche tecniche non siano stati rispet­
tati da un fabbricante, chiede a tale fabbricante di prendere le 
misure correttive appropriate e non rilascia il certificato di con­
formità.

5. Un organismo notificato che nel corso del monitoraggio 
della conformità successivo al rilascio di un certificato riscontri 
che un prodotto non è più conforme chiede al fabbricante di 
prendere le misure correttive opportune e all’occorrenza so­
spende o ritira il certificato.

6. Qualora non siano prese misure correttive o non produ­
cano il risultato richiesto, l’organismo notificato limita, so­
spende o ritira i certificati, a seconda dei casi.

Articolo 34

Ricorso contro le decisioni degli organismi notificati

Gli Stati membri provvedono affinché sia disponibile una pro­
cedura di ricorso contro le decisioni degli organismi notificati.

Articolo 35

Obbligo di informazione a carico degli organismi notificati

1. Gli organismi notificati informano l’autorità di notifica:

a) di qualunque rifiuto, limitazione, sospensione o ritiro di un 
certificato;

b) di qualunque circostanza che possa influire sull’ambito e 
sulle condizioni della notifica;

c) di eventuali richieste di informazioni che abbiano ricevuto 
dalle autorità di vigilanza del mercato in relazione alle atti­
vità di valutazione della conformità;

d) su richiesta, delle attività di valutazione della conformità 
eseguite nell’ambito della loro notifica e di qualsiasi altra 
attività, incluse quelle transfrontaliere e di subappalto.

2. Gli organismi notificati forniscono agli altri organismi no­
tificati a norma della presente direttiva, le cui attività di valuta­
zione della conformità sono simili e coprono gli stessi articoli 
pirotecnici, informazioni pertinenti sulle questioni relative ai 
risultati negativi e, su richiesta, positivi delle valutazioni della 
conformità.

Articolo 36

Scambio di esperienze

La Commissione provvede all’organizzazione di uno scambio di 
esperienze tra le autorità nazionali degli Stati membri respon­
sabili della politica di notifica.

Articolo 37

Coordinamento degli organismi notificati

La Commissione garantisce che sia istituito un sistema appro­
priato di coordinamento e di cooperazione tra organismi noti­
ficati a norma della presente direttiva e che funzioni corretta­
mente sotto forma di gruppo settoriale di organismi notificati.

Gli Stati membri garantiscono che gli organismi da essi notifi­
cati partecipino ai lavori di tale forum, direttamente o mediante 
rappresentanti designati.
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CAPO 5

SORVEGLIANZA DEL MERCATO DELL’UNIONE, CONTROLLO 
DEGLI ARTICOLI PIROTECNICI CHE ENTRANO NEL MERCATO 

DELL’UNIONE E PROCEDURE DI SALVAGUARDIA DEL­
L’UNIONE

Articolo 38

Sorveglianza del mercato dell’Unione e controllo degli 
articoli pirotecnici che entrano nel mercato dell’Unione

1. Gli Stati membri adottano tutti i provvedimenti opportuni 
per assicurare che gli articoli pirotecnici possano essere immessi 
sul mercato soltanto se, adeguatamente immagazzinati e usati ai 
fini cui sono destinati, non mettono in pericolo la salute e 
l’incolumità delle persone.

2. Agli articoli pirotecnici si applicano l’articolo 15, para­
grafo 3, e gli articoli da 16 a 29 del regolamento (CE) 
n. 765/2008.

3. Gli Stati membri informano annualmente la Commissione 
in merito alle loro attività di vigilanza del mercato.

Articolo 39

Procedura a livello nazionale per gli articoli pirotecnici che 
presentano rischi

1. Qualora le autorità di vigilanza del mercato di uno Stato 
membro abbiano motivi sufficienti per ritenere che un articolo 
pirotecnico presenti un rischio per la salute o l’incolumità delle 
persone o per altri aspetti della protezione del pubblico inte­
resse di cui alla presente direttiva, essi effettuano una valuta­
zione dell’articolo pirotecnico interessato che investa tutte le 
prescrizioni pertinenti di cui alla presente direttiva. A tal fine, 
gli operatori economici interessati cooperano ove necessario 
con le autorità di vigilanza del mercato.

Se nel corso della valutazione di cui al primo comma le autorità 
di vigilanza del mercato concludono che l’articolo pirotecnico 
non rispetta le prescrizioni di cui alla presente direttiva, chie­
dono tempestivamente all’operatore economico interessato di 
adottare tutte le misure correttive del caso al fine di rendere 
l’articolo pirotecnico conforme alle suddette prescrizioni oppure 
di ritirarlo o di richiamarlo dal mercato entro un termine ra­
gionevole e proporzionato alla natura del rischio, a seconda dei 
casi.

Le autorità di vigilanza del mercato ne informano l’organismo 
notificato competente.

L’articolo 21 del regolamento (CE) n. 765/2008 si applica alle 
misure di cui al secondo comma del presente paragrafo.

2. Qualora ritengano che l’inadempienza non sia ristretta al 
territorio nazionale, le autorità di vigilanza del mercato 

informano la Commissione e gli altri Stati membri dei risultati 
della valutazione e dei provvedimenti che hanno chiesto all’ope­
ratore economico di prendere.

3. L’operatore economico prende tutte le opportune misure 
correttive nei confronti di tutti gli articoli pirotecnici interessati 
che ha messo a disposizione sull’intero mercato dell’Unione.

4. Qualora l’operatore economico interessato non prenda le 
misure correttive adeguate entro il periodo di cui al paragrafo 1, 
secondo comma, le autorità di vigilanza del mercato adottano 
tutte le opportune misure provvisorie per proibire o limitare la 
messa a disposizione degli articoli pirotecnici sul loro mercato 
nazionale, per ritirarli da tale mercato o per richiamarli.

Le autorità di vigilanza del mercato informano immediatamente 
la Commissione e gli altri Stati membri di tali misure.

5. Le informazioni di cui al paragrafo 4, secondo comma, 
includono tutti i particolari disponibili, soprattutto i dati neces­
sari all’identificazione dell’articolo pirotecnico non conforme, la 
sua origine, la natura della presunta non conformità e dei rischi 
connessi, la natura e la durata delle misure nazionali adottate, 
nonché gli argomenti espressi dall’operatore economico interes­
sato. In particolare, le autorità di vigilanza del mercato indicano 
se l’inadempienza sia dovuta:

a) alla non conformità dell’articolo pirotecnico alle prescrizioni 
relative alla salute o all’incolumità delle persone o ad altri 
aspetti di protezione del pubblico interesse stabiliti nella 
presente direttiva; oppure

b) alle carenze nelle norme armonizzate di cui all’articolo 16, 
che conferiscono la presunzione di conformità.

6. Gli Stati membri che non siano quello che ha avviato la 
procedura a norma del presente articolo informano senza indu­
gio la Commissione e gli altri Stati membri di tutti i provvedi­
menti adottati, di tutte le altre informazioni a loro disposizione 
sulla non conformità dell’articolo pirotecnico interessato e, in 
caso di disaccordo con la misura nazionale adottata, delle loro 
obiezioni.

7. Qualora, entro tre mesi dal ricevimento delle informazioni 
di cui al paragrafo 4, secondo comma, uno Stato membro o la 
Commissione non sollevino obiezioni contro la misura provvi­
soria presa da uno Stato membro, tale misura è ritenuta giu­
stificata.

8. Gli Stati membri garantiscono che siano adottate senza 
indugio le opportune misure restrittive in relazione all’articolo 
pirotecnico in questione, quale il suo ritiro dal mercato.
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Articolo 40

Procedura di salvaguardia dell’Unione

1. Se in esito alla procedura di cui all’articolo 39, paragrafi 3 
e 4 vengono sollevate obiezioni contro una misura assunta da 
uno Stato membro o qualora la Commissione ritenga che tali 
misure siano contrarie alla legislazione dell’Unione, la Commis­
sione si consulta senza indugio con gli Stati membri e con 
l’operatore o gli operatori economici interessati e valuta la mi­
sura nazionale. In base ai risultati di tale valutazione, la Com­
missione determina mediante un atto di esecuzione se la misura 
nazionale sia giustificata o meno.

La Commissione indirizza la propria decisione a tutti gli Stati 
membri e la comunica immediatamente ad essi e all’operatore o 
agli operatori economici interessati.

2. Se la misura nazionale è considerata giustificata, tutti gli 
Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che 
l’articolo pirotecnico non conforme sia ritirato dal mercato na­
zionale e ne informano la Commissione. Se la misura nazionale 
è considerata ingiustificata, lo Stato membro interessato la re­
voca.

3. Se la misura nazionale è considerata giustificata e la non 
conformità dell’articolo pirotecnico viene attribuita a una ca­
renza delle norme armonizzate di cui all’articolo 39, paragrafo 
5, lettera b), della presente direttiva, la Commissione applica la 
procedura di cui all’articolo 11 del regolamento (UE) 
n. 1025/2012.

Articolo 41

Articoli pirotecnici conformi che presentano rischi per la 
salute o la sicurezza

1. Se uno Stato membro, dopo aver effettuato una valuta­
zione ai sensi dell’articolo 39, paragrafo 1, ritiene che un arti­
colo pirotecnico, pur conforme alla presente direttiva, presenti 
un rischio per la salute o la sicurezza delle persone o per altri 
aspetti della protezione del pubblico interesse, chiede all’opera­
tore economico interessato di far sì che tale articolo pirotecnico, 
all’atto della sua immissione sul mercato, non presenti più tale 
rischio o che l’articolo pirotecnico sia, a seconda dei casi, ritirato 
dal mercato o richiamato entro un periodo di tempo ragione­
vole, proporzionato alla natura del rischio.

2. L’operatore economico garantisce che siano prese misure 
correttive nei confronti di tutti gli articoli pirotecnici interessati 
da esso messi a disposizione sull’intero mercato dell’Unione.

3. Lo Stato membro informa immediatamente la Commis­
sione e gli altri Stati membri. Tali informazioni includono tutti i 
particolari disponibili, in particolare i dati necessari all’identifi­
cazione dell’articolo pirotecnico interessato, la sua origine e la 
catena di fornitura del prodotto, la natura dei rischi connessi, 
nonché la natura e la durata delle misure nazionali adottate.

4. La Commissione avvia immediatamente consultazioni con 
gli Stati membri e l’operatore o gli operatori economici interes­
sati e valuta le misure nazionali adottate. In base ai risultati della 
valutazione, la Commissione decide mediante atti di esecuzione 
se la misura nazionale sia giustificata o meno e propone, all’oc­
correnza, opportune misure.

Gli atti di esecuzione di cui al primo comma sono adottati 
secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 44, paragrafo 3.

Per motivi imperativi di urgenza debitamente giustificati con­
nessi alla protezione della salute e dell’incolumità delle persone, 
la Commissione adotta atti di esecuzione immediatamente ap­
plicabili, secondo la procedura di cui all’articolo 44, paragrafo 4.

5. La Commissione indirizza la propria decisione a tutti gli 
Stati membri e la comunica immediatamente ad essi e all’ope­
ratore o agli operatori economici interessati.

Articolo 42

Non conformità formale

1. Fatto salvo l’articolo 39, se uno Stato membro giunge a 
una delle seguenti conclusioni, chiede all’operatore economico 
interessato di porre fine allo stato di non conformità in que­
stione:

a) la marcatura CE è stata apposta in violazione dell’articolo 30 
del regolamento (CE) n. 765/2008 o dell’articolo 20 della 
presente direttiva;

b) la marcatura CE non è stata apposta;

c) il numero di identificazione dell’organismo notificato, qua­
lora tale organismo intervenga nella fase di controllo della 
produzione, è stato apposto in violazione dell’articolo 20 o 
non è stato apposto;

d) non è stata compilata la dichiarazione di conformità UE;

e) non è stata compilata correttamente la dichiarazione di con­
formità UE;

f) la documentazione tecnica non è disponibile o è incompleta;

g) le informazioni di cui all’articolo 8, paragrafo 6, o all’arti­
colo 12, paragrafo 3, sono assenti, false o incomplete;

h) qualsiasi altra prescrizione amministrativa di cui all’articolo 8 
o all’articolo 12 non è rispettata.
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2. Se la non conformità di cui al paragrafo 1 permane, lo 
Stato membro interessato provvede a limitare o proibire la 
messa a disposizione sul mercato dell’articolo pirotecnico o 
garantisce che sia richiamato o ritirato dal mercato.

CAPO 6

COMPETENZE DI ESECUZIONE

Articolo 43

Atti di esecuzione

La Commissione, mediante atti di esecuzione, definisce:

a) il sistema di numerazione uniforme di cui all’articolo 9, pa­
ragrafo 1, e le modalità pratiche relative al registro di cui 
all’articolo 33, paragrafo 3;

b) le modalità pratiche in materia di raccolta e aggiornamento 
periodici dei dati sugli incidenti connessi all’uso di articoli 
pirotecnici.

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d’esame di cui all’articolo 44, paragrafo 3.

Articolo 44

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato per gli articoli 
pirotecnici. Tale comitato è un comitato ai sensi del regola­
mento (UE) n. 182/2011.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l’articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011.

4. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l’articolo 8 del regolamento (UE) n. 182/2011 in com­
binato disposto con l’articolo 5.

5. La Commissione consulta il comitato nelle questioni per le 
quali la consultazione di esperti del settore è richiesta a norma 
del regolamento (UE) n. 1025/2012 o di un altro atto dell’Unio­
ne.

Il comitato può inoltre esaminare qualsiasi altra questione ri­
guardante l’applicazione della presente direttiva che può essere 
sollevata dal suo presidente o da un rappresentante di uno Stato 
membro in conformità del suo regolamento interno.

CAPO 7

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Articolo 45

Sanzioni

Gli Stati membri stabiliscono le disposizioni in materia di san­
zioni applicabili alle infrazioni da parte degli operatori econo­
mici alla legislazione nazionale adottata ai sensi della presente 
direttiva e prendono tutte le misure necessarie a garantirne 
l’applicazione. Tali disposizioni possono includere sanzioni pe­
nali in caso di violazioni gravi.

Le sanzioni previste sono effettive, proporzionate e dissuasive.

Articolo 46

Disposizioni transitorie

1. Gli Stati membri non ostacolano la messa a disposizione 
sul mercato di articoli pirotecnici conformi alla direttiva 
2007/23/CE e immessi sul mercato entro il 1o luglio 2015.

2. Le autorizzazioni nazionali per i fuochi d’artificio delle 
categorie F1, F2 e F3 concesse antecedentemente al 4 luglio 
2010 continuano a essere valide sul territorio dello Stato mem­
bro che le ha rilasciate fino alla loro data di scadenza o fino al 
4 luglio 2017, a seconda di quale dei due termini è il più breve.

3. Le autorizzazioni nazionali per gli altri articoli pirotecnici, 
per i fuochi d’artificio della categoria F4 e per gli articoli piro­
tecnici teatrali concesse antecedentemente al 4 luglio 2013 con­
tinuano a essere valide sul territorio dello Stato membro che le 
ha rilasciate fino alla loro data di scadenza o fino al 4 luglio 
2017, a seconda di quale dei due termini è il più breve.

4. In deroga al paragrafo 3, le autorizzazioni nazionali rela­
tive ad articoli pirotecnici per i veicoli, anche come pezzi di 
ricambio, concesse antecedentemente al 4 luglio 2013 conti­
nuano ad essere valide fino alla loro scadenza.

5. I certificati rilasciati a norma della direttiva 2007/23/CE 
sono validi a norma della presente direttiva.

Articolo 47

Recepimento

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano, entro il 30 giugno 
2015, le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
necessarie per conformarsi all’articolo 3, punti 7, 12, 13, e da 
15 a 22, all’articolo 4, paragrafo 1, all’articolo 5, all’articolo 7, 
paragrafo 4, all’articolo 8, paragrafi da 2 a 9, all’articolo 9, 
all’articolo 10, paragrafo 2, all’articolo 11, paragrafi 1 e 3, 
agli articoli da 12 a 16, agli articoli da 18 a 29, agli articoli 
da 31 a 35, all’articolo 37, all’articolo 38, paragrafi 1 e 2, agli 
articoli da 39 a 42, all’articolo 45, all’articolo 46 e agli allegati I, 
II e III. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il 
testo di tali disposizioni.

Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 1o luglio 2015.
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2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri adottano e 
pubblicano entro il 3 ottobre 2013 le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi al 
punto 4 dell’allegato I. Essi comunicano immediatamente il 
testo di tali misure alla Commissione. Essi applicano tali misure 
a decorrere dal 4 luglio 2013.

3. Quando gli Stati membri adottano le disposizioni di cui ai 
paragrafi 1 e 2, queste contengono un riferimento alla presente 
direttiva o sono corredate di tale riferimento all’atto della pub­
blicazione ufficiale. Esse recano altresì l’indicazione che, nelle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative in vigore, 
i riferimenti alla direttiva abrogata dalla presente direttiva si 
intendono fatti a quest’ultima. Le modalità del riferimento e la 
formulazione dell’indicazione sono stabilite dagli Stati membri.

4. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni fondamentali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 48

Abrogazione

La direttiva 2007/23/CE, come modificata dagli atti elencati 
nell’allegato IV, parte A, è abrogata a decorrere dal 1o luglio
2015, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai ter­
mini di recepimento nel diritto interno e di applicazione della 
direttiva indicati nell’allegato IV, parte B.

In deroga al primo comma del presente articolo, il punto 4 
dell’allegato 1 della direttiva 2007/23/CE è abrogato con effetto 
dal 4 luglio 2013.

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e vanno letti secondo la tavola di concordanza di 
cui all’allegato V.

Articolo 49

Entrata in vigore e applicazione

La presente direttiva entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

L’articolo 1, l’articolo 2, l’articolo 3, paragrafi da 1 a 6, da 9 a 
11 e 14, l’articolo 4, paragrafi 2, 3 e 4, l’articolo 6, l’articolo 7, 
paragrafi 1, 2 e 3, l’articolo 8, paragrafo 1, l’articolo 10, para­
grafi 1, 3 e 4, l’articolo 11, paragrafo 2, gli articoli 17, 30 e 36, 
l’articolo 38, paragrafo 3, gli articoli 43 e 44 e gli allegati IV e V 
si applicano a decorrere dal 1o luglio 2015.

Articolo 50

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Strasburgo, il 12 giugno 2013

Per il Parlamento europeo 
Il presidente
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente

L. CREIGHTON
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ALLEGATO I

REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA

1. Ogni articolo pirotecnico deve presentare caratteristiche di funzionamento conformi a quelle indicate dal fabbricante 
all’organismo notificato per assicurare il livello massimo di sicurezza e di affidabilità.

2. Ogni articolo pirotecnico deve essere progettato e fabbricato in modo da assicurarne uno smaltimento sicuro mediante 
un processo adeguato che comporti ripercussioni minime sull’ambiente.

3. Ogni articolo pirotecnico deve funzionare correttamente quando usato ai fini cui è destinato.

Ogni articolo pirotecnico deve essere testato in condizioni affini a quelle reali. Ove ciò non sia possibile in laboratorio, 
le prove devono essere effettuate alle condizioni nelle quali l’articolo pirotecnico è destinato ad essere usato.

Si devono esaminare o testare le seguenti informazioni e caratteristiche, ove opportuno:

a) progettazione, produzione e caratteristiche, compresa la composizione chimica dettagliata (massa e percentuale di 
sostanze utilizzate) nonché dimensioni;

b) stabilità fisica e chimica dell’articolo pirotecnico in tutte le condizioni ambientali normali prevedibili;

c) sensibilità a condizioni di manipolazione e trasporto normali e prevedibili;

d) compatibilità di tutti i componenti in relazione alla loro stabilità chimica;

e) resistenza dell’articolo pirotecnico all’effetto dell’acqua qualora questo sia destinato ad essere usato nell’umido o nel 
bagnato e qualora la sua sicurezza o affidabilità possano essere pregiudicate dall’acqua;

f) resistenza alle temperature basse e alte qualora l’articolo pirotecnico sia destinato ad essere conservato o usato a tali 
temperature e la sua sicurezza o affidabilità possano essere pregiudicate dal raffreddamento o dal riscaldamento di 
un componente o dell’articolo pirotecnico nel suo insieme;

g) caratteristiche di sicurezza volte a prevenire l’innesco o l’accensione intempestivi o involontari;

h) adeguate istruzioni e, ove necessario, marcature in relazione alla manipolazione in condizioni di sicurezza, all’im­
magazzinamento, all’uso (comprese le distanze di sicurezza) e allo smaltimento;

i) la capacità dell’articolo pirotecnico, della sua confezione o di altri componenti di resistere al deterioramento in 
condizioni di immagazzinamento normali e prevedibili;

j) l’indicazione di tutti i dispositivi e accessori necessari e istruzioni per l’uso al fine di assicurare un funzionamento 
sicuro dell’articolo pirotecnico.

Durante il trasporto e in condizioni normali di manipolazione, ove non altrimenti indicato nelle istruzioni fornite dal 
fabbricante, gli articoli pirotecnici devono contenere la composizione pirotecnica.

4. Gli articoli pirotecnici non devono contenere esplosivi detonanti diversi da polvere nera o miscele ad effetto di lampo, 
ad eccezione degli articoli pirotecnici di categoria P1, P2 o T2 e dei fuochi d’artificio di categoria F4 che soddisfano le 
seguenti condizioni:

a) l’esplosivo detonante non può essere facilmente estratto dall’articolo pirotecnico;

b) per la categoria P1, l’articolo pirotecnico non può avere una funzione di detonante oppure non può, così come è 
progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari;

c) per le categorie F4, T2 e P2, l’articolo pirotecnico è progettato in modo da non funzionare come detonante oppure, 
se è progettato per la detonazione non può, così come è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari.
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5. I diversi gruppi di articoli pirotecnici devono soddisfare almeno i seguenti requisiti:

A. Fuochi d’artificio

1. Il fabbricante classifica i fuochi d’artificio secondo diverse categorie conformemente all’articolo 6 sulla base del 
contenuto esplosivo netto, delle distanze di sicurezza, del livello sonoro o di fattori affini. La categoria è chiara­
mente indicata sull’etichetta:

a) i fuochi d’artificio della categoria F1 soddisfano le seguenti condizioni:

i) la distanza di sicurezza è pari ad almeno 1 m. Tuttavia, se del caso, la distanza di sicurezza può essere 
inferiore;

ii) il livello sonoro massimo non supera i 120 dB (A, imp) o un livello sonoro equivalente misurato con un 
altro metodo appropriato, alla distanza di sicurezza;

iii) la categoria F1 non comprende artifizi ad effetto di scoppio, batterie per artifizi ad effetto di scoppio, artifizi 
ad effetto di scoppio e lampo e batterie di artifizi ad effetto di scoppio e lampo;

iv) i petardini da ballo della categoria F1 non contengono più di 2,5 mg di fulminato d’argento;

b) i fuochi d’artificio della categoria F2 soddisfano le seguenti condizioni:

i) la distanza di sicurezza è pari ad almeno 8 m. Tuttavia, se del caso, la distanza di sicurezza può essere 
inferiore;

ii) il livello sonoro massimo non supera i 120 dB (A, imp) o un livello sonoro equivalente misurato con un 
altro metodo appropriato, alla distanza di sicurezza;

c) i fuochi d’artificio della categoria F3 soddisfano le seguenti condizioni:

i) la distanza di sicurezza è pari ad almeno 15 m. Tuttavia, se del caso, la distanza di sicurezza può essere 
inferiore;

ii) il livello sonoro massimo non supera i 120 dB (A, imp) o un livello sonoro equivalente misurato con un 
altro metodo appropriato, alla distanza di sicurezza.

2. I fuochi d’artificio possono contenere esclusivamente materiali costruttivi che riducono al minimo il rischio che i 
frammenti possono comportare per la salute, i beni materiali e l’ambiente.

3. Il metodo di accensione deve essere chiaramente visibile o deve essere indicato sull’etichetta o nelle istruzioni.

4. I fuochi d’artificio non devono avere una traiettoria erratica e imprevedibile.

5. I fuochi d’artificio di categoria F1, F2 e F3 devono essere protetti contro l’accensione involontaria mediante una 
copertura protettiva, mediante la confezione o grazie alle caratteristiche di produzione dell’articolo pirotecnico 
stesso. I fuochi d’artificio di categoria F4 devono essere protetti contro l’accensione involontaria con i metodi 
indicati dal fabbricante.

B. Altri articoli pirotecnici

1. Gli articoli pirotecnici devono essere progettati in modo tale da ridurre al minimo i rischi per la salute, i beni 
materiali e l’ambiente durante il loro uso normale.

2. Il metodo di accensione deve essere chiaramente visibile o deve essere indicato sull’etichetta o nelle istruzioni.

3. L’articolo pirotecnico deve essere progettato in modo tale da ridurre al minimo i rischi per la salute, i beni materiali 
e l’ambiente derivanti da frammenti allorché innescato involontariamente.

4. Se del caso l’articolo pirotecnico deve funzionare adeguatamente fino alla data di scadenza indicata dal fabbricante.

C. Dispositivi d’accensione

1. I dispositivi d’accensione devono avere un innesco affidabile e disporre di una sufficiente capacità d’innesco in tutte 
le condizioni d’uso normali e prevedibili.

2. I dispositivi d’accensione devono essere protetti contro scariche elettrostatiche in condizioni normali e prevedibili 
d’immagazzinamento e d’uso.
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3. I dispositivi elettrici di accensione devono essere protetti contro i campi elettromagnetici in condizioni normali e 
prevedibili d’immagazzinamento e d’uso.

4. La copertura delle micce deve avere un’adeguata resistenza meccanica e proteggere adeguatamente il contenuto 
esplosivo allorché esposta a uno stress meccanico normale e prevedibile.

5. I parametri relativi ai tempi di combustione delle micce devono essere forniti assieme all’articolo pirotecnico.

6. Le caratteristiche elettriche (ad esempio corrente di non accensione, resistenza ecc.) dei dispositivi elettrici di 
accensione devono essere fornite assieme all’articolo pirotecnico.

7. I cavi dei dispositivi elettrici di accensione devono avere un isolamento sufficiente e possedere una resistenza 
meccanica sufficiente, aspetto questo in cui rientra anche la solidità della connessione al dispositivo d’ignizione, 
tenuto conto dell’impiego previsto.

 



—  66  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

ALLEGATO II

PROCEDURE DI VALUTAZIONE DELLA CONFORMITÀ

MODULO B: Esame UE del tipo

1. L’esame UE del tipo è la parte di una procedura di valutazione della conformità con cui un organismo notificato 
esamina il progetto tecnico di un articolo pirotecnico, nonché verifica e certifica che il progetto tecnico di tale 
articolo pirotecnico rispetta le prescrizioni della presente direttiva ad esso applicabili.

2. L’esame UE del tipo è effettuato in base a una valutazione dell’adeguatezza del progetto tecnico dell’articolo 
pirotecnico effettuata esaminando la documentazione tecnica e la documentazione probatoria di cui al punto 3, 
unitamente all’esame di un campione, rappresentativo della produzione prevista, del prodotto finito (combinazione 
tra tipo di produzione e tipo di progetto).

3. Il fabbricante presenta una richiesta di esame UE del tipo a un unico organismo notificato di sua scelta.

La domanda deve contenere:

a) il nome e l’indirizzo del fabbricante;

b) una dichiarazione scritta che la stessa domanda non è stata presentata a nessun altro organismo notificato;

c) la documentazione tecnica che deve consentire di valutare la conformità dell’articolo pirotecnico alle prescrizioni 
applicabili della presente direttiva e comprende un’analisi e una valutazione adeguate dei rischi. La documenta­
zione tecnica precisa le prescrizioni applicabili e include, se necessario ai fini della valutazione, il progetto, la 
fabbricazione e il funzionamento dell’articolo pirotecnico. Inoltre contiene, laddove applicabile, almeno gli 
elementi seguenti:

i) una descrizione generale dell’articolo pirotecnico;

ii) i disegni di progettazione e di fabbricazione nonché gli schemi delle componenti, delle sottounità, dei circuiti 
ecc.;

iii) le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamento 
dell’articolo pirotecnico;

iv) un elenco delle norme armonizzate, applicate completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati pubblicati 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea e, qualora non siano state applicate tali norme armonizzate, le 
descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i requisiti essenziali di sicurezza della presente direttiva, 
compreso un elenco delle altre pertinenti specifiche tecniche applicate. In caso di applicazione parziale delle 
norme armonizzate, la documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate;

v) i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, degli esami effettuati ecc.;

vi) le relazioni sulle prove effettuate;

d) i campioni rappresentativi della produzione prevista. L’organismo notificato può chiedere ulteriori campioni se 
necessari per effettuare il programma di prove;

e) la documentazione probatoria attestante l’adeguatezza delle soluzioni del progetto tecnico. Tale documentazione 
cita tutti i documenti utilizzati, in particolare qualora non siano state applicate integralmente le norme armo­
nizzate pertinenti, e comprende, se necessario, i risultati delle prove effettuate conformemente alle altre pertinenti 
specifiche tecniche dal laboratorio del fabbricante oppure da un altro laboratorio di prova, a nome e sotto la 
responsabilità del fabbricante.

4. L’organismo notificato:

per l’articolo pirotecnico:

4.1. esamina la documentazione tecnica e probatoria per valutare l’adeguatezza del progetto tecnico dell’articolo piro­
tecnico;
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per i campioni:

4.2. verifica che i campioni siano stati fabbricati conformemente a tale documentazione tecnica e identifica gli elementi 
che sono stati progettati conformemente alle disposizioni applicabili delle norme armonizzate pertinenti, nonché gli 
elementi che sono stati progettati conformemente alle altre pertinenti specifiche;

4.3. esegue o fa eseguire opportuni esami e prove per accertare se, ove il fabbricante abbia scelto di applicare le soluzioni 
di cui alle pertinenti norme armonizzate, queste siano state applicate correttamente;

4.4. esegue o fa eseguire opportuni esami e prove per controllare se, laddove non siano state applicate le soluzioni di cui 
alle pertinenti norme armonizzate, le soluzioni adottate dal fabbricante, comprese quelle in altre pertinenti specifiche 
tecniche applicate soddisfino i corrispondenti requisiti essenziali di sicurezza della presente direttiva;

4.5. concorda con il fabbricante il luogo in cui si dovranno effettuare gli esami e le prove.

5. L’organismo notificato redige una relazione di valutazione che elenca le iniziative intraprese in conformità al punto 4 
e i relativi risultati. Senza pregiudicare i propri obblighi di fronte alle autorità di notifica, l’organismo notificato rende 
pubblico l’intero contenuto della relazione, o parte di esso, solo con l’accordo del fabbricante.

6. Se il tipo risulta conforme alle prescrizioni della presente direttiva applicabili all’articolo pirotecnico in questione, 
l’organismo notificato rilascia al fabbricante un certificato di esame UE del tipo. Tale certificato riporta il nome e 
l’indirizzo del fabbricante, le conclusioni dell’esame, le eventuali condizioni di validità e i dati necessari per l’iden­
tificazione del tipo approvato. Il certificato di esame UE del tipo può comprendere uno o più allegati.

Il certificato di esame UE del tipo e i suoi allegati devono contenere ogni utile informazione che permetta di valutare 
la conformità degli articoli pirotecnici fabbricati al tipo esaminato e consentire il controllo del prodotto in funzione.

Se il tipo non soddisfa i requisiti della presente direttiva ad esso applicabili, l’organismo notificato rifiuta di rilasciare 
un certificato di esame UE del tipo e informa di tale decisione il richiedente, motivando dettagliatamente il suo 
rifiuto.

7. L’organismo notificato segue l’evoluzione del progresso tecnologico generalmente riconosciuto e valuta se il tipo 
approvato non è più conforme alle prescrizioni applicabili della presente direttiva. Esso decide se tale progresso 
richieda ulteriori indagini e in caso affermativo l’organismo notificato ne informa il fabbricante.

Il fabbricante informa l’organismo notificato che detiene la documentazione tecnica relativa al certificato di esame UE 
del tipo di tutte le modifiche al tipo approvato, qualora possano influire sulla conformità dell’articolo pirotecnico ai 
requisiti essenziali di sicurezza della presente direttiva o sulle condizioni di validità di tale certificato. Tali modifiche 
comportano una nuova approvazione sotto forma di un supplemento al certificato di esame UE del tipo.

8. Ogni organismo notificato informa le proprie autorità di notifica in merito ai certificati di esame UE del tipo e/o agli 
eventuali supplementi che esso ha rilasciato o revocato e, periodicamente o su richiesta, mette a disposizione delle 
autorità di notifica l’elenco di tali certificati e/o degli eventuali supplementi respinti, sospesi o altrimenti sottoposti a 
restrizioni.

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati dei certificati di esame UE del tipo e/o dei sup­
plementi da esso respinti, ritirati, sospesi o altrimenti sottoposti a restrizioni, e, su richiesta, di tali certificati e/o dei
supplementi da esso rilasciati.

La Commissione, gli Stati membri e gli altri organismi notificati possono ottenere, su richiesta, copia dei certificati di 
esame UE del tipo e/o dei relativi supplementi. La Commissione e gli Stati membri possono ottenere, su richiesta, 
copia della documentazione tecnica e dei risultati degli esami effettuati dall’organismo notificato. L’organismo 
notificato conserva una copia del certificato di esame UE del tipo, degli allegati e dei supplementi, nonché il fascicolo 
tecnico contenente la documentazione presentata dal fabbricante, fino alla scadenza della validità di tale certificato.

9. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali una copia del certificato di esame UE del tipo, degli allegati 
e dei supplementi insieme alla documentazione tecnica per dieci anni dalla data in cui l’articolo pirotecnico è stato 
immesso sul mercato.
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MODULO C2: Conformità al tipo basata sul controllo interno della produzione unito a prove del prodotto sotto 
controllo ufficiale effettuate a intervalli casuali

1. La conformità al tipo basata sul controllo interno della produzione, unito a prove del prodotto sotto controllo 
ufficiale effettuate a intervalli casuali, fa parte di una procedura di valutazione della conformità in cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3 e 4 e si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli 
articoli pirotecnici in questione sono conformi al tipo oggetto del certificato di esame UE del tipo e soddisfano i 
requisiti della presente direttiva ad essi applicabili.

2. Produzione

Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinché il processo di fabbricazione e il suo controllo garantiscano la 
conformità degli articoli pirotecnici prodotti al tipo oggetto del certificato di esame UE e ai requisiti applicabili della 
presente direttiva.

3. Controlli sul prodotto

Un organismo notificato, scelto del fabbricante, effettua, o fa effettuare, controlli sul prodotto a intervalli casuali, 
stabiliti dall’organismo stesso, per verificare la qualità dei controlli interni sugli articoli pirotecnici, tenuto conto tra 
l’altro della complessità tecnologica di tali prodotti e della quantità prodotta. Si esamina un adeguato campione dei 
prodotti finali, prelevato in loco dall’organismo notificato prima dell’immissione sul mercato, si effettuano prove 
appropriate, come stabilito dalle relative parti delle norme armonizzate, e/o prove equivalenti previste da altre 
pertinenti specifiche tecniche, per controllare la conformità dell’articolo pirotecnico al tipo descritto nel certificato 
di esame UE del tipo e alle prescrizioni applicabili della presente direttiva. Laddove un campione non è conforme al 
livello di qualità accettabile, l’organismo adotta le opportune misure.

La procedura di campionamento per accettazione da applicare mira a stabilire se il processo di fabbricazione 
dell’articolo pirotecnico funziona entro limiti accettabili, al fine di garantire la conformità dell’articolo pirotecnico.

Durante il processo di fabbricazione, il fabbricante appone, sotto la responsabilità dell’organismo notificato, il 
numero d’identificazione di quest’ultimo.

4. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE

4.1. Il fabbricante appone la marcatura CE a ogni singolo articolo pirotecnico conforme al tipo descritto nel certificato di 
esame UE del tipo e alle prescrizioni della presente direttiva ad esso applicabili.

4.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE per ciascun modello del prodotto e la tiene a 
disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui l’articolo pirotecnico è stato immesso sul 
mercato. La dichiarazione di conformità UE identifica l’articolo pirotecnico per cui è stata compilata.

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta.

MODULO D: Conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità del processo di produzione

1. La conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità nel processo di produzione è la parte di una procedura di 
valutazione della conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 5 e garantisce e 
dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli articoli pirotecnici interessati sono conformi al tipo descritto nel 
certificato di esame UE del tipo e rispondono ai requisiti della presente direttiva ad essi applicabili.

2. Produzione

Il fabbricante adotta un sistema riconosciuto di qualità per la produzione, l’ispezione del prodotto finale e la prova 
degli articoli pirotecnici interessati, come specificato al punto 3, ed è soggetto a sorveglianza come specificato al 
punto 4.

3. Sistema di qualità

3.1. Il fabbricante presenta una domanda di verifica del suo sistema di qualità ad un organismo notificato di sua scelta 
per gli articoli pirotecnici in questione.

La domanda deve contenere:

a) il nome e l’indirizzo del fabbricante;

b) una dichiarazione scritta che la stessa domanda non è stata presentata a nessun altro organismo notificato;

c) tutte le informazioni pertinenti sulla categoria di articoli pirotecnici contemplati;
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d) la documentazione relativa al sistema di qualità;

e) la documentazione tecnica relativa al tipo approvato e una copia del certificato di esame UE del tipo.

3.2. Il sistema di qualità garantisce che gli articoli pirotecnici siano conformi al tipo descritto nel certificato di esame UE
del tipo e ai requisiti della presente direttiva che ad essi si applicano.

Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono costituire una documentazione sistematica e 
ordinata sotto forma di misure, procedure e istruzioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema di qualità 
deve consentire un’interpretazione uniforme di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la qualità.

Essa deve includere in particolare un’adeguata descrizione:

a) degli obiettivi di qualità e della struttura organizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale direttivo in 
materia di qualità del prodotto;

b) dei corrispondenti processi di fabbricazione, delle tecniche di controllo e di garanzia della qualità, dei processi e 
degli interventi sistematici che saranno applicati;

c) degli esami e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione della 
frequenza con cui si intende effettuarli;

d) dei registri riguardanti la qualità, come le relazioni ispettive e i dati sulle prove, sulle tarature, le relazioni sulle 
qualifiche del personale interessato ecc.; e

e) dei mezzi di sorveglianza che consentono di controllare che sia ottenuta la richiesta qualità dei prodotti e se il 
sistema di qualità funziona efficacemente.

3.3. L’organismo notificato valuta il sistema di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al punto 3.2.

Esso presume la conformità a tali requisiti degli elementi del sistema di qualità conformi alle specifiche pertinenti 
delle corrispondenti norme armonizzate.

Oltre all’esperienza con i sistemi di gestione della qualità, almeno un membro del gruppo incaricato del controllo 
deve avere esperienza nella valutazione del settore del prodotto interessato e della tecnologia del prodotto in 
questione e conoscere le prescrizioni applicabili della presente direttiva. Il controllo comprende una visita di 
valutazione dei locali del fabbricante. Il gruppo incaricato del controllo esamina la documentazione tecnica di cui 
al punto 3.1, lettera e), per verificare la capacità del fabbricante di individuare le prescrizioni applicabili della presente 
direttiva e di effettuare gli esami atti a garantire la conformità dell’articolo pirotecnico a tali norme.

La decisione viene notificata al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del controllo e la motivazione 
circostanziata della decisione.

3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a fare in modo 
che esso rimanga adeguato ed efficace.

3.5. Il fabbricante deve tenere informato l’organismo notificato che ha approvato il sistema di qualità sulle modifiche che 
intende apportare al sistema di qualità.

L’organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema modificato continui a soddisfare i requisiti 
di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova verifica.

Esso notifica la decisione al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del controllo e la motivazione 
circostanziata della decisione.

4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organismo notificato

4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fabbricante soddisfi correttamente gli obblighi derivanti dal sistema di 
qualità approvato.

4.2. Ai fini della valutazione il fabbricante consente all’organismo notificato l’accesso ai siti di fabbricazione, ispezione, 
prova e deposito e gli fornisce ogni utile informazione, in particolare:

a) la documentazione relativa al sistema di qualità;
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b) i registri riguardanti la qualità, come le relazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni sulle 
qualifiche del personale interessato ecc.

4.3. L’organismo notificato deve svolgere controlli periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e applichi il 
sistema di qualità e fornisce al fabbricante una relazione sui controlli stessi.

4.4. Inoltre, l’organismo notificato può effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante, procedendo o facendo 
procedere in tale occasione, se necessario, a prove sui prodotti atte a verificare il corretto funzionamento del sistema 
di qualità. Esso fornisce al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state svolte prove, una relazione sulle 
stesse.

5. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE

5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e, sotto la responsabilità dell’organismo notificato di cui al punto 3.1, il 
numero d’identificazione di quest’ultimo a ogni singolo articolo pirotecnico conforme al tipo approvato descritto nel 
certificato di esame UE del tipo e alle prescrizioni applicabili della presente direttiva.

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE per ciascun modello del prodotto e la tiene a 
disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui l’articolo pirotecnico è stato immesso sul 
mercato. La dichiarazione di conformità UE identifica l’articolo pirotecnico per cui è stata compilata.

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta.

6. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla data di immissione sul mercato dell’articolo pirotecnico, tiene a 
disposizione delle autorità nazionali:

a) la documentazione di cui al punto 3.1;

b) le informazioni riguardante la modifica di cui al punto 3.5 e la relativa approvazione;

c) le decisioni e le relazioni dell’organismo notificato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4.

7. Ciascun organismo notificato informa le proprie autorità di notifica circa le approvazioni dei sistemi di qualità 
rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richiesta, mette a disposizione di tali autorità l’elenco delle approvazioni 
dei sistemi di qualità da esso rifiutate, sospese o altrimenti limitate.

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati delle approvazioni dei sistemi di qualità da esso 
rifiutate, sospese, ritirate o altrimenti sottoposte a restrizioni e, su richiesta, delle approvazioni dei sistemi di qualità 
rilasciate.

MODULO E: Conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità del prodotto

1. La conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità del prodotto è la parte di una procedura di valutazione della 
conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 5 e garantisce e dichiara, sotto la sua 
esclusiva responsabilità, che gli articoli pirotecnici interessati sono conformi al tipo descritto nel certificato di esame 
UE del tipo e soddisfano i requisiti della presente direttiva ad essi applicabili.

2. Produzione

Il fabbricante applica un sistema di qualità approvato per l’ispezione e le prove dei prodotti finiti come indicato nel 
punto 3 ed è soggetto alla sorveglianza di cui al punto 4.

3. Sistema di qualità

3.1. Il fabbricante presenta una domanda di verifica del suo sistema di qualità a un organismo notificato di sua scelta per 
gli articoli pirotecnici in questione.

La domanda deve contenere le informazioni seguenti:

a) il nome e l’indirizzo del fabbricante;

b) una dichiarazione scritta che la stessa domanda non è stata presentata a nessun altro organismo notificato;

c) tutte le informazioni pertinenti sulla categoria di articoli pirotecnici contemplati;

d) la documentazione relativa al sistema di qualità;

e) la documentazione tecnica relativa al tipo approvato e una copia del certificato di esame UE del tipo.
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3.2. Il sistema di qualità deve garantire la conformità degli articoli pirotecnici al tipo descritto dal certificato di esame UE
del tipo e alle prescrizioni della presente direttiva a essi applicabili.

Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono costituire una documentazione sistematica e 
ordinata sotto forma di misure, procedure e istruzioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema di qualità 
deve consentire un’interpretazione uniforme di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la qualità.

Essa deve includere in particolare un’adeguata descrizione:

a) degli obiettivi di qualità e della struttura organizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale direttivo in 
materia di qualità dei prodotti;

b) degli esami e delle prove che saranno effettuati dopo la fabbricazione;

c) dei registri riguardanti la qualità, come le relazioni ispettive e i dati sulle prove, sulle tarature, le relazioni sulle 
qualifiche del personale interessato ecc.;

d) dei mezzi per controllare l’efficacia di funzionamento del sistema di qualità.

3.3. L’organismo notificato deve valutare il sistema di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al punto 3.2.

Esso presume la conformità a tali requisiti degli elementi del sistema di qualità conformi alle specifiche pertinenti 
delle corrispondenti norme armonizzate.

Oltre ad avere esperienza nei sistemi di gestione della qualità, il gruppo incaricato delle ispezioni deve comprendere 
almeno un membro con esperienza nella valutazione del settore e della tecnologia del prodotto e che conosce le 
prescrizioni della presente direttiva. Il controllo comprende una visita di valutazione dei locali del fabbricante. Il 
gruppo incaricato del controllo esamina la documentazione tecnica di cui al punto 3.1, lettera e), al fine di verificare 
la capacità del fabbricante di individuare le prescrizioni applicabili della presente direttiva e di effettuare gli esami atti 
a garantire la conformità dell’articolo pirotecnico a tali norme.

La decisione viene notificata al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del controllo e la motivazione 
circostanziata della decisione.

3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a fare in modo 
che esso rimanga adeguato ed efficace.

3.5. Il fabbricante deve tenere informato l’organismo notificato che ha approvato il sistema di qualità sulle modifiche che 
intende apportare al sistema di qualità.

L’organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema modificato continui a soddisfare i requisiti 
di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova verifica.

Esso notifica la decisione al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del controllo e la motivazione 
circostanziata della decisione.

4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organismo notificato

4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fabbricante soddisfi correttamente gli obblighi derivanti dal sistema di 
qualità approvato.

4.2. Ai fini della valutazione il fabbricante consente all’organismo notificato l’accesso ai siti di fabbricazione, ispezione, 
prova e deposito e gli fornisce ogni utile informazione, in particolare:

a) la documentazione relativa al sistema di qualità;

b) i registri riguardanti la qualità, come le relazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni sulle 
qualifiche del personale interessato ecc.

4.3. L’organismo notificato deve svolgere controlli periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e applichi il 
sistema di qualità e fornisce al fabbricante una relazione sui controlli stessi.
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4.4. Inoltre, l’organismo notificato può effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante, procedendo o facendo 
procedere in tale occasione, se necessario, a prove sui prodotti atte a verificare il corretto funzionamento del sistema 
di qualità. L’organismo notificato deve fornire al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state svolte prove, 
una relazione sulle stesse.

5. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE

5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e, sotto la responsabilità dell’organismo notificato di cui al punto 3.1, il 
numero d’identificazione di quest’ultimo a ogni singolo articolo pirotecnico conforme al tipo approvato descritto nel 
certificato di esame UE del tipo e alle prescrizioni applicabili della presente direttiva.

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE per ciascun modello del prodotto e la tiene a 
disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui l’articolo pirotecnico è stato immesso sul 
mercato. La dichiarazione di conformità UE identifica l’articolo pirotecnico per cui è stata compilata.

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta.

6. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla data di immissione sul mercato dell’articolo pirotecnico, tiene a 
disposizione delle autorità nazionali:

a) la documentazione di cui al punto 3.1;

b) le informazioni riguardanti la modifica di cui al punto 3.5 e la relativa approvazione;

c) le decisioni e le relazioni dell’organismo notificato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4.

7. Ciascun organismo notificato informa le proprie autorità di notifica circa le approvazioni dei sistemi di qualità 
rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richiesta, mette a disposizione di tali autorità l’elenco delle approvazioni 
dei sistemi di qualità da esso rifiutate, sospese o altrimenti limitate.

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati delle approvazioni dei sistemi di qualità da esso 
rifiutate, sospese o ritirate e, a richiesta, delle approvazioni dei sistemi di qualità rilasciate.

MODULO G: Conformità basata sulla verifica dell’unità

1. La conformità basata sulla verifica dell’unità è la procedura di valutazione della conformità con cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3 e 5 e si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che 
l’articolo pirotecnico interessato, al quale sono state applicate le disposizioni di cui al punto 4, è conforme ai requisiti 
della presente direttiva ad esso applicabili.

2. Documentazione tecnica

Il fabbricante compila la documentazione tecnica e la mette a disposizione dell’organismo notificato di cui al punto 
4. La documentazione permette di valutare la conformità dell’articolo pirotecnico ai requisiti pertinenti e comprende 
un’analisi e una valutazione adeguate dei rischi. La documentazione tecnica precisa le prescrizioni applicabili e 
include, se necessario ai fini della valutazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento dell’articolo pirotec­
nico. La documentazione tecnica contiene, laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti:

a) una descrizione generale dell’articolo pirotecnico;

b) i disegni di progettazione e fabbricazione nonché gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.;

c) le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamento dell’ar­
ticolo pirotecnico;

d) un elenco delle norme armonizzate, applicate completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati pubblicati 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea e, qualora non siano state applicate tali norme armonizzate, le descrizioni 
delle soluzioni adottate per soddisfare i requisiti essenziali di sicurezza della presente direttiva, compreso un 
elenco delle altre pertinenti specifiche tecniche applicate. In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate 
la documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate;

e) i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, degli esami effettuati ecc.;

f) le relazioni sulle prove effettuate.

Il fabbricante tiene la documentazione tecnica a disposizione delle pertinenti autorità nazionali per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui l’articolo pirotecnico è stato immesso sul mercato.
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3. Produzione

Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinché il processo di fabbricazione e il relativo controllo assicurino 
la conformità dell’articolo pirotecnico fabbricato alle prescrizioni applicabili della presente direttiva.

4. Verifica

L’organismo notificato scelto dal fabbricante effettua o fa effettuare gli esami e le prove del caso, stabiliti dalle 
pertinenti norme armonizzate e/o prove equivalenti previste in altre specifiche tecniche, per verificare la conformità 
dell’articolo pirotecnico alle prescrizioni applicabili della presente direttiva. In mancanza di una norma armonizzata, 
l’organismo notificato interessato decide quali prove sono opportune.

L’organismo notificato rilascia un certificato di conformità riguardo agli esami e alle prove effettuate e appone, o fa 
apporre sotto la sua responsabilità, il proprio numero di identificazione su ogni articolo pirotecnico approvato.

Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali i certificati di conformità per un periodo di dieci anni dalla 
data in cui l’articolo pirotecnico è stato immesso sul mercato.

5. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE

5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e, sotto la responsabilità dell’organismo notificato di cui al punto 4, il numero 
d’identificazione di quest’ultimo su ogni singolo articolo pirotecnico conforme alle prescrizioni applicabili della 
presente direttiva.

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE e la tiene a disposizione delle autorità nazionali per 
dieci anni dalla data in cui l’articolo pirotecnico è stato immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità UE 
identifica l’articolo pirotecnico per cui è stata compilata.

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta.

MODULO H: Conformità basata sulla garanzia totale di qualità

1. La conformità basata sulla garanzia totale di qualità è la procedura di valutazione della conformità con cui il 
fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 5, e si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, 
che gli articoli pirotecnici in questione rispondono ai requisiti della presente direttiva ad essi applicabili.

2. Produzione

Il fabbricante applica un sistema approvato di qualità della progettazione, della produzione, dell’ispezione del 
prodotto finito e delle prove degli articoli pirotecnici in questione, secondo quanto specificato al punto 3, ed è 
assoggettato alla sorveglianza di cui al punto 4.

3. Sistema di qualità

3.1. Il fabbricante presenta una domanda di verifica del suo sistema di qualità a un organismo notificato di sua scelta per 
gli articoli pirotecnici in questione.

La domanda deve contenere:

a) il nome e l’indirizzo del fabbricante;

b) la documentazione tecnica, per un modello di ciascuna categoria di articoli pirotecnici che intende fabbricare. La 
documentazione tecnica contiene, laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti:

— una descrizione generale dell’articolo pirotecnico;

— i disegni di progettazione e fabbricazione nonché gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.,

— le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamento 
dell’articolo pirotecnico,

— un elenco delle norme armonizzate, applicate completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati pubblicati 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea e, qualora non siano state applicate tali norme armonizzate, le 
descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i requisiti essenziali di sicurezza della presente direttiva, 
compreso un elenco delle altre pertinenti specifiche tecniche applicate. In caso di applicazione parziale delle 
norme armonizzate la documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate,
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— i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, degli esami effettuati ecc.,

— le relazioni sulle prove effettuate;

c) la documentazione relativa al sistema di qualità;

d) una dichiarazione scritta che la stessa domanda non è stata presentata a nessun altro organismo notificato.

3.2. Il sistema di qualità deve garantire la conformità degli articoli pirotecnici ai requisiti applicabili della presente 
direttiva.

Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono costituire una documentazione sistematica e 
ordinata sotto forma di misure, procedure e istruzioni scritte. Tale documentazione relativa al sistema di qualità deve 
consentire un’interpretazione uniforme di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la qualità.

Essa deve includere in particolare un’adeguata descrizione:

a) degli obiettivi di qualità e della struttura organizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale direttivo in 
materia di progettazione e qualità del prodotto;

b) delle specifiche tecniche di progettazione, comprese le norme che saranno applicate e, qualora le relative norme 
armonizzate non siano applicate integralmente, dei mezzi per garantire che siano stati rispettati i requisiti 
essenziali di sicurezza della presente direttiva;

c) delle tecniche di controllo e di verifica della progettazione, dei processi e degli interventi sistematici per la 
progettazione di articoli pirotecnici rientranti nella categoria di articoli pirotecnici in questione;

d) dei corrispondenti processi di fabbricazione, delle tecniche di controllo e di garanzia della qualità, dei processi e 
degli interventi sistematici che saranno applicati;

e) degli esami e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione della 
frequenza con cui s’intende effettuarli;

f) dei registri riguardanti la qualità, come le relazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni sulle 
qualifiche del personale interessato ecc.;

g) dei mezzi di sorveglianza che consentono di controllare che sia ottenuta la qualità richiesta in materia di 
progettazione e di prodotti e se il sistema di qualità funziona efficacemente.

3.3. L’organismo notificato valuta il sistema di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al punto 3.2.

Esso presume la conformità a tali requisiti degli elementi del sistema di qualità conformi alle specifiche pertinenti 
delle corrispondenti norme armonizzate.

Oltre all’esperienza con i sistemi di gestione della qualità, almeno un membro del gruppo incaricato del controllo 
deve avere esperienza nella valutazione del settore e della tecnologia del prodotto in questione e conoscere le 
prescrizioni applicabili della presente direttiva. Il controllo comprende una visita di valutazione dei locali del 
fabbricante. Il gruppo incaricato del controllo esamina la documentazione tecnica di cui al punto 3.1, lettera b), 
verifica la capacità del fabbricante di individuare le prescrizioni applicabili della presente direttiva e di effettuare gli 
esami atti a garantire la conformità dell’articolo pirotecnico a tali norme.

La decisione viene notificata al fabbricante.

La notifica deve contenere le conclusioni del controllo e la motivazione circostanziata della decisione.

3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a fare in modo 
che esso rimanga adeguato ed efficace.

3.5. Il fabbricante deve tenere informato l’organismo notificato che ha approvato il sistema di qualità sulle modifiche che 
intende apportare al sistema di qualità.
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L’organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema modificato continui a soddisfare i requisiti 
di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova verifica.

Esso notifica la decisione al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del controllo e la motivazione 
circostanziata della decisione.

4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organismo notificato

4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fabbricante soddisfi correttamente gli obblighi derivanti dal sistema di 
qualità approvato.

4.2. Il fabbricante deve consentire all’organismo notificato di accedere, a fini della valutazione, ai locali di progettazione,
fabbricazione, ispezione, prova e deposito fornendo tutte le necessarie informazioni, in particolare:

a) la documentazione relativa al sistema di qualità;

b) i registri riguardanti la qualità previsti dal sistema di qualità in materia di progettazione, come i risultati di analisi, 
calcoli, prove ecc.;

c) i registri riguardanti la qualità previsti dal sistema di qualità in materia di fabbricazione, come le relazioni ispettive 
e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni sulle qualifiche del personale interessato ecc.

4.3. L’organismo notificato deve svolgere controlli periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e applichi il 
sistema di qualità e fornisce al fabbricante una relazione sui controlli stessi.

4.4. Inoltre, l’organismo notificato può effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante, procedendo o facendo 
procedere in tale occasione, se necessario, a prove sui prodotti atte a verificare il corretto funzionamento del sistema 
di qualità. Esso deve fornire al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state svolte prove, una relazione sulle 
stesse.

5. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE

5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e, sotto la responsabilità dell’organismo notificato di cui al punto 3.1, il 
numero d’identificazione di quest’ultimo a ogni singolo articolo pirotecnico conforme alle prescrizioni applicabili 
della presente direttiva.

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE per ogni modello del prodotto e la tiene a 
disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla data in cui l’articolo pirotecnico è stato immesso sul 
mercato. La dichiarazione di conformità UE identifica l’articolo pirotecnico per cui è stata compilata.

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti su richiesta.

6. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla data di immissione sul mercato dell’articolo pirotecnico, tiene a 
disposizione delle autorità nazionali:

a) la documentazione tecnica di cui al punto 3.1;

b) la documentazione relativa al sistema di qualità di cui al punto 3.1;

c) le informazioni riguardanti la modifica di cui al punto 3.5 e la relativa approvazione;

d) le decisioni e le relazioni dell’organismo notificato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4.

7. Ogni organismo notificato informa le sue autorità di notifica delle approvazioni dei sistemi di qualità rilasciate o 
revocate e, periodicamente o su richiesta, mette a loro disposizione l’elenco delle approvazioni dei sistemi di qualità 
respinte, sospese o altrimenti sottoposte a restrizioni.

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati delle approvazioni dei sistemi di qualità da esso 
rifiutate, sospese o ritirate e, a richiesta, delle approvazioni dei sistemi di qualità rilasciate.
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ALLEGATO III

DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ UE (N. XXXX) (1)

1. Numero di registrazione a norma dell’articolo 9:

2. Numero di prodotto, di lotto o di serie:

3. Nome e indirizzo del fabbricante:

4. La presente dichiarazione di conformità è rilasciata sotto la responsabilità esclusiva del fabbricante.

5. Oggetto della dichiarazione (identificazione del prodotto che ne consenta la rintracciabilità):

6. L’oggetto della dichiarazione di cui sopra è conforme alla pertinente normativa di armonizzazione dell’Unione:

7. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate utilizzate o riferimenti alle altre specifiche tecniche in relazione alle 
quali è dichiarata la conformità:

8. L’organismo notificato … (denominazione, numero) ha effettuato … (descrizione dell’intervento) e rilasciato il certi­
ficato:

9. Informazioni supplementari:

Firmato a nome e per conto di:

(luogo e data del rilascio):

(nome, funzione) (firma):

(1) L’assegnazione di un numero, da parte del fabbricante, alla dichiarazione di conformità è opzionale.
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ALLEGATO IV

PARTE A

Direttiva abrogata e successive modifiche

(di cui all’articolo 48)

Direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 154 del 14.6.2007, pag. 1).

Regolamento (UE) n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 316 del 14.11.2012, pag. 12).

Limitatamente all’articolo 26, 
paragrafo 1, lettera h)

PARTE B

Termini di recepimento nel diritto nazionale e date di applicazione

(di cui all’articolo 48)

Direttiva Termine di recepimento Data di applicazione

2007/23/CE 4 gennaio 2010 4 luglio 2010 (fuochi d’artificio delle categorie F1, F2 e 
F3)

4 luglio 2013 (fuochi d’artificio della categoria F4, altri 
articoli pirotecnici e articoli pirotecnici teatrali)
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ALLEGATO V

TAVOLA DI CONCORDANZA

Direttiva 2007/23/CE Presente direttiva

Articolo 1, paragrafo 1 Articolo 1, paragrafo 1

Articolo 1, paragrafo 2 Articolo 1, paragrafo 2

Articolo 1, paragrafo 3 Articolo 2, paragrafo 1

Articolo 1, paragrafo 4, lettera a) Articolo 2, paragrafo 2, lettera a)

Articolo 1, paragrafo 4, lettera b) Articolo 2, paragrafo 2, lettera b)

Articolo 1, paragrafo 4, lettera c) Articolo 2, paragrafo 2, lettera c)

Articolo 1, paragrafo 4, lettera d) Articolo 2, paragrafo 2, lettera d)

Articolo 1, paragrafo 4, lettera e) Articolo 2, paragrafo 2, lettera e)

Articolo 1, paragrafo 4, lettera f) Articolo 2, paragrafo 2, lettera f) e articolo 3, paragrafo 5

Articolo 2, paragrafo 1 Articolo 3, paragrafo 1

Articolo 2, paragrafo 2, prima frase Articolo 3, paragrafo 8

Articolo 2, paragrafo 2, seconda frase Articolo 2, paragrafo 2, lettera g)

Articolo 2, paragrafo 3 Articolo 3, paragrafo 2

Articolo 2, paragrafo 4 Articolo 3, paragrafo 3

Articolo 2, paragrafo 5 Articolo 3, paragrafo 4

Articolo 2, paragrafo 6 Articolo 3, paragrafo 9

Articolo 2, paragrafo 7 Articolo 3, paragrafo 10

Articolo 2, paragrafo 8 Articolo 3, paragrafo 11

Articolo 2, paragrafo 9 Articolo 3, paragrafo 14

Articolo 2, paragrafo 10 Articolo 3, paragrafo 6

— Articolo 3, paragrafo 7

— Articolo 3, paragrafo 12

— Articolo 3, paragrafo 13

— Articolo 3, paragrafi da 15 a 22

Articolo 3, paragrafo 1 Articolo 6, paragrafo 1

Articolo 3, paragrafo 2 Articolo 6, paragrafo 2

Articolo 4, paragrafo 1 Articolo 8, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 2, primo comma Articolo 12, paragrafi da 1 a 9, e articolo 14

Articolo 4, paragrafo 2, secondo comma Articolo 14

Articolo 4, paragrafo 3 Articolo 13, paragrafo 1, e articolo 13, paragrafo 2, primo 
comma

— Articolo 13, paragrafo 2, secondo comma

— Articolo 13, paragrafo 3
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Direttiva 2007/23/CE Presente direttiva

— Articolo 13, paragrafo 4

— Articolo 13, paragrafo 5

Articolo 4, paragrafo 4, lettera a) Articolo 8, paragrafo 2, primo comma

Articolo 4, paragrafo 4, lettera b) Articolo 8, paragrafo 2, secondo comma, e articolo 8, pa­
ragrafo 5

— Articolo 8, paragrafi 3, 4 e da 6 a 9

— Articolo 15

— Articolo 9

Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 5

Articolo 5, paragrafo 2 —

Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 4, paragrafo 1

Articolo 6, paragrafo 2 Articolo 4, paragrafo 2

Articolo 6, paragrafo 3 Articolo 4, paragrafo 3

Articolo 6, paragrafo 4 Articolo 4, paragrafo 4

Articolo 7, paragrafo 1 Articolo 7, paragrafo 1

Articolo 7, paragrafo 2 Articolo 7, paragrafo 2

Articolo 7, paragrafo 3 Articolo 7, paragrafo 3

— Articolo 7, paragrafo 4

Articolo 8, paragrafo 1 —

Articolo 8, paragrafo 2 —

Articolo 8, paragrafo 3, prima frase —

Articolo 8, paragrafo 3, seconda frase Articolo 16

Articolo 8, paragrafo 3, terza frase —

Articolo 8, paragrafo 4 —

Articolo 9 Articolo 17

— Articolo 18

Articolo 10, paragrafo 1 Articolo 21 e articolo 30, paragrafo 1

Articolo 10, paragrafo 2 Articolo 30, paragrafo 2

Articolo 10, paragrafo 3 Articoli 25 e 26

Articolo 10, paragrafo 4 Articolo 31, paragrafo 1

Articolo 10, paragrafo 5 Articolo 31, paragrafo 2

Articolo 10, paragrafo 6 —

— Articoli da 22 a 24

— Articoli da 27 a 29

— Articoli da 32 a 37
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Direttiva 2007/23/CE Presente direttiva

Articolo 11, paragrafo 1 Articolo 20, paragrafo 1

Articolo 11, paragrafo 2 Articolo 19

Articolo 11, paragrafo 3 Articolo 19

— Articolo 20, paragrafo 2

— Articolo 20, paragrafo 3

— Articolo 20, paragrafo 4

— Articolo 20, paragrafo 5

Articolo 12, paragrafo 1 Articolo 10, paragrafo 1

Articolo 12, paragrafo 2 Articolo 10, paragrafo 2

Articolo 12, paragrafo 3 Articolo 10, paragrafo 3

Articolo 12, paragrafo 4 Articolo 10, paragrafo 4

Articolo 12, paragrafo 5 Articolo 10, paragrafo 5

Articolo 12, paragrafo 6 —

Articolo 13, paragrafo 1 Articolo 11, paragrafo 1

Articolo 13, paragrafo 2 Articolo 11, paragrafo 2

Articolo 13, paragrafo 3 Articolo 11, paragrafo 3

Articolo 14, paragrafo 1 Articolo 38, paragrafo 1

Articolo 14, paragrafo 2 Articolo 38, paragrafo 2

Articolo 14, paragrafo 3 Articolo 38, paragrafo 2

Articolo 14, paragrafo 4 Articolo 38, paragrafo 2

Articolo 14, paragrafo 5 Articolo 38, paragrafo 3

Articolo 14, paragrafo 6 Articolo 38, paragrafo 2

Articolo 14, paragrafo 7 Articolo 38, paragrafo 2

Articolo 15 Articolo 39, paragrafo 1, primo comma

— Articolo 39, paragrafo 1, secondo, terzo e quarto comma

— Articolo 39, paragrafi da 2 a 8

Articolo 16, paragrafo 1 Articolo 40, paragrafo 1, primo comma

Articolo 16, paragrafo 2 Articolo 40, paragrafi 2 e 3

Articolo 16, paragrafo 3 Articolo 42, paragrafo 1, lettera a)

— Articolo 40, paragrafo 1, secondo comma

— Articolo 41

— Articolo 42, paragrafo 1, lettere da b) a h) e articolo 42, 
paragrafo 2

Articolo 17, paragrafo 1 Articolo 38, paragrafo 2

Articolo 17, paragrafo 2 Articolo 38, paragrafo 2
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Direttiva 2007/23/CE Presente direttiva

Articolo 18, paragrafo 1 —

Articolo 18, paragrafo 2 Articolo 43

Articolo 19 Articolo 44

Articolo 20 Articolo 45

— Articolo 46, paragrafo 1

Articolo 21, paragrafo 1 Articolo 47, paragrafo 1. primo comma

Articolo 21, paragrafo 2 Articolo 47, paragrafo 1, secondo comma

— Articolo 47, paragrafo 2

Articolo 21, paragrafo 3 Articolo 47, paragrafo 3

Articolo 21, paragrafo 4 Articolo 47, paragrafo 4

Articolo 21, paragrafo 5 Articolo 46, paragrafi 2 e 3

Articolo 21, paragrafo 6 Articolo 46, paragrafo 4

— Articolo 46, paragrafo 5

— Articolo 48

Articolo 22 Articolo 49

Articolo 23 Articolo 50

Allegato I, punto 1 Allegato I, punto 1

Allegato I, punto 2 Allegato I, punto 2

Allegato I, punto 3 Allegato I, punto 3

Allegato I, punto 4, lettera a) Allegato I, punto 4

Allegato I, punto 4, lettera b) Allegato I, punto 4

Allegato I, punto 5 Allegato I, punto 5

Allegato II, punto 1 Allegato II, modulo B

Allegato II, punto 2 Allegato II, modulo C2

Allegato II, punto 3 Allegato II, modulo D

Allegato II, punto 4 Allegato II, modulo E

Allegato II, punto 5 Allegato II, modulo G

Allegato II, punto 6 Allegato II, modulo H

Allegato III Articolo 25

Allegato IV Articolo 19

— Allegato III

— Allegato IV

— Allegato V
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DIRETTIVA 2013/30/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 12 giugno 2013

sulla sicurezza delle operazioni in mare nel settore degli idrocarburi e che modifica la direttiva 
2004/35/CE

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 192, paragrafo 1,

vista la proposta della Commissione europea,

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2),

considerando quanto segue:

(1) L’articolo 191 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea stabilisce gli obiettivi di salvaguardia, tutela e 
miglioramento della qualità dell’ambiente e di utilizza­
zione accorta e razionale delle risorse naturali. Istituisce 
l’obbligo di sostenere tutte le azioni dell’Unione attra­
verso un alto livello di protezione basato sul principio 
della precauzione e sui principi dell’azione preventiva, 
della correzione, in via prioritaria alla fonte, dei danni 
causati all’ambiente nonché sul principio «chi inquina 
paga».

(2) L’obiettivo della presente direttiva è di ridurre per quanto 
possibile il verificarsi di incidenti gravi legati alle opera­
zioni in mare nel settore degli idrocarburi e di limitarne 
le conseguenze, aumentando così la protezione dell’am­
biente marino e delle economie costiere dall’inquinamen­
to, fissando nel contempo le condizioni minime di sicu­
rezza per la ricerca e lo sfruttamento in mare nel settore 
degli idrocarburi, limitando possibili interruzioni della 
produzione energetica interna dell’Unione e migliorando 
i meccanismi di risposta in caso di incidente.

(3) La presente direttiva dovrebbe applicarsi non solo ai fu­
turi impianti e operazioni in mare nel settore degli idro­
carburi, bensì anche agli impianti esistenti, fatti salvi i 
regimi transitori.

(4) Gli incidenti gravi relativi alle operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi possono avere conseguenze de­
vastanti e irreversibili sull’ambiente marino e costiero, 
nonché rilevanti impatti negativi sulle economie costiere.

(5) Gli incidenti legati alle operazioni in mare nel settore 
degli idrocarburi, in particolare l’incidente nel Golfo del 
Messico nel 2010, hanno sensibilizzato l’opinione pub­
blica circa i rischi legati alle operazioni in mare nel set­
tore degli idrocarburi e hanno dato avvio a una revisione 
delle politiche volte a garantire la sicurezza di tali ope­
razioni. La Commissione ha avviato un riesame delle 
operazioni in mare nel settore degli idrocarburi e ha 
espresso il proprio parere iniziale sulla loro sicurezza 
nella sua comunicazione «Affrontare la sfida della sicu­
rezza delle attività offshore nel settore degli idrocarburi» 
del 13 ottobre 2010. Il Parlamento europeo ha adottato 
risoluzioni in materia il 7 ottobre 2010 e il 13 settembre 
2011. I ministri dell’energia degli Stati membri hanno 
espresso il loro parere nelle conclusioni del Consiglio 
del 3 dicembre 2010.

(6) I rischi relativi a gravi incidenti in mare nel settore degli 
idrocarburi sono significativi. Riducendo il rischio di in­
quinamento marino, la presente direttiva dovrebbe per­
tanto contribuire ad assicurare la protezione dell’am­
biente marino e in particolare il raggiungimento o il 
mantenimento di un buono stato ecologico al più tardi 
entro il 2020, obiettivo stabilito nella direttiva 
2008/56/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 giugno 2008, che istituisce un quadro per l’azione 
comunitaria nel campo della politica per l’ambiente ma­
rino (direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente 
marino) (3).

(7) La direttiva 2008/56/CE si propone di affrontare, come 
uno dei suoi obiettivi principali, l’impatto cumulativo di 
tutte le attività sull’ambiente marino e costituisce il pila­
stro ambientale della politica marittima integrata. Tale 
politica riguarda le operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi in quanto richiede il collegamento delle pro­
blematiche specifiche di ogni settore economico all’obiet­
tivo generale di garantire una conoscenza globale degli 
oceani, dei mari e delle zone costiere, allo scopo di ela­
borare un approccio coerente nei confronti dei mari, 
tenendo conto di tutti gli aspetti economici, ambientali 
e sociali attraverso l’uso della pianificazione dello spazio 
marittimo e delle conoscenze oceanografiche.(1) GU C 143 del 22.5.2012, pag. 125.

(2) Posizione del Parlamento europeo del 21 maggio 2013 (non ancora 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
10 giugno 2013. (3) GU L 164 del 25.6.2008, pag. 19.
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(8) Le industrie del settore degli idrocarburi che operano in 
mare hanno sede in diverse zone dell’Unione e sono 
previsti nuovi progetti locali nel mare degli Stati membri, 
con sviluppi tecnologici che consentono di effettuare 
perforazioni in condizioni più difficili. La produzione in 
mare di idrocarburi è un elemento significativo per la 
sicurezza dell’approvvigionamento energetico dell’Unione.

(9) La divergenza e la frammentazione del quadro normativo 
vigente relativo alla sicurezza delle operazioni in mare 
nel settore degli idrocarburi nell’Unione e le attuali prati­
che di sicurezza del settore non garantiscono in modo 
pienamente soddisfacente la minimizzazione del rischio 
di incidenti in mare nell’Unione, né che sia tempestiva­
mente fornita la risposta più efficace in caso di incidente 
nel mare degli Stati membri. A norma dei regimi di 
responsabilità esistenti, la parte responsabile può non 
essere sempre chiaramente identificabile e non essere in 
grado o non essere tenuta a pagare tutte le spese neces­
sarie a riparare i danni che ha causato. La parte respon­
sabile dovrebbe sempre essere chiaramente identificabile 
prima dell’avvio delle operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi.

(10) Ai sensi della direttiva 94/22/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 30 maggio 1994, relativa alle condi­
zioni di rilascio e di esercizio delle autorizzazioni alla 
prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi (1), le 
operazioni in mare nel settore degli idrocarburi nel­
l’Unione sono subordinate all’ottenimento di un’autoriz­
zazione. In questo contesto, l’autorità competente per il 
rilascio delle licenze è tenuta a prendere in considera­
zione i rischi tecnici e finanziari e, se del caso, i prece­
denti in termini di affidabilità dei candidati che richie­
dono licenze esclusive per l’esplorazione e la coltivazione. 
È necessario garantire che in sede di esame della capacità 
tecnica e finanziaria del licenziatario, l’autorità compe­
tente per il rilascio delle licenze valuti a fondo anche la 
sua capacità di garantire in maniera costante operazioni 
sicure ed efficaci in tutte le condizioni prevedibili. Nel 
valutare la capacità finanziaria delle entità che fanno ri­
chiesta di autorizzazione a norma della direttiva 
94/22/CE, gli Stati membri dovrebbero verificare che 
tali entità abbiano fornito prove adeguate che sono state 
o devono essere prese misure idonee per coprire le re­
sponsabilità derivanti da incidenti gravi.

(11) È necessario chiarire che i titolari delle autorizzazioni per 
le operazioni in mare nel settore degli idrocarburi a 
norma della direttiva 94/22/CE sono anche gli «operatori 
responsabili» a norma della direttiva 2004/35/CE del Par­
lamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, 
sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione 
e riparazione del danno ambientale (2), e che non dovreb­
bero delegare le proprie responsabilità a tale riguardo a 
terzi contraenti incaricati.

(12) Sebbene le autorizzazioni generali a norma della direttiva 
94/22/CE garantiscano ai licenziatari diritti esclusivi per 
esplorare o coltivare petrolio o gas all’interno di una 
determinata area autorizzata, è opportuno che le opera­
zioni in mare nel settore degli idrocarburi all’interno di 
detta area siano soggette a una continua vigilanza nor­
mativa specializzata da parte degli Stati membri, onde 
garantire che siano messi in atto controlli efficaci per 
prevenire gli incidenti gravi e limitare l’impatto di questi 
ultimi sulle persone, l’ambiente e la sicurezza dell’approv­
vigionamento energetico.

(13) Le operazioni in mare nel settore degli idrocarburi do­
vrebbero essere svolte solo da operatori designati dai 
licenziatari o dalle autorità competenti per il rilascio delle 
licenze. L’operatore può essere un terzo o il licenziatario 
o uno dei licenziatari a seconda degli accordi commer­
ciali o dei requisiti amministrativi nazionali. L’operatore 
dovrebbe sempre essere l’entità con la responsabilità pri­
maria per la sicurezza delle operazioni e dovrebbe in 
qualsiasi momento essere in grado di agire a tale riguar­
do. Tale ruolo differisce in funzione della fase specifica 
delle attività oggetto della licenza. Il ruolo dell’operatore 
consiste pertanto nell’effettuare operazioni di pozzo nella 
fase di esplorazione e nel gestire un impianto di produ­
zione nella fase di coltivazione. Dovrebbe essere possibile 
che l’operatore di un pozzo nella fase di esplorazione e 
l’operatore di un impianto di produzione siano la stessa 
entità per una determinata area autorizzata.

(14) Gli operatori dovrebbero ridurre il rischio di incidente 
grave fino a raggiungere un livello minimo ragionevole 
oltre il quale il costo di un’ulteriore riduzione del rischio 
sarebbe assolutamente sproporzionato rispetto ai van­
taggi di tale riduzione. L’attuabilità ragionevole delle mi­
sure di riduzione del rischio dovrebbe essere riesaminata 
periodicamente sulla scorta delle nuove conoscenze e 
degli sviluppi tecnologici. Nel valutare se il tempo, i costi 
e gli sforzi sarebbero assolutamente sproporzionati ri­
spetto ai vantaggi di un’ulteriore riduzione del rischio, 
si dovrebbe tener conto dei livelli di rischio delle migliori 
pratiche compatibili con la conduzione delle operazioni.

(15) È importante garantire che al pubblico sia fornita tempe­
stivamente la possibilità effettiva di partecipare al pro­
cesso decisionale per le operazioni che possono avere 
effetti significativi sull’ambiente nell’Unione. Questa poli­
tica è in linea con gli impegni internazionali dell’Unione, 
quali la convenzione UN/ECE sull’accesso alle informazio­
ni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e 
l’accesso alla giustizia in materia ambientale (3) (conven­
zione di Aarhus). L’articolo 6 della convenzione di Aar­
hus prevede la partecipazione del pubblico alle decisioni 
relative alle attività specifiche elencate nell’allegato I della 
convenzione e ad attività non elencate in tale allegato che 
possano avere effetti rilevanti sull’ambiente. L’articolo 7 
della convenzione di Aarhus richiede la partecipazione 
del pubblico ai piani e ai programmi relativi all’ambiente.

(1) GU L 164 del 30.6.1994, pag. 3.
(2) GU L 143 del 30.4.2004, pag. 56. (3) GU L 124 del 17.5.2005, pag. 4.
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(16) Negli atti giuridici dell’Unione esistono prescrizioni per­
tinenti in relazione allo sviluppo di piani e progetti, in 
particolare nella direttiva 2001/42/CE del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente 
la valutazione degli effetti di determinati piani e pro­
grammi sull’ambiente (1), nella direttiva 2003/35/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 
2003, che prevede la partecipazione del pubblico nell’ela­
borazione di taluni piani e programmi in materia am­
bientale (2), nella direttiva 2011/92/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concer­
nente la valutazione dell’impatto ambientale di determi­
nati progetti pubblici e privati (3), e nella direttiva 
2012/18/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 4 luglio 2012, sul controllo del pericolo di incidenti 
rilevanti connessi con sostanze pericolose (4). Tuttavia, 
non tutte le operazioni esplorative in mare nel settore 
degli idrocarburi sono contemplate dalle vigenti prescri­
zioni dell’Unione sulla partecipazione del pubblico. Ciò 
vale soprattutto per il processo decisionale che mira o 
potrebbe portare all’inizio delle operazioni esplorative da 
un impianto non destinato alla produzione. Tuttavia, tali 
operazioni esplorative possono in determinate circo­
stanze avere effetti significativi sull’ambiente e il processo 
decisionale dovrebbe pertanto prevedere la partecipazione 
del pubblico come previsto dalla convenzione di Aarhus.

(17) All’interno dell’Unione esistono già esempi di buon li­
vello nell’ambito delle pratiche normative nazionali legate 
alle operazioni in mare nel settore degli idrocarburi. Tut­
tavia, tali pratiche non sono applicate in modo uniforme 
all’interno dell’Unione e nessuno Stato membro ha an­
cora inserito nella propria legislazione tutte le migliori 
pratiche regolamentari per prevenire incidenti gravi o per 
limitare le conseguenze per la vita e la salute umana e 
per l’ambiente. Le migliori pratiche regolamentari sono 
necessarie per produrre una regolamentazione efficace 
che garantisca le norme di sicurezza più elevate e pro­
tegga l’ambiente, e possono essere conseguite, tra l’altro, 
affidando queste funzioni a un’autorità competente che 
possa attingere risorse da uno o più organismi nazionali.

(18) Conformemente alla direttiva 92/91/CEE del Consiglio, 
del 3 novembre 1992, relativa a prescrizioni minime 
intese al miglioramento della tutela della sicurezza e 
della salute dei lavoratori nelle industrie estrattive durante 
la perforazione (undicesima direttiva particolare a 
norma dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE) (5), i lavoratori e/o i loro rappresentanti do­
vrebbero essere consultati in materia di sicurezza e salute 
sul lavoro nonché essere autorizzati a prendere parte alle 
discussioni riguardanti qualunque aspetto legato alla si­
curezza e alla salute sul lavoro. Inoltre, la migliore pratica 
nell’Unione consiste in meccanismi di consultazione che 
devono essere istituiti formalmente dagli Stati membri su 

base tripartita con la partecipazione dell’autorità compe­
tente, di operatori e proprietari e di rappresentanti dei 
lavoratori. La convenzione dell’Organizzazione interna­
zionale del lavoro concernente le consultazioni tripartite 
(norme internazionali sul lavoro), 1976 (n. 144) costitui­
sce un esempio di questo tipo di consultazione formale.

(19) Gli Stati membri dovrebbero assicurare che l’autorità 
competente abbia la facoltà giuridica e le risorse neces­
sarie per essere in grado di adottare misure esecutive 
efficaci, proporzionate e trasparenti, tra cui, se del caso, 
la cessazione delle operazioni, nei casi di prestazioni di 
sicurezza e protezione dell’ambiente insoddisfacenti da 
parte degli operatori e dei proprietari.

(20) Dovrebbero essere assicurate l’indipendenza e l’obiettività 
dell’autorità competente. A tale riguardo, l’esperienza ac­
quisita da incidenti gravi dimostra chiaramente che l’or­
ganizzazione delle competenze amministrative all’interno 
di uno Stato membro può evitare i conflitti di interesse, 
separando chiaramente le funzioni di regolamentazione e 
le decisioni connesse in materia di sicurezza in mare e 
ambiente dalle funzioni di regolamentazione riguardanti 
lo sviluppo economico delle risorse naturali in mare, 
compresi il rilascio delle licenze e la gestione dei ricavi. 
Il modo migliore per evitare tali conflitti di interessi è 
una separazione completa dell’autorità competente dalle 
funzioni relative allo sviluppo economico delle risorse 
naturali in mare.

(21) Tuttavia, una separazione completa dell’autorità compe­
tente dallo sviluppo economico delle risorse naturali in 
mare può risultare sproporzionata se uno Stato membro 
presenta un basso livello di operazioni in mare nel set­
tore degli idrocarburi. In tal caso, lo Stato membro inte­
ressato dovrebbe porre in essere il miglior regime alter­
nativo per assicurare l’indipendenza e l’obiettività dell’au­
torità competente.

(22) È necessaria una normativa specifica che affronti i grandi 
rischi attinenti al settore degli idrocarburi in mare, nella 
fattispecie in materia di sicurezza del processo, conteni­
mento sicuro degli idrocarburi, integrità strutturale, pre­
venzione di incendi ed esplosioni, evacuazione e soccorso 
nonché limitazione dell’impatto ambientale a seguito di 
un incidente grave.

(23) La presente direttiva dovrebbe applicarsi fatte salve tutte 
le prescrizioni previste da altro atto giuridico dell’Unione, 
specialmente nel settore della sicurezza e della salute dei 
lavoratori durante il lavoro, in particolare dalla direttiva 
89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, concer­
nente l’attuazione di misure volte a promuovere il mi­
glioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori 
durante il lavoro (6), e dalla direttiva 92/91/CEE.

(1) GU L 197 del 21.7.2001, pag. 30.
(2) GU L 156 del 25.6.2003, pag. 17.
(3) GU L 26 del 28.1.2012, pag. 1.
(4) GU L 197 del 24.7.2012, pag. 1.
(5) GU L 348 del 28.11.1992, pag. 9. (6) GU L 183 del 29.6.1989, pag. 1.
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(24) È necessario applicare la regolamentazione in mare sia 
alle operazioni svolte su impianti fissi sia a quelle su 
impianti mobili, e all’intero ciclo di vita delle attività di 
esplorazione e produzione, dalla progettazione alla di­
smissione e all’abbandono definitivo.

(25) Le migliori pratiche attualmente disponibili per la preven­
zione di gravi incidenti nelle operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi sono basate su un approccio 
orientato alla definizione di obiettivi e sul raggiungi­
mento di risultati desiderabili attraverso una valutazione 
approfondita del rischio e sistemi di gestione affidabili.

(26) In base alle migliori pratiche nell’Unione, gli operatori e i 
proprietari sono incoraggiati a porre in essere efficaci 
politiche aziendali in materia di sicurezza e ambiente e 
ad attuarle nell’ambito di un sistema globale di gestione 
della sicurezza e dell’ambiente e di un piano di risposta 
alle emergenze. Al fine di definire opportune modalità di 
prevenzione degli incidenti gravi gli operatori e i proprie­
tari dovrebbero individuare in modo completo e sistema­
tico tutti gli scenari di incidenti gravi legati a tutte le 
attività pericolose che possono essere svolte su tale im­
pianto, compreso l’impatto ambientale di un incidente 
grave. Tali migliori pratiche richiedono anche una valu­
tazione della probabilità e delle conseguenze e, pertanto, 
del rischio di incidenti gravi, nonché delle misure neces­
sarie a prevenirli e delle misure necessarie per la risposta 
alle emergenze nel caso in cui dovesse tuttavia verificarsi 
un incidente grave. Le valutazioni del rischio e le moda­
lità di prevenzione degli incidenti gravi dovrebbero essere 
chiaramente descritte e riportate nella relazione sui 
grandi rischi. La relazione sui grandi rischi dovrebbe es­
sere complementare al documento di sicurezza e di salute 
di cui alla direttiva 92/91/CEE. I lavoratori dovrebbero 
essere consultati nelle opportune fasi di elaborazione 
della relazione sui grandi rischi. La relazione sui grandi 
rischi dovrebbe essere valutata in modo approfondito e 
accettata dall’autorità competente.

(27) Al fine di mantenere l’efficacia dei controlli sul pericolo 
di incidenti gravi in mare nelle acque degli Stati membri, 
la relazione sui grandi rischi dovrebbe essere predisposta 
e modificata ove necessario tenendo conto di qualsiasi 
aspetto significativo del ciclo di vita di un impianto di 
produzione, compresi la progettazione, il funzionamento, 
le operazioni in combinazione con altri impianti, il tra­
sferimento di tale impianto nell’ambito delle acque ma­
rine dello Stato membro, le modifiche significative e 
l’abbandono definitivo. Analogamente, la relazione sui 
grandi rischi dovrebbe essere predisposta anche in riferi­
mento agli impianti non destinati alla produzione e mo­
dificata, ove necessario, per tener conto dei cambiamenti 
significativi apportati agli impianti. Nelle acque marine 
degli Stati membri non dovrebbe essere messo in fun­
zione nessun impianto senza che l’autorità competente 
abbia approvato la relazione sui grandi rischi presentata 
dall’operatore o dal proprietario. L’accettazione della re­
lazione sui grandi rischi da parte dell’autorità competente 
non dovrebbe comportare alcun trasferimento della re­
sponsabilità dell’operatore o del proprietario per il con­
trollo dei grandi rischi all’autorità competente.

(28) Le operazioni di pozzo dovrebbero essere effettuate 
esclusivamente da un impianto che sia tecnicamente in 
grado di controllare tutti i rischi prevedibili nel luogo 
della perforazione e con riferimento al quale sia stata 
approvata una relazione sui grandi rischi.

(29) Oltre a utilizzare un impianto idoneo, l’operatore do­
vrebbe elaborare un progetto dettagliato e un piano ope­
rativo pertinenti alle circostanze e ai rischi particolari di 
ogni operazione di pozzo. Secondo le migliori pratiche 
dell’Unione, l’operatore dovrebbe provvedere all’esame 
del progetto di perforazione da parte di un esperto indi­
pendente. L’operatore dovrebbe inviare una comunica­
zione relativa alla pianificazione dell’attività di pozzo al­
l’autorità competente in tempo utile per consentire a tale 
autorità di prendere gli eventuali provvedimenti necessari 
relativi all’operazione di pozzo prevista. A tale riguardo, 
gli Stati membri possono introdurre disposizioni nazio­
nali più severe prima dell’inizio di un’operazione di poz­
zo.

(30) Per garantire la sicurezza nella progettazione e operazioni 
costantemente sicure, gli operatori del settore sono tenuti 
a seguire le migliori pratiche definite in norme regola­
mentari e linee guida autorevoli. Tali norme e linee guida 
dovrebbero essere aggiornate in base a nuove conoscenze 
e innovazioni tecnologiche per garantire un migliora­
mento continuo. Gli operatori, i proprietari e le autorità 
competenti dovrebbero collaborare per stabilire le prio­
rità per la creazione di norme e linee guida nuove o 
migliorate sulla scorta dell’esperienza dell’incidente della 
Deepwater Horizon e di altri gravi incidenti. Tenendo in 
debito conto le priorità stabilite, dovrebbe essere com­
missionata senza indugio la preparazione di norme e 
linee guida nuove o migliorate.

(31) In considerazione della complessità delle operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi, l’attuazione delle mi­
gliori pratiche da parte degli operatori e dei proprietari 
richiede un sistema di verifica indipendente degli ele­
menti critici per la sicurezza e l’ambiente in tutto il ciclo 
di vita dell’impianto, compresa, per quanto riguarda gli 
impianti di produzione, la fase di progettazione.

(32) Nella misura in cui gli impianti di perforazione mobili in 
mare sono in transito e devono essere considerate navi, 
esse sono soggette alle convenzioni marittime internazio­
nali, in particolare SOLAS, MARPOL o le norme equiva­
lenti della versione applicabile del codice dell’Organizza­
zione marittima internazionale per la costruzione e 
l’equipaggiamento delle piattaforme di perforazione mo­
bili in mare (codice «MODU»). Quando transitano in ma­
re, tali piattaforme di perforazione mobili in mare sono 
anche soggette al diritto dell’Unione in materia di con­
trollo dello Stato di approdo e il rispetto degli obblighi 
dello Stato di bandiera. La presente direttiva riguarda tali 
impianti quando sono stazionati in mare per attività di 
perforazione, produzione o altre attività connesse alle 
operazioni in mare nel settore degli idrocarburi.
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(33) La relazione sui grandi rischi dovrebbe, tra l’altro, tener 
conto dei pericoli per l’ambiente, compreso l’impatto 
delle condizioni climatiche e dei cambiamenti climatici 
sulla resilienza a lungo termine degli impianti. Dato che 
le operazioni in mare nel settore degli idrocarburi in uno 
Stato membro possono avere effetti negativi significativi 
sull’ambiente in un altro Stato membro, è necessario 
stabilire e applicare specifiche disposizioni in conformità 
con la convenzione UN/ECE sulla valutazione dell’im­
patto ambientale in un contesto transfrontaliero stipulata 
a Espoo (Finlandia) il 25 febbraio 1991. Gli Stati membri 
con acque marine che non svolgono operazioni in mare 
nel settore degli idrocarburi dovrebbero designare punti 
di contatto per facilitare un’efficace cooperazione a tale 
riguardo.

(34) Gli operatori dovrebbero comunicare senza indugio agli 
Stati membri se si verifica o potrebbe essere imminente 
un incidente grave affinché questi possano reagire in 
modo adeguato. Pertanto, gli operatori dovrebbero inse­
rire nella comunicazione dettagli appropriati e sufficienti 
riguardo al luogo, all’intensità e alla natura dell’incidente 
grave avvenuto o imminente, alla loro risposta e all’ipo­
tesi peggiore di aggravamento della situazione, compreso 
il potenziale coinvolgimento transfrontaliero.

(35) Al fine di garantire una risposta efficace a emergenze, gli 
operatori dovrebbero predisporre piani interni di risposta 
alle emergenze specifici per ciascun sito e basati su peri­
coli e scenari di rischio individuati nella relazione sui 
grandi rischi, presentarli alla loro autorità competente e 
mantenere le risorse necessarie per l’esecuzione imme­
diata di tali piani al momento opportuno. Nel caso di 
impianti di perforazione mobili in mare, gli operatori 
devono garantire che i piani interni dei proprietari per 
la risposta alle emergenze per l’impianto sono modificati, 
se necessario, per essere applicabili alla posizione speci­
fica e ai rischi dell’operazione di pozzo. Tali modifiche 
dovrebbero essere incluse nella comunicazione delle ope­
razioni di perforazione. La disponibilità adeguata di ri­
sorse per la risposta alle emergenze dovrebbe essere va­
lutata rispetto alla capacità di utilizzarle presso il sito di 
un incidente. La prontezza e l’efficacia delle risorse per la 
risposta alle emergenze dovrebbero essere assicurate e 
verificate periodicamente dagli operatori. Qualora debita­
mente giustificato, le misure di risposta possono contare 
sul trasporto rapido delle attrezzature di intervento, quali 
dispositivi di contenimento e altre risorse, da luoghi re­
moti.

(36) Le migliori pratiche a livello mondiale impongono ai 
licenziatari, agli operatori e ai proprietari di assumere la 
responsabilità primaria per il controllo dei rischi che essi 
causano con le loro operazioni, comprese quelle effet­
tuate da contraenti incaricati che operano per loro conto, 
e pertanto di istituire, nell’ambito di una politica azien­
dale di prevenzione degli incidenti gravi, dei meccanismi 
e del più alto livello di titolarità aziendale per attuare tale 
politica coerentemente in tutta l’organizzazione nel­
l’Unione e al di fuori dell’Unione.

(37) Gli operatori responsabili e i proprietari dovrebbero 
essere chiamati a svolgere le loro operazioni a livello 

mondiale in conformità con le migliori pratiche e le 
migliori norme. L’applicazione coerente di tali migliori 
pratiche e norme dovrebbe divenire obbligatoria nel­
l’Unione e sarebbe auspicabile che gli operatori e i pro­
prietari registrati nel territorio di uno Stato membro ap­
plicassero la politica aziendale di prevenzione degli inci­
denti gravi quando operano al di fuori delle acque marine 
degli Stati membri per quanto possibile nell’ambito del 
quadro giuridico nazionale applicabile.

(38) Pur riconoscendo che potrebbe non essere possibile im­
porre l’applicazione della politica aziendale di preven­
zione degli incidenti gravi al di fuori dell’Unione, gli Stati 
membri dovrebbero assicurare che gli operatori e i pro­
prietari includano nei documenti di politica aziendale di 
prevenzione degli incidenti gravi le loro operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi condotte al di fuori 
dell’Unione.

(39) Le informazioni sugli incidenti gravi nelle operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi al di fuori dell’Unione 
possono aiutare a comprendere meglio le loro cause po­
tenziali, promuovere l’apprendimento di lezioni fonda­
mentali e sviluppare ulteriormente il quadro normativo. 
Pertanto, tutti gli Stati membri, compresi quelli senza 
sbocco sul mare e quelli con acque marine che non 
hanno operazioni in mare nel settore degli idrocarburi 
o attività di rilascio delle licenze, dovrebbero richiedere 
relazioni su incidenti gravi occorsi al di fuori dell’Unione 
che coinvolgono società registrate nel loro territorio e 
condividere tali informazioni a livello di Unione. L’ob­
bligo di presentare relazioni non dovrebbe interferire con 
le risposte alle emergenze o con le procedure giudiziarie 
legate a un incidente. Gli Stati membri dovrebbero invece 
concentrarsi sulla rilevanza dell’incidente ai fini dell’ulte­
riore sviluppo della sicurezza delle operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi nell’Unione.

(40) Gli Stati membri dovrebbero pretendere che gli operatori 
e i proprietari, nel seguire le migliori pratiche, stabili­
scano relazioni efficaci di cooperazione con l’autorità 
competente, sostenendo la migliore pratica regolamentare 
da parte di tale autorità, e assicurino in modo proattivo i 
più elevati livelli di sicurezza, in particolare, se necessario, 
sospendendo operazioni senza che l’autorità competente 
debba intervenire.

(41) Per garantire che importanti questioni in materia di sicu­
rezza non siano trascurate o ignorate, è importante sta­
bilire e favorire strumenti adeguati per la segnalazione 
riservata di tali questioni e per la protezione degli infor­
matori. Sebbene gli Stati membri non siano in grado di 
dare esecuzione alle norme al di fuori dell’Unione, tali 
strumenti dovrebbero consentire la segnalazione delle 
questioni relative a persone coinvolte nelle operazioni 
in mare nel settore degli idrocarburi al di fuori dell’Unio­
ne.

(42) La condivisione di dati comparabili tra gli Stati membri è 
resa difficile e inaffidabile dalla mancanza di un formato 
comune a tutti gli Stati membri per la comunicazione dei 
dati. Un formato comune per la comunicazione dei dati
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da parte degli operatori e dei proprietari allo Stato mem­
bro garantirebbe la trasparenza delle prestazioni di sicu­
rezza e ambientali degli operatori e dei proprietari e 
l’accesso del pubblico alle informazioni pertinenti com­
parabili in tutta l’Unione sulla sicurezza delle operazioni 
in mare nel settore degli idrocarburi e renderebbe più 
semplice la divulgazione di esperienze acquisite a seguito 
di incidenti gravi e di quasi incidenti.

(43) Al fine di garantire condizioni uniformi per la condivi­
sione delle informazioni e favorire la trasparenza delle 
prestazioni del settore in mare degli idrocarburi, dovreb­
bero essere attribuite alla Commissione competenze di 
esecuzione per quanto riguarda il formato e i dettagli 
delle informazioni da condividere e rendere pubbliche. 
Tali competenze dovrebbero essere esercitate conforme­
mente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che sta­
bilisce le regole e i principi generali relativi alle modalità 
di controllo da parte degli Stati membri dell’esercizio 
delle competenze di esecuzione attribuite alla 
Commissione (1).

(44) Si dovrebbe far ricorso alla procedura consultiva per 
l’adozione degli atti di esecuzione pertinenti, dato che 
tali atti sono principalmente di natura puramente pratica. 
Pertanto, l’applicazione della procedura d’esame non sa­
rebbe giustificata.

(45) Per incrementare la fiducia del pubblico nell’autorità e 
nell’integrità delle attività in mare nel settore degli idro­
carburi nell’Unione, è opportuno che gli Stati membri 
forniscano relazioni periodiche sull’attività e sugli inci­
denti alla Commissione. La Commissione dovrebbe pub­
blicare relazioni periodiche sui livelli di attività nel­
l’Unione e le tendenze in termini di prestazioni ambien­
tali e di sicurezza del settore degli idrocarburi in mare. 
Gli Stati membri dovrebbero senza indugio informare di 
un incidente grave la Commissione e qualsiasi altro Stato 
membro il cui territorio o le cui acque marine siano 
colpiti, nonché il pubblico interessato.

(46) L’esperienza dimostra che è necessario garantire la riser­
vatezza dei dati sensibili per favorire un dialogo aperto 
tra l’autorità competente e l’operatore e il proprietario. A 
tal fine è necessario che il dialogo fra gli operatori e i 
proprietari e tutti gli Stati membri sia basato sui perti­
nenti strumenti giuridici internazionali esistenti e sul di­
ritto dell’Unione in materia di accesso alle informazioni 
di interesse ambientale per ogni esigenza imperativa di 
sicurezza e protezione dell’ambiente.

(47) Il valore della collaborazione tra le autorità competenti è 
stato chiaramente stabilito dalle attività del North Sea 
Offshore Authorities Forum e dell’International Regula­
tors Forum. Una collaborazione analoga è stata istituita 
in tutta l’Unione nell’ambito di un gruppo di esperti, il 

gruppo di autorità dell’Unione europea per le attività off­
shore nel settore degli idrocarburi (EUOAG) (2), il cui 
compito è quello di promuovere la cooperazione efficace 
tra rappresentanti nazionali e la Commissione, anche 
diffondendo le migliori pratiche e informazioni operative, 
stabilendo priorità per rafforzare le norme e fornendo 
alla Commissione consulenza sulla riforma della regola­
mentazione.

(48) La risposta alle emergenze e la pianificazione di contin­
genza per gli incidenti gravi dovrebbero essere rese più 
efficaci da una cooperazione sistematica e pianificata tra 
gli Stati membri e tra Stati membri e operatori del settore 
degli idrocarburi, nonché dalla condivisione di mezzi 
compatibili di risposta alle emergenze, comprese le com­
petenze di esperti. Se del caso, tali risposte e pianifica­
zioni dovrebbero attingere anche dalle risorse e dall’assi­
stenza esistenti disponibili all’interno dell’Unione, in par­
ticolare attraverso l’Agenzia europea per la sicurezza ma­
rittima («Agenzia»), istituita dal regolamento (CE) 
n. 1406/2002 (3), e il meccanismo di protezione civile 
dell’Unione, istituito dalla decisione 2007/779/CE, Eura­
tom del Consiglio (4). Gli Stati membri dovrebbero inol­
tre essere abilitati a chiedere assistenza aggiuntiva da 
parte dell’Agenzia attraverso il meccanismo di protezione 
civile dell’Unione.

(49) A norma del regolamento (CE) n. 1406/2002, l’Agenzia è 
stata istituita al fine di assicurare un livello elevato, uni­
forme ed efficace di sicurezza marittima e di prevenzione 
dell’inquinamento causato dalle navi all’interno dell’Unio­
ne, nonché un intervento contro l’inquinamento marino 
causato dagli impianti per l’estrazione di gas e di petrolio.

(50) Nell’attuare gli obblighi previsti dalla presente direttiva, si 
dovrebbe tener conto del fatto che le acque marine sog­
gette alla sovranità o a diritti sovrani e alla giurisdizione 
degli Stati membri formano parte integrante delle quattro 
regioni marine identificate nell’articolo 4, paragrafo 1, 
della direttiva 2008/56/CE, ossia il Mar Baltico, l’Oceano 
Atlantico nordorientale, il Mar Mediterraneo e il Mar 
Nero. Per questo motivo l’Unione dovrebbe rafforzare, 
in via prioritaria, il coordinamento con i paesi terzi che 
esercitano sovranità o diritti sovrani e giurisdizione sulle 
acque marine di queste regioni marine. I quadri di coo­
perazione adeguati comprendono le convenzioni marit­
time regionali, quali definite all’articolo 3, paragrafo 10, 
della direttiva 2008/56/CE.

(51) In relazione al Mar Mediterraneo, insieme alla presente 
direttiva, sono state adottate le misure necessarie affinché 
l’Unione aderisca al protocollo relativo alla protezione 
del Mare Mediterraneo dall’inquinamento derivante dal­
l’esplorazione e dallo sfruttamento della piattaforma

(1) GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.

(2) Decisione della Commissione, del 19 gennaio 2012, relativa all’isti­
tuzione del gruppo di autorità dell’Unione europea per le attività 
offshore nel settore degli idrocarburi (GU C 18 del 21.1.2012, 
pag. 8).

(3) Regolamento (CE) n. 1406/2002 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 27 giugno 2002, che istituisce un’Agenzia europea per la 
sicurezza marittima (GU L 208 del 5.8.2002, pag. 1).

(4) GU L 314 dell’1.12.2007, pag. 9.
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continentale, del fondo del mare e del suo sottosuolo (1)
(«protocollo offshore») della convenzione per la prote­
zione dell’ambiente marino e del litorale del Mediterraneo 
(«convenzione di Barcellona»), conclusa con decisione del 
Consiglio 77/585/CEE (2).

(52) Le acque artiche sono un vicino ambiente marino di 
particolare importanza per l’Unione e svolgono un ruolo 
importante nell’attenuare il cambiamento climatico. Le 
serie preoccupazioni ambientali relative alle acque artiche 
richiedono particolare attenzione per garantire la prote­
zione ambientale dell’Artico in relazione a qualsiasi ope­
razione in mare nel settore degli idrocarburi, compresa 
l’esplorazione, e tenendo conto del rischio di gravi inci­
denti e della necessità di una risposta efficace. Gli Stati 
membri che sono membri del Consiglio artico sono in­
coraggiati a promuovere attivamente le norme più rigo­
rose di sicurezza ambientale nell’ambito di questo ecosi­
stema vulnerabile e peculiare, per esempio attraverso la 
creazione di strumenti internazionali per la prevenzione, 
la preparazione e la risposta all’inquinamento marino da 
idrocarburi nell’Artico e sulla scorta, tra l’altro, dei lavori 
della task force istituita dal Consiglio artico e degli orien­
tamenti esistenti del Consiglio artico sullo sfruttamento 
in mare di gas e petrolio.

(53) È opportuno che i piani esterni nazionali di risposta alle 
emergenze siano basati sulla valutazione del rischio, te­
nendo conto delle relazioni sui grandi rischi per gli im­
pianti ubicati nelle acque marine interessate. Gli Stati 
membri dovrebbero tenere conto delle linee guida più 
aggiornate per la valutazione e la mappatura dei rischi 
ai fini della gestione delle calamità elaborati dalla Com­
missione.

(54) Una risposta efficace alle emergenze richiede un’azione 
immediata da parte dell’operatore e del proprietario e una 
stretta cooperazione con le organizzazioni degli Stati 
membri competenti in materia di risposta alle emergenze 
che coordinano l’introduzione di ulteriori risorse per la 
risposta alle emergenze man mano che la situazione si 
evolve. Tale risposta dovrebbe includere altresì un appro­
fondito esame dell’emergenza, che dovrebbe iniziare 
senza indugio in modo da garantire la minima perdita 
di informazioni e di prove pertinenti. A seguito di 
un’emergenza, è opportuno che gli Stati membri trag­
gano le opportune conclusioni e adottino tutte le misure 
necessarie.

(55) È essenziale che tutte le informazioni pertinenti, com­
presi i dati e parametri tecnici, siano disponibili per le 
successive ricerche. Gli Stati membri dovrebbero garan­
tire che durante le operazioni nel settore degli idrocarburi 

siano raccolti i dati pertinenti e che, in caso di incidente 
grave, i dati pertinenti siano conservati e la raccolta dei 
dati sia adeguatamente intensificata. In questo contesto, 
gli Stati membri dovrebbero incoraggiare l’uso di mezzi 
tecnici idonei per promuovere l’affidabilità e le registra­
zioni dei dati rilevanti e per impedirne possibili manipo­
lazioni.

(56) Al fine di garantire l’efficace attuazione delle prescrizioni 
della presente direttiva, è opportuno prevedere per le 
violazioni sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive.

(57) Al fine di adattare alcuni allegati in maniera da includere 
informazioni aggiuntive che possono rivelarsi necessarie 
alla luce del progresso tecnico, dovrebbe essere delegato 
alla Commissione il potere di adottare atti conforme­
mente all’articolo 290 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea riguardo alla modifica delle prescri­
zioni contenute in determinati allegati della presente di­
rettiva. È di particolare importanza che durante i lavori 
preparatori la Commissione svolga adeguate consultazio­
ni, anche a livello di esperti. Nella preparazione e nel­
l’elaborazione degli atti delegati la Commissione do­
vrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appro­
priata trasmissione dei documenti pertinenti al Parla­
mento europeo e al Consiglio.

(58) È opportuno modificare la definizione di danno alle ac­
que di cui alla direttiva 2004/35/CE per garantire che la 
responsabilità dei licenziatari a norma di tale direttiva si 
applichi alle acque marine degli Stati membri come de­
finita nella direttiva 2008/56/CE.

(59) Numerose disposizioni della presente direttiva non sono 
pertinenti per gli Stati membri senza sbocco sul mare, 
segnatamente Austria, Repubblica ceca, Ungheria, Lus­
semburgo e Slovacchia. È comunque auspicabile che detti 
Stati membri promuovano i principi e le norme elevate 
esistenti nel diritto dell’Unione per la sicurezza delle ope­
razioni in mare nel settore degli idrocarburi nei loro 
contatti bilaterali con paesi terzi e con le pertinenti or­
ganizzazioni internazionali.

(60) Non tutti gli Stati membri che si affacciano sul mare 
permettono operazioni in mare nel settore degli idrocar­
buri nell’ambito della loro giurisdizione. Tali Stati mem­
bri non sono impegnati nel rilascio di licenze e nella 
prevenzione di gravi incidenti per quanto riguarda dette 
operazioni. L’obbligo di recepire e attuare tutte le dispo­
sizioni della presente direttiva sarebbe pertanto spropor­
zionato e inutile per detti Stati membri. Tuttavia, le loro 
coste possono essere interessate da incidenti nelle opera­
zioni in mare nel settore degli idrocarburi. Pertanto, detti 
Stati membri dovrebbero, tra l’altro, essere preparati a 
reagire e svolgere indagini su incidenti gravi e dovrebbero 
cooperare attraverso punti di contatto con altri Stati 
membri interessati e con paesi terzi coinvolti.

(1) Decisione del Consiglio, del 17 dicembre 2012, sull’adesione del­
l’Unione europea al protocollo relativo alla protezione del Mare 
Mediterraneo dall’inquinamento derivante dall’esplosione e dallo 
sfruttamento della piattaforma continentale, del fondo del mare e 
del suo sottosuolo (GU L 4 del 9.1.2013, pag. 13).

(2) GU L 240 del 19.9.1977, pag. 1.
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(61) Data la loro localizzazione geografica, gli Stati membri 
senza sbocco sul mare non sono né coinvolti nel rilascio 
di licenze e nella prevenzione di gravi incidenti in ope­
razioni in mare nel settore degli idrocarburi, né poten­
zialmente interessati da tali incidenti nelle acque in mare 
di altri Stati membri. Pertanto, essi non dovrebbero es­
sere tenuti a recepire la maggior parte delle disposizioni 
della presente direttiva. Tuttavia, se una società che svol­
ge, essa stessa o attraverso filiali, operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi al di fuori dell’Unione è regi­
strata in uno Stato membro senza sbocco sul mare, detto 
Stato membro dovrebbe richiedere a tale società di for­
nire una relazione sugli incidenti avvenuti in tali opera­
zioni, che può essere condivisa a livello di Unione, affin­
ché tutte le parti interessate nell’Unione traggano benefi­
cio dall’esperienza acquisita da tali incidenti.

(62) Oltre alle misure introdotte dalla presente direttiva, la 
Commissione dovrebbe vagliare altri strumenti idonei a 
migliorare la prevenzione degli incidenti gravi e a limi­
tarne le conseguenze.

(63) Gli operatori dovrebbero garantire di avere accesso a 
risorse fisiche, umane e finanziarie sufficienti per preve­
nire gli incidenti gravi e limitare le conseguenze di tali 
incidenti. Tuttavia, poiché nessuno degli attuali strumenti 
di sicurezza finanziaria, ivi compresi gli accordi di con­
divisione del rischio, è in grado di rispondere a tutte le 
possibili conseguenze di un incidente grave, la Commis­
sione dovrebbe effettuare ulteriori analisi e studi delle 
misure appropriate per garantire un regime di responsa­
bilità sufficientemente solido per quanto attiene ai danni 
connessi alle operazioni in mare nel settore degli idro­
carburi, requisiti di capacità finanziaria tra cui la dispo­
nibilità di appropriati strumenti di garanzia finanziaria o 
altre misure. Ciò può includere un esame della fattibilità 
di un regime di mutua compensazione. La Commissione 
dovrebbe presentare una relazione al Parlamento europeo 
e al Consiglio sui risultati ottenuti corredata, se del caso, 
di proposte.

(64) A livello di Unione, è importante che le norme tecniche 
siano integrate da un corrispondente quadro giuridico di 
normativa sulla sicurezza dei prodotti e che tali norme si 
applichino a tutti gli impianti in mare nelle acque marine 
degli Stati membri e non solo agli impianti di produ­
zione fissi. La Commissione dovrebbe pertanto effettuare 
ulteriori analisi delle norme sulla sicurezza dei prodotti 
applicabili alle operazioni in mare nel settore degli idro­
carburi.

(65) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire sta­
bilire requisiti minimi per prevenire gli incidenti gravi in 
operazioni in mare nel settore degli idrocarburi e limitare 
le conseguenze di tali incidenti, non può essere conse­
guito in misura sufficiente dagli Stati membri e può 
dunque, a motivo della portata e degli effetti dell’azione 
proposta, essere conseguito meglio a livello di Unione, 
quest’ultima può intervenire in base al principio di sus­
sidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato sull’Unione 

europea. La presente direttiva si limita a quanto è neces­
sario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al 
principio di proporzionalità enunciato nello stesso arti­
colo,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

DISPOSIZIONI INTRODUTTIVE

Articolo 1

Oggetto e ambito di applicazione

1. La presente direttiva stabilisce i requisiti minimi per pre­
venire gli incidenti gravi nelle operazioni in mare nel settore 
degli idrocarburi e limitare le conseguenze di tali incidenti.

2. La presente direttiva fa salvo il diritto dell’Unione sulla 
sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro, in partico­
lare le direttive 89/391/CEE e 92/91/CEE.

3. La presente direttiva fa salve le direttive 94/22/CE, 
2001/42/CE, 2003/4/CE (1), 2003/35/CE, 2010/75/UE (2) e 
2011/92/UE.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si intende per:

1) «incidente grave»: in relazione a un impianto o a infrastrut­
ture connesse:

a) un incidente che comporta un’esplosione, un incendio, 
la perdita di controllo di un pozzo o la fuoriuscita di 
idrocarburi o di sostanze pericolose che comportano, o 
hanno un forte potenziale per provocare decessi o le­
sioni personali gravi;

b) un incidente che reca all’impianto o alle infrastrutture 
connesse un danno grave che comporta, o ha un forte 
potenziale per provocare, incidenti mortali o lesioni 
personali gravi;

c) qualsiasi altro incidente che provoca la morte o lesioni 
gravi a cinque o più persone che si trovano sull’im­
pianto in mare in cui ha origine il pericolo o sono 
impegnate in un’operazione sull’impianto in mare nel 
settore degli idrocarburi o sulle infrastrutture connesse 
o in collegamento con tale impianto e tali infrastrutture; 
o

(1) Direttiva 2003/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
28 gennaio 2003, sull’accesso del pubblico all’informazione ambien­
tale (GU L 41 del 14.2.2003, pag. 26).

(2) Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali (prevenzione e 
riduzione integrate dell’inquinamento) (GU L 334 del 17.12.2010, 
pag. 17).
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d) qualsiasi incidente ambientale grave risultante dagli in­
cidenti di cui alle lettere a), b) e c).

Al fine di stabilire se un incidente costituisce un incidente 
grave a norma delle lettere a), b) o d), un impianto che è di 
norma non presidiato è considerato come se fosse presi­
diato;

2) «in mare»: situato nel mare territoriale, nella zona econo­
mica esclusiva o sulla piattaforma continentale dello Stato 
membro conformemente alla convenzione delle Nazioni 
Unite sul diritto del mare;

3) «operazioni in mare nel settore degli idrocarburi»: tutte le 
attività connesse all’impianto o alle infrastrutture collegate, 
compresi il progetto, la pianificazione, la costruzione, 
l’esercizio e la dismissione, relative all’esplorazione e alla 
produzione di idrocarburi, ma a esclusione del trasporto 
di idrocarburi da una costa all’altra;

4) «rischio»: la combinazione della probabilità di un evento e 
delle conseguenze di tale evento;

5) «operatore»: l’entità designata dal licenziatario o dall’autorità 
competente per il rilascio delle licenze per condurre ope­
razioni in mare nel settore degli idrocarburi, compresi la 
pianificazione e l’esecuzione di un’operazione di pozzo o la 
gestione e il controllo delle funzioni di un impianto di 
produzione;

6) «adeguato»: idoneo o pienamente appropriato, tenendo an­
che conto di uno sforzo e di un costo proporzionati, di 
fronte a un requisito o una situazione determinati, basato 
su elementi obiettivi e dimostrato da un’analisi, da un con­
fronto con standard appropriati o con altre soluzioni uti­
lizzate in situazioni analoghe da altre autorità od operatori 
del settore;

7) «entità»: qualsiasi persona fisica o giuridica ovvero qualsiasi 
forma di associazione di tali persone;

8) «accettabile»: in relazione a un rischio, un livello di rischio 
la cui ulteriore riduzione richiederebbe tempi, costi o sforzi 
assolutamente sproporzionati rispetto ai vantaggi di tale 
riduzione. Nel valutare se i tempi, i costi o gli sforzi sareb­
bero assolutamente sproporzionati rispetto ai vantaggi di 
un’ulteriore riduzione del rischio, si tiene conto dei livelli di 
rischio delle migliori pratiche compatibili con l’attività;

9) «licenza»: l’autorizzazione a effettuare operazioni in mare 
nel settore degli idrocarburi a norma della direttiva 
94/22/CE;

10) «area autorizzata»: l’area geografica oggetto della licenza;

11) «licenziatario»: il titolare o i contitolari di una licenza;

12) «contraente incaricato»: qualsiasi entità alla quale l’operatore 
o il proprietario affidano l’incarico di svolgere compiti spe­
cifici per conto dell’operatore o del proprietario;

13) «autorità competente per il rilascio delle licenze»: l’autorità 
pubblica che è competente a rilasciare autorizzazioni o 
controllare l’uso delle autorizzazioni di cui alla direttiva 
94/22/CE;

14) «autorità competente»: l’autorità pubblica nominata a 
norma della presente direttiva e responsabile dei compiti 
assegnati dalla presente direttiva. L’autorità competente può 
essere costituita da uno o più organismi pubblici;

15) «esplorazione»: perforazione nell’ambito di una prospezione 
e tutte le operazioni in mare connesse nel settore degli 
idrocarburi che devono essere effettuate prima delle opera­
zioni connesse alla produzione;

16) «produzione»: estrazione in mare di idrocarburi dagli strati 
sotterranei dell’area autorizzata, inclusa la lavorazione in 
mare di idrocarburi nonché il loro trasporto attraverso 
infrastrutture connesse;

17) «impianto non destinato alla produzione»: un impianto di­
verso da un impianto utilizzato per la produzione di idro­
carburi;

18) «il pubblico»: una o più entità e, secondo la legislazione o la 
prassi nazionale, le relative associazioni, organizzazioni o 
gruppi;

19) «impianto»: una struttura stazionaria, fissa o mobile, o una 
combinazione di strutture permanentemente interconnesse 
tramite ponti o altre strutture, utilizzata per attività in mare 
nel settore degli idrocarburi o connesse a tali operazioni. 
Gli impianti comprendono le piattaforme di perforazione 
mobili in mare solo quando sono stazionate in mare aperto 
per attività di perforazione, produzione o altre attività con­
nesse alle operazioni in mare nel settore degli idrocarburi;
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20) «impianto di produzione»: un impianto utilizzato per la 
produzione;

21) «infrastruttura connessa»: nell’ambito della zona di sicu­
rezza o di una zona circostante più distante dall’impianto, 
a discrezione dello Stato membro:

a) tutti i pozzi e le strutture, le unità supplementari e i 
dispositivi associati collegati all’impianto;

b) tutte le apparecchiature o le opere presenti sulla strut­
tura principale dell’impianto o a essa fissate;

c) tutte le condutture o le opere collegate;

22) «accettazione»: in relazione alla relazione sui grandi rischi, 
la comunicazione scritta dell’autorità competente all’opera­
tore o al proprietario che attesta che la relazione, se attuata 
come ivi stabilito, risponde ai requisiti della presente diret­
tiva. L’accettazione non comporta il trasferimento all’auto­
rità competente della responsabilità per il controllo dei 
grandi rischi;

23) «grande rischio»: una situazione che può sfociare in un 
incidente grave;

24) «operazione di pozzo»: qualsiasi operazione riguardante un 
pozzo che potrebbe causare una fuga accidentale di mate­
riali che può provocare un incidente grave, compresi la 
perforazione di un pozzo, la riparazione o la modifica di 
un pozzo, la sospensione delle operazioni e l’abbandono 
definitivo di un pozzo;

25) «operazione combinata»: un’operazione effettuata da un im­
pianto in combinazione con uno o più altri impianti per 
finalità relative all’altro o agli altri impianti, che incide 
materialmente sui rischi per la sicurezza delle persone o 
la tutela dell’ambiente per uno o per tutti gli impianti;

26) «zona di sicurezza»: l’area, definita dallo Stato membro, 
situata a non più di 500 metri da qualsiasi parte dell’im­
pianto;

27) «proprietario»: un’entità legalmente autorizzata a condurre 
un impianto non destinato alla produzione;

28) «piano interno di risposta alle emergenze»: un piano elabo­
rato dall’operatore o dal proprietario conformemente alle 
prescrizioni della presente direttiva, relativo alle misure per 
prevenire l’aggravarsi o limitare le conseguenze di incidenti 
gravi legati a operazioni in mare nel settore degli idrocar­
buri;

29) «verifica indipendente»: la valutazione e conferma della va­
lidità di particolari dichiarazioni scritte a opera di un’entità 
o di una parte organizzativa dell’operatore o del proprieta­
rio che non è sotto il controllo o l’influenza dell’entità o 
della parte organizzativa che usa tali dichiarazioni;

30) «modifica sostanziale»:

a) nel caso di una relazione sui grandi rischi, una modifica 
sulla base della quale è stata accettata la relazione ori­
ginaria, compresi, tra l’altro, le modifiche fisiche, la di­
sponibilità di nuove conoscenze o tecnologie e i cam­
biamenti relativi alla gestione operativa;

b) nel caso di comunicazione di operazioni di pozzo o 
combinate, una modifica sulla base della quale è stata 
presentata la comunicazione originaria, compresi, tra 
l’altro, le modifiche fisiche, la sostituzione di un im­
pianto con un altro, la disponibilità di nuove cono­
scenze o tecnologie e i cambiamenti relativi alla gestione 
operativa;

31) «avvio delle operazioni»: il momento in cui l’impianto o le 
infrastrutture connesse sono impiegati per la prima volta 
nelle operazioni per le quali sono stati progettati;

32) «efficacia della risposta in caso di fuoriuscita di idrocarburi 
liquidi»: l’efficacia dei sistemi di intervento in risposta a una 
fuoriuscita di idrocarburi liquidi, sulla base di un’analisi 
della frequenza, della durata e dei tempi delle condizioni 
ambientali che impedirebbero un intervento. La valutazione 
dell’efficacia della risposta in caso di fuoriuscita di idrocar­
buri liquidi deve essere espressa come percentuale del 
tempo in cui tali condizioni non sono presenti e compren­
dere una descrizione delle limitazioni operative poste sugli 
impianti interessati in conseguenza di tale valutazione;

33) «elementi critici per la sicurezza e l’ambiente»: le parti di un 
impianto, compresi i programmi informatici, il cui scopo è 
impedire o limitare le conseguenze di un incidente grave, o 
il cui guasto potrebbe causare un incidente grave o con­
tribuirvi sostanzialmente;

34) «consultazione tripartita» un accordo formale che consente 
il dialogo e la cooperazione tra l’autorità competente, gli 
operatori e i proprietari e rappresentanti dei lavoratori;

35) «operatori del settore»: le entità direttamente coinvolte in 
operazioni in mare nel settore degli idrocarburi contem­
plate dalla presente direttiva o le cui attività sono stretta­
mente correlate a tali operazioni;
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36) «piano esterno di risposta alle emergenze»: una strategia 
locale, nazionale o regionale per prevenire l’aggravamento 
o limitare le conseguenze di un incidente grave legato a 
operazioni in mare nel settore degli idrocarburi utilizzando 
tutte le risorse disponibili dell’operatore, quali descritte nel 
pertinente piano interno di risposta alle emergenze, e qua­
lunque risorsa supplementare messa a disposizione dagli 
Stati membri;

37) «incidente ambientale grave»: un incidente che provoca, o 
rischia verosimilmente di provocare effetti negativi signifi­
cativi per l’ambiente conformemente alla direttiva 
2004/35/CE.

CAPO II

PREVENZIONE DEI GRANDI INCIDENTI LEGATI ALLE 
OPERAZIONI IN MARE NEL SETTORE DEGLI IDROCARBURI

Articolo 3

Principi generali di gestione del rischio nelle operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi

1. Gli Stati membri obbligano gli operatori a provvedere 
affinché siano adottate tutte le misure adeguate a prevenire 
incidenti gravi in operazioni in mare nel settore degli idrocar­
buri.

2. Gli Stati membri assicurano che gli operatori non siano 
sollevati dai loro obblighi a norma della presente direttiva a 
motivo del fatto che le azioni o le omissioni che hanno causato 
incidenti gravi o vi hanno contribuito sono state effettuate da 
contraenti incaricati.

3. In caso di incidente grave, gli Stati membri provvedono 
affinché gli operatori adottino tutte le misure adeguate a limi­
tarne le conseguenze per la salute umana e l’ambiente.

4. Gli Stati membri obbligano gli operatori a provvedere 
affinché le operazioni in mare nel settore degli idrocarburi siano 
effettuate sulla base di una gestione del rischio sistematica, in 
modo tale che i rischi residui di incidenti gravi per le persone, 
l’ambiente e gli impianti in mare siano accettabili.

Articolo 4

Considerazioni su sicurezza e ambiente per quanto 
riguarda le licenze

1. Gli Stati membri provvedono affinché le decisioni sul rila­
scio o il trasferimento di licenze per effettuare operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi tengano conto della capacità 
di un soggetto che richiede tale licenza di soddisfare i requisiti 
per le operazioni nel quadro della licenza in questione, come 
stabilito dalle pertinenti disposizioni del diritto dell’Unione, in 
particolare dalla presente direttiva.

2. In particolare, nel valutare la capacità tecnica e finanziaria 
di un soggetto che richiede una licenza, si tiene debitamente 
conto di quanto segue:

a) i rischi, i pericoli e ogni altra informazione pertinente rela­
tiva all’area autorizzata in questione, compreso, se del caso, il 
costo del degrado dell’ambiente marino di cui all’articolo 8, 
paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2008/56/CE;

b) la particolare fase delle operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi;

c) le capacità finanziarie del richiedente, comprese le eventuali 
garanzie finanziarie, di coprire le responsabilità potenziali 
derivanti dalle operazioni in mare nel settore degli idrocar­
buri in questione, inclusa la responsabilità per danni econo­
mici potenziali, qualora tale responsabilità sia prevista dal 
diritto nazionale;

d) le informazioni disponibili riguardanti le prestazioni del ri­
chiedente in materia di sicurezza e ambiente, anche riguardo 
a incidenti gravi, ove opportuno per le operazioni per le 
quali è stata richiesta la licenza.

Prima di rilasciare o trasferire una licenza per operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi, l’autorità competente per il 
rilascio delle licenze consulta, se del caso, l’autorità competente.

3. Gli Stati membri provvedono affinché l’autorità compe­
tente per il rilascio delle licenze conceda una licenza solo qua­
lora il richiedente abbia dimostrato con delle prove che il ri­
chiedente ha adottato o adotterà, sulla base di disposizioni che 
saranno decise dagli Stati membri, misure adeguate per coprire 
le responsabilità potenziali derivanti dalle operazioni in mare 
nel settore degli idrocarburi effettuate dal richiedente. Tale di­
sposizione è valida ed efficace dall’inizio delle operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi. Gli Stati membri obbligano 
i richiedenti a fornire in modo appropriato le prove della capa­
cità finanziaria e tecnica, nonché ogni altra informazione perti­
nente relativa alla zona coperta dalla licenza e alla particolare 
fase delle operazioni in mare nel settore degli idrocarburi.

Gli Stati membri valutano l’adeguatezza delle disposizioni di cui 
primo comma per stabilire se il richiedente abbia risorse finan­
ziarie sufficienti per l’avvio immediato e il proseguimento inin­
terrotto di tutte le misure necessarie per una risposta efficace 
alle emergenze e una successiva riparazione.

Gli Stati membri facilitano l’utilizzo di strumenti finanziari so­
stenibili e altre soluzioni per assistere i richiedenti licenze nel 
dimostrare la loro capacità finanziaria a norma del primo com­
ma.

Gli Stati membri stabiliscono come minimo procedure per as­
sicurare la gestione rapida e adeguata delle domande di risarci­
mento anche rispetto agli indennizzi per incidenti transfronta­
lieri.
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Gli Stati membri dispongono che il licenziatario mantenga una 
capacità sufficiente di soddisfare i suoi obblighi finanziari deri­
vanti da responsabilità per operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi.

4. L’autorità competente per il rilascio delle licenze o il li­
cenziatario designano l’operatore. Se l’operatore deve essere de­
signato dal licenziatario, l’autorità competente per il rilascio 
delle licenze ne riceve in anticipo comunicazione della designa­
zione. In tali casi, l’autorità competente per il rilascio delle 
licenze, se necessario in consultazione con l’autorità competen­
te, può sollevare un’obiezione contro la designazione dell’ope­
ratore. Ove sia sollevata una siffatta obiezione, gli Stati membri 
obbligano il licenziatario a designare un altro operatore ade­
guato o ad assumere le responsabilità dell’operatore a norma 
della presente direttiva.

5. Le procedure di rilascio delle licenze per le operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi relative a una determinata 
area autorizzata sono organizzate in modo da permettere allo 
Stato membro di esaminare prima dell’inizio della produzione le 
informazioni raccolte in seguito all’esplorazione.

6. Nel valutare le capacità tecniche e finanziarie di un richie­
dente licenza, si accorda particolare attenzione a tutti gli am­
bienti marini e costieri sensibili sotto il profilo ambientale, so­
prattutto agli ecosistemi che svolgono un ruolo importante nella 
mitigazione del cambiamento climatico e nell’adattamento a 
quest’ultimo, quali le paludi salmastre e le praterie di erba ma­
rina, nonché alle zone marine protette, tra cui le zone speciali di 
conservazione a norma della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, 
del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche (1), le 
zone di protezione speciale a norma della direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
30 novembre 2009, concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici (2), e le zone marine protette, conformemente a quanto 
convenuto dall’Unione o dagli Stati membri interessati nel qua­
dro di accordi internazionali o regionali di cui sono parte.

Articolo 5

Partecipazione del pubblico riguardo agli effetti 
sull’ambiente delle operazioni esplorative in mare 

programmate nel settore degli idrocarburi

1. La perforazione di un pozzo di esplorazione da un im­
pianto non destinato alla produzione non può essere iniziata a 
meno che le autorità dello Stato membro non abbiano prece­
dentemente provveduto affinché sia posta in essere una tempe­
stiva ed effettiva partecipazione del pubblico, riguardo ai possi­
bili effetti sull’ambiente delle operazioni in mare nel settore 
degli idrocarburi programmate, a norma di altri atti giuridici 
dell’Unione, in particolare, a seconda dei casi, della direttiva 
2001/42/CE o della direttiva 2011/92/UE.

2. Se la partecipazione del pubblico non è stata posta in 
essere a norma del paragrafo 1, gli Stati membri garantiscono 
l’adozione delle seguenti misure:

a) il pubblico è informato, attraverso pubblici avvisi oppure 
mediante altri strumenti adeguati come, per esempio, mezzi 
di comunicazione elettronici, qualora si preveda di autoriz­
zare operazioni esplorative;

b) il pubblico interessato, compresi i settori del pubblico che 
sono o probabilmente saranno toccati dalla decisione di 
consentire le operazioni esplorative o che hanno un interesse 
nella stessa, è individuato includendo le pertinenti organiz­
zazioni non governative quali quelle che promuovono la 
tutela dell’ambiente e altre organizzazioni pertinenti;

c) sono messe a disposizione del pubblico le informazioni re­
lative a tali operazioni programmate comprese, tra l’altro, 
informazioni relative al diritto di partecipare al processo 
decisionale, con l’indicazione delle persone a cui è possibile 
presentare osservazioni o domande;

d) il pubblico può formulare osservazioni e pareri quando tutte 
le opzioni sono aperte, prima che siano adottate decisioni 
sull’autorizzazione dell’esplorazione;

e) quando si adottano le decisioni a norma della lettera d), sono 
tenuti in debita considerazione gli esiti della partecipazione 
del pubblico; e

f) lo Stato membro in questione informa tempestivamente il 
pubblico, dopo aver esaminato le osservazioni e i pareri da 
esso espressi, in merito alle decisioni adottate alle relative 
motivazioni e alle considerazioni su cui si basano tali deci­
sioni, comprese le informazioni circa il processo di parteci­
pazione del pubblico;

Sono fissate scadenze ragionevoli che concedono un tempo 
sufficiente per ciascuna delle varie fasi della partecipazione del 
pubblico.

3. Il presente articolo non si applica con riguardo alle zone 
autorizzate entro il 18 luglio 2013.

Articolo 6

Operazioni in mare nel settore degli idrocarburi all’interno 
delle aree autorizzate

1. Gli Stati membri provvedono affinché gli impianti di pro­
duzione e le infrastrutture connesse siano eserciti nelle aree 
autorizzate solo da operatori designati a tal fine a norma del­
l’articolo 4, paragrafo 4.

2. Gli Stati membri dispongono che il licenziatario garantisca 
che l’operatore abbia la capacità di soddisfare i requisiti per 
operazioni specifiche nel quadro di tale licenza.

3. In tutto il corso delle operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi, gli Stati membri dispongono che il licenziatario 
faccia quanto ragionevolmente possibile per garantire che l’ope­
ratore soddisfi i requisiti, svolga le sue mansioni e adempia ai 
suoi compiti conformemente alla presente direttiva.

(1) GU L 206 del 22.7.1992, pag. 7.
(2) GU L 20 del 26.1.2010, pag. 7.
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4. Se l’autorità competente riscontra che l’operatore non è 
più in grado di soddisfare i pertinenti requisiti a norma della 
presente direttiva, l’autorità competente per il rilascio delle li­
cenze ne viene informata. L’autorità competente per il rilascio 
delle licenze ne informa quindi il licenziatario e il licenziatario 
assume la responsabilità per l’esecuzione dei compiti in que­
stione e propone, senza indugio, all’autorità competente per il 
rilascio delle licenze un operatore sostitutivo.

5. Gli Stati membri provvedono affinché le operazioni ri­
guardanti gli impianti di produzione e quelli non destinati alla 
produzione non siano iniziate o proseguite fino quando la re­
lazione sui grandi rischi non sia accettata da parte dell’autorità 
competente, a norma della presente direttiva.

6. Gli Stati membri provvedono affinché le operazioni di 
pozzo o le operazioni combinate non siano iniziate o prose­
guite fino a che non sia stata accettata la relazione sui grandi 
rischi per gli impianti interessati. Inoltre, tali operazioni non 
sono avviate o proseguite qualora una comunicazione di ope­
razioni di pozzo o una comunicazione di operazioni combinate 
non sia presentata a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, rispet­
tivamente lettere h) o i) all’autorità competente o qualora l’au­
torità competente sollevi obiezioni sul contenuto di una comu­
nicazione.

7. Gli Stati membri provvedono affinché sia istituita una 
zona di sicurezza circostante l’impianto e affinché sia vietato 
alle navi entrare o stazionare in tale zona.

Tuttavia, tale divieto non si applica alle navi che entrano o 
stazionano nella zona di sicurezza:

a) nell’ambito della posa, dell’ispezione, della prova, della ripa­
razione, della manutenzione, della modifica, del rinnovo o 
della rimozione di cavi, oleodotti o gasdotti nella zona di 
sicurezza o nelle adiacenze;

b) per fornire servizi o per trasportare persone o merci verso o 
da un impianto situato in tale zona di sicurezza;

c) sotto l’autorità dello Stato membro, per ispezionare un im­
pianto o un’infrastruttura connessa situati in tale zona di 
sicurezza;

d) in collegamento con il salvataggio o il tentativo di salvatag­
gio di vite umane o di beni;

e) a causa di intemperie;

f) in situazioni di emergenza; o

g) con l’assenso dell’operatore, del proprietario o dello Stato 
membro nel quale è ubicata la zona di sicurezza.

8. Gli Stati membri istituiscono un meccanismo per l’effettiva 
partecipazione, in consultazione tripartita tra autorità compe­
tente, operatori e proprietari e rappresentanti dei lavoratori 
alla formulazione di standard e strategie in materia di preven­
zione degli incidenti gravi.

Articolo 7

Responsabilità per danno ambientale

Fatto salvo l’ambito di responsabilità esistente riguardo alla pre­
venzione e alla riparazione del danno ambientale a norma della 
direttiva 2004/35/CE, gli Stati membri provvedono affinché il 
licenziatario sia finanziariamente responsabile per la preven­
zione e la riparazione del danno ambientale quale definito in 
tale direttiva, causato da operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi svolte dal licenziatario o dall’operatore o per loro 
conto.

Articolo 8

Designazione dell’autorità competente

1. Gli Stati membri designano un’autorità competente re­
sponsabile per le seguenti funzioni di regolamentazione:

a) valutare e accettare le relazioni sui grandi rischi, valutare le 
comunicazioni di progettazione e di operazioni di pozzo o 
combinate e altri documenti di questo tipo che le sono 
sottoposti;

b) vigilare sul rispetto da parte degli operatori e dei proprietari 
della presente direttiva, anche mediante ispezioni, indagini e 
misure di esecuzione;

c) fornire consulenza ad altre autorità o organismi, compresa 
l’autorità competente per il rilascio delle licenze;

d) elaborare piani annuali a norma dell’articolo 21;

e) elaborare relazioni;

f) cooperare con le autorità competenti o con i punti di con­
tatto conformemente all’articolo 27.

2. Gli Stati membri assicurano in ogni momento l’indipen­
denza e l’obiettività dell’autorità competente nello svolgimento 
delle sue funzioni di regolamentazione e, in particolare, rispetto 
al paragrafo 1, lettere a), b) e c). Si evitano pertanto i conflitti di 
interesse tra le funzioni di regolamentazione dell’autorità com­
petente da una parte e, dall’altra, le funzioni di regolamenta­
zione in materia di sviluppo economico delle risorse naturali in 
mare, rilascio di licenze per le operazioni in mare nel settore 
degli idrocarburi nello Stato membro e riscossione e gestione 
degli introiti derivanti da tali operazioni.
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3. Al fine di conseguire gli obiettivi di cui al paragrafo 2, gli 
Stati membri dispongono che le funzioni di regolamentazione 
dell’autorità competente siano svolte in un’autorità indipendente 
da qualsiasi delle funzioni dello Stato membro in materia di 
sviluppo economico delle risorse naturali in mare, di rilascio 
di licenze per le operazioni in mare nel settore degli idrocarburi 
nello Stato membro e di riscossione e gestione degli introiti 
derivanti da tali operazioni.

Tuttavia, se il numero totale di impianti in mare normalmente 
presidiati è inferiore a sei, lo Stato membro interessato può 
decidere di non applicare il primo comma. Tale decisione lascia 
impregiudicati i suoi obblighi a norma del paragrafo 2.

4. Gli Stati membri mettono a disposizione del pubblico una 
descrizione del modo in cui è organizzata l’autorità competente, 
compreso il motivo per cui hanno istituito l’autorità competente 
in tale forma, e del modo in cui hanno garantito lo svolgimento 
delle funzioni di regolamentazione previste al paragrafo 1 e il 
rispetto degli obblighi previsti al paragrafo 2.

5. Gli Stati membri provvedono affinché l’autorità compe­
tente disponga delle risorse umane e finanziarie adeguate per 
svolgere i suoi compiti a norma alla presente direttiva. Tali 
risorse sono commisurate alla portata delle operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi degli Stati membri.

6. Gli Stati membri possono concludere accordi formali con 
pertinenti agenzie dell’Unione o altri organismi adeguati, se 
disponibili, per la messa a disposizione di competenze speciali­
stiche al fine di sostenere l’autorità competente nello svolgi­
mento delle sue funzioni di regolamentazione. Ai fini del pre­
sente paragrafo, un organismo non si ritiene adeguato se la sua 
obiettività può essere compromessa da conflitti di interesse.

7. Gli Stati membri possono istituire meccanismi in base ai 
quali i costi finanziari sostenuti dall’autorità competente nello 
svolgimento dei propri compiti a norma della presente direttiva 
possono essere posti a carico dei licenziatari, degli operatori o 
dei proprietari.

8. Se l’autorità competente comprende più di un organismo, 
gli Stati membri fanno tutto il necessario per evitare la dupli­
cazione delle funzioni di regolamentazione tra tali organismi. 
Gli Stati membri possono designare uno degli organismi costi­
tutivi quale organismo guida con responsabilità per il coordina­
mento delle funzioni di regolamentazione a norma della pre­
sente direttiva e per le relazioni alla Commissione.

9. Gli Stati membri esaminano le attività dell’autorità com­
petente e adottano tutte le misure necessarie per migliorarne 
l’efficacia nello svolgimento delle funzioni di regolamentazione 
di cui al paragrafo 1.

Articolo 9

Funzionamento dell’autorità competente

Gli Stati membri provvedono affinché l’autorità competente:

a) agisca indipendentemente da politiche, decisioni di natura 
regolatoria o altre considerazioni non correlate ai suoi com­
piti a norma della presente direttiva;

b) chiarisca la portata delle proprie responsabilità e le respon­
sabilità dell’operatore e del proprietario per il controllo dei 
grandi incidenti, a norma della presente direttiva;

c) istituisca una politica, processi e procedure per la valutazione 
approfondita delle relazioni sui grandi rischi e delle comu­
nicazioni presentate a norma dell’articolo 11, nonché per far 
rispettare la presente direttiva nell’ambito della giurisdizione 
dello Stato membro, incluse ispezioni, indagini e azioni di 
esecuzione;

d) metta a disposizione degli operatori e dei proprietari la po­
litica, i processi e le procedure di cui alla lettera c) e metta a 
disposizione del pubblico sintesi degli stessi;

e) ove necessario, elabori e attui procedure coordinate o con­
giunte con altre autorità negli Stati membri per svolgere i 
compiti a norma della presente direttiva; e

f) fondi la propria politica, organizzazione e le proprie proce­
dure operative sui principi definiti nell’allegato III.

Articolo 10

Compiti dell’Agenzia europea per la sicurezza marittima

1. L’Agenzia europea per la sicurezza marittima (EMSA, 
«Agenzia») fornisce agli Stati membri e alla Commissione assi­
stenza tecnica e scientifica conformemente al proprio mandato 
a norma del regolamento (CE) n. 1406/2002.

2. Nel quadro del suo mandato, l’Agenzia:

a) assiste la Commissione e lo Stato membro interessato, su sua 
richiesta, nel rilevare e monitorare l’entità di una fuoriuscita 
di idrocarburi;

b) assiste gli Stati membri, su loro richiesta, nella preparazione 
ed esecuzione di piani esterni di risposta alle emergenze, 
specialmente nel caso di ripercussioni transfrontaliere all’in­
terno e all’esterno delle acque marine degli Stati membri;

c) sulla base dei piani esterni e interni di risposta alle emer­
genze degli Stati membri, sviluppa con gli Stati membri e gli 
operatori un catalogo delle attrezzature e dei servizi di emer­
genza disponibili.
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3. L’Agenzia può, su richiesta:

a) assistere la Commissione nel valutare i piani esterni di rispo­
sta alle emergenze degli Stati membri per verificare se siano 
in conformità con la presente direttiva;

b) riesaminare le esercitazioni dedicate alla prova di meccanismi 
di emergenza transfrontalieri e dell’Unione.

CAPO III

PREPARAZIONE E EFFETTUAZIONE DELLE OPERAZIONI IN 
MARE NEL SETTORE DEGLI IDROCARBURI

Articolo 11

Documenti da presentare per lo svolgimento di operazioni 
in mare nel settore degli idrocarburi

1. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore e il pro­
prietario presentino all’autorità competente i seguenti documen­
ti:

a) la politica aziendale di prevenzione degli incidenti gravi o 
una sua descrizione adeguata a norma dell’articolo 19, para­
grafi 1 e 5;

b) il sistema di gestione della sicurezza e dell’ambiente applica­
bile agli impianti o una sua descrizione adeguata conforme­
mente all’articolo 19, paragrafi 3 e 5;

c) nel caso di un impianto di produzione pianificato, una co­
municazione di progettazione in conformità con i requisiti di 
cui all’allegato I, parte 1;

d) una descrizione del sistema di verifica indipendente confor­
memente all’articolo 17;

e) una relazione sui grandi rischi conformemente agli articoli 
12 e 13;

f) nel caso di una modifica sostanziale o di uno smantella­
mento di un impianto, una relazione sui grandi rischi mo­
dificata, a norma degli articoli 12 e 13;

g) il piano interno di risposta alle emergenze o una sua de­
scrizione adeguata a norma degli articoli 14 e 28;

h) nel caso di un’operazione di pozzo, una comunicazione di 
tale operazione di pozzo e informazioni su tale operazione 
di pozzo a norma dell’articolo15;

i) nel caso di un’operazione combinata, una comunicazione 
delle operazioni combinate a norma dell’articolo 16;

j) nel caso in cui un impianto di produzione esistente debba 
essere trasferito in un nuovo sito di produzione dove sarà 
attivato, una comunicazione di trasferimento conformemente 
all’allegato I, parte 1;

k) qualsiasi altro documento pertinente richiesto dall’autorità 
competente.

2. I documenti che devono essere presentati a norma del 
paragrafo 1, lettere a), b), d) e g), sono inclusi nella relazione 
sui grandi rischi di cui al paragrafo 1, lettera e). La politica 
aziendale di prevenzione degli incidenti gravi di un operatore 
è altresì inclusa nella comunicazione di operazioni di pozzo da 
presentare a norma del paragrafo 1, lettera h).

3. La comunicazione di progettazione richiesta a norma del 
paragrafo 1, lettera c), è presentata all’autorità competente entro 
un termine stabilito da detta autorità prima della presentazione 
prevista della relazione sui grandi rischi per l’operazione piani­
ficata. L’autorità competente risponde alla comunicazione di 
progettazione e le sue osservazioni devono essere prese in con­
siderazione nella relazione sui grandi rischi.

4. Qualora un impianto di produzione esistente entri nelle 
acque marine di uno Stato membro o ne esca, l’operatore inol­
tra comunicazione all’autorità competente per iscritto prima 
della data in cui è previsto che l’impianto di produzione entri 
nelle acque marine dello Stato membro o ne esca.

5. La comunicazione di trasferimento richiesta a norma del 
paragrafo 1, lettera j), è trasmessa all’autorità competente con 
sufficiente anticipo rispetto all’avvio delle operazioni program­
mate, al fine di permettere all’operatore di tener conto, nell’ela­
borazione della relazione sui grandi rischi, delle eventuali que­
stioni sollevate dall’autorità competente.

6. In caso di modifica sostanziale che incide sulla comunica­
zione di progettazione o di trasferimento prima della presenta­
zione della relazione sui grandi rischi, all’autorità competente è 
data comunicazione di tale modifica al più presto possibile.

7. La relazione sui grandi rischi richiesta a norma del para­
grafo 1, lettera e), è presentata all’autorità competente entro un 
termine stabilito da detta autorità stessa che cade prima del 
previsto avvio delle operazioni.

Articolo 12

Relazione sui grandi rischi per un impianto di produzione

1. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore rediga 
una relazione sui grandi rischi per un impianto di produzione 
che deve essere presentata a norma dell’articolo 11, paragrafo1, 
lettera e). Tale relazione contiene le informazioni di cui all’alle­
gato I, parti 2 e 5 ed è aggiornata al momento opportuno o 
quando l’autorità competente lo richiede.
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2. Gli Stati membri provvedono affinché i rappresentanti dei 
lavoratori siano consultati nelle fasi pertinenti dell’elaborazione 
della relazione sui grandi rischi per un impianto di produzione 
e affinché siano fornite le prove a tal riguardo conformemente 
all’allegato I, parte 2, punto 3.

3. Previo accordo dell’autorità competente, la relazione sui 
grandi rischi per un impianto di produzione può essere prepa­
rata per un gruppo di impianti.

4. Qualora siano necessarie ulteriori informazioni prima del­
l’accettazione della relazione sui grandi rischi, gli Stati membri 
provvedono affinché l’operatore, su richiesta dell’autorità com­
petente, fornisca tali informazioni e apporti tutte le modifiche 
necessarie alla relazione sui grandi rischi presentata.

5. Qualora l’impianto di produzione debba essere oggetto di 
modifiche che comportino un cambiamento sostanziale o si 
intenda smantellare un impianto di produzione fisso, l’operatore 
redige una relazione sui grandi rischi modificata, che deve essere 
presentata a norma dell’articolo 11, paragrafo1, lettera f), entro 
un termine specificato dall’autorità competente conformemente 
all’allegato I, parte 6.

6. Gli Stati membri provvedono affinché non siano effettuate 
le modifiche previste o non sia iniziato alcun smantellamento 
prima dell’accettazione da parte dell’autorità competente della 
versione modificata della relazione sui grandi rischi per l’im­
pianto di produzione.

7. La relazione sui grandi rischi per un impianto di produ­
zione è soggetta a riesame periodico approfondito da parte 
dell’operatore almeno ogni cinque anni o prima quando ciò 
sia richiesto dall’autorità competente. I risultati del riesame 
sono comunicati all’autorità competente.

Articolo 13

Relazione sui grandi rischi per un impianto non destinato 
alla produzione

1. Gli Stati membri provvedono affinché il proprietario re­
diga una relazione sui grandi rischi per un impianto non de­
stinato alla produzione, da presentare a norma dell’articolo 11, 
paragrafo1, lettera e). Tale relazione contiene le informazioni di 
cui all’allegato I, parti 3 e 5, ed è aggiornata al momento 
opportuno o quando l’autorità competente lo richiede.

2. Gli Stati membri provvedono affinché i rappresentanti dei 
lavoratori siano consultati nelle fasi pertinenti dell’elaborazione 
della relazione sui grandi rischi per un impianto non destinato 
alla produzione e affinché siano forniti gli elementi di valuta­
zione a tale riguardo conformemente all’allegato I, parte 3, 
punto 2.

3. Nel caso in cui siano necessarie ulteriori informazioni 
prima dell’accettazione della relazione sui grandi rischi per un 

impianto non destinato alla produzione, gli Stati membri ob­
bligano il proprietario a fornire, su richiesta dell’autorità com­
petente, tali informazioni e ad apportare tutte le modifiche 
necessarie alla relazione sui grandi rischi presentata.

4. Qualora l’impianto non destinato alla produzione debba 
essere oggetto di modifiche che comportano un cambiamento 
sostanziale o si intenda smantellare un impianto fisso non de­
stinato alla produzione, il proprietario redige una relazione sui 
grandi rischi modificata che deve essere presentata a norma 
dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera f), entro un termine speci­
ficato dall’autorità competente, conformemente all’allegato I, 
parte 6, punti 1, 2 e 3.

5. Per un impianto fisso non destinato alla produzione, gli 
Stati membri provvedono affinché non siano effettuate le mo­
difiche previste né sia avviato alcun smantellamento prima del­
l’accettazione da parte dell’autorità competente della versione 
modificata della relazione sui grandi rischi per l’impianto fisso 
non destinato alla produzione.

6. Per un impianto mobile non destinato alla produzione, gli 
Stati membri provvedono affinché le modifiche previste non 
siano effettuate prima dell’accettazione da parte dell’autorità 
competente della versione modificata della relazione sui grandi 
rischi per l’impianto mobile non destinato alla produzione.

7. La relazione sui grandi rischi per un impianto non desti­
nato alla produzione è soggetta a un riesame periodico appro­
fondito da parte del proprietario almeno ogni cinque anni o 
prima quando ciò sia richiesto dall’autorità competente. I risul­
tati del riesame sono comunicati all’autorità competente.

Articolo 14

Piani interni di risposta alle emergenze

1. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori o i 
proprietari, a seconda del caso, predispongano piani interni di 
risposta alle emergenze, che devono essere presentati a norma 
dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera g). I piani sono predisposti 
conformemente all’articolo 28, tenendo conto della valutazione 
del rischio di incidenti gravi effettuata durante l’elaborazione 
della più recente relazione sui grandi rischi. Il piano include 
un’analisi dell’efficacia dell’intervento in caso di fuoriuscita di 
idrocarburi liquidi.

2. Se un impianto non destinato alla produzione deve essere 
usato per operazioni di pozzo, il piano interno di risposta alle 
emergenze per l’impianto tiene conto della valutazione del ri­
schio effettuata nella redazione della comunicazione delle ope­
razioni di pozzo che deve essere presentata a norma dell’arti­
colo 11, paragrafo 1, lettera h). Se il piano interno di risposta 
alle emergenze deve essere modificato a causa della particolare 
natura o ubicazione del pozzo, gli Stati membri provvedono 
affinché l’operatore del pozzo presenti all’autorità competente il 
piano interno di risposta alle emergenze modificato, o una de­
scrizione adeguata dello stesso, a corredo della pertinente co­
municazione di operazioni di pozzo.
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3. Se un impianto non destinato alla produzione deve essere 
usato per effettuare operazioni combinate, il piano interno di 
risposta alle emergenze è modificato per farvi rientrare le ope­
razioni combinate e presentato all’autorità competente a cor­
redo della pertinente comunicazione di operazioni combinate.

Articolo 15

Comunicazione di operazioni di pozzo e relative 
informazioni

1. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore di un 
pozzo predisponga la comunicazione che deve essere presentata 
a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera h), all’autorità 
competente. Essa è presentata entro un termine stabilito da 
detta autorità che sia prima dell’avvio dell’operazione di pozzo. 
Tale comunicazione di operazioni di pozzo contiene informa­
zioni dettagliate sulla progettazione del pozzo e le operazioni di 
pozzo proposte a norma dell’allegato I, parte 4. Ciò include 
un’analisi dell’efficacia dell’intervento in caso di fuoriuscita di 
petrolio.

2. L’autorità competente esamina la comunicazione e, se lo 
ritiene necessario, prima dell’inizio delle operazioni di pozzo 
prende le misure adeguate, che possono includere il divieto di 
avviare l’operazione.

3. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore del 
pozzo associ il verificatore indipendente nella pianificazione e 
preparazione di una modifica sostanziale comunicazione di ope­
razioni di pozzo presentata di cui all’articolo 17, paragrafo 4, 
lettera b), e che informi immediatamente l’autorità competente 
di qualsiasi modifica sostanziale della comunicazione presentata 
in merito a di operazioni di pozzo. L’autorità competente esa­
mina le modifiche e, se lo ritiene necessario, prende le misure 
appropriate.

4. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore del 
pozzo presenti relazioni delle operazioni di pozzo all’autorità 
competente conformemente a quanto previsto dall’allegato II. Le 
relazioni sono presentate a intervalli di una settimana a partire 
dal giorno di inizio delle operazioni di pozzo, o agli intervalli 
stabiliti dall’autorità competente.

Articolo 16

Comunicazione di operazioni combinate

1. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari impegnati in un’operazione combinata elaborino 
congiuntamente la comunicazione che deve essere presentata 
a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera i). La comunica­
zione contiene informazioni specificate nell’allegato I, parte 7. 
Gli Stati membri provvedono affinché uno degli operatori inte­
ressati presenti all’autorità competente la comunicazione di ope­
razioni combinate. La comunicazione è presentata entro un 
termine stabilito dall’autorità competente prima dell’inizio delle 
operazioni combinate.

2. L’autorità competente esamina la comunicazione e, se lo 
ritiene necessario, prima dell’inizio delle operazioni combinate 
prende le misure adeguate che possono includere il divieto di 
avviare l’operazione.

3. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore che ha 
presentato la comunicazione informi senza indugio l’autorità 
competente di qualsiasi modifica sostanziale della comunica­
zione presentata. L’autorità competente esamina le modifiche 
e, se lo ritiene necessario, prende le misure appropriate.

Articolo 17

Verifica indipendente

1. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari istituiscano sistemi di verifica indipendenti e redi­
gano una descrizione di tali sistemi, da presentare a norma 
dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera d), e inclusi nell’ambito 
del sistema di gestione della sicurezza e dell’ambiente presentato 
a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera b). La descrizione 
contiene le informazioni specificate nell’allegato I, parte 5.

2. I risultati della verifica indipendente lasciano impregiudi­
cata la responsabilità dell’operatore o del proprietario per il 
funzionamento corretto e sicuro delle attrezzature e dei sistemi 
sottoposti a verifica.

3. La scelta del verificatore indipendente e la progettazione di 
sistemi di verifica indipendente soddisfano i criteri di cui all’al­
legato V.

4. I sistemi di verifica indipendente sono istituiti:

a) per quanto concerne gli impianti, per offrire una garanzia 
indipendente che gli elementi critici per la sicurezza e l’am­
biente identificati nella valutazione del rischio, come descritti 
nella relazione sui grandi rischi, siano adeguati e che il pro­
gramma di esami e collaudi degli elementi critici per la 
sicurezza e l’ambiente sia adeguato, aggiornato e in funzione 
come previsto;

b) per quanto concerne le comunicazioni di operazioni di poz­
zo, per offrire una garanzia indipendente che la progetta­
zione dei pozzi e le relative misure di controllo siano ade­
guate in ogni momento alle condizioni previste per i pozzi.

5. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari rispondano alle raccomandazioni del verificatore in­
dipendente e prendano provvedimenti adeguati in base a tali 
raccomandazioni.

6. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari garantiscano che le raccomandazioni ricevuti dal 
verificatore indipendente a norma del paragrafo 4, lettera a), 
nonché le risposte di provvedimenti adottati sulla base di tali 
raccomandazioni siano messi a disposizione dell’autorità com­
petente e conservati dall’operatore o dal proprietario per un 
periodo di sei mesi dal completamento delle operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi cui i suddetti documenti 
fanno riferimento.
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7. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori di 
pozzi garantiscano che i risultati e le osservazioni del verifica­
tore indipendente di cui al paragrafo 4, lettera b), del presente 
articolo e i loro provvedimenti in risposta a tali risultati e 
osservazioni siano presentati nella comunicazione di operazioni 
di pozzo preparata a norma dell’articolo 15.

8. Nel caso di un impianto di produzione, il sistema di 
verifica è posto in essere prima del completamento della pro­
gettazione. Per un impianto non destinato alla produzione, il 
sistema è istituito prima dell’avvio di operazioni all’interno delle 
acque marine degli Stati membri.

Articolo 18

Poteri dell’autorità competente in relazione alle operazioni 
sugli impianti

Gli Stati membri provvedono affinché l’autorità competente:

a) vieti l’utilizzo o l’avvio di operazioni di qualsiasi impianto o 
infrastruttura connessa nei casi in cui le misure proposte 
nella relazione sui grandi rischi per la prevenzione o la 
limitazione delle conseguenze degli incidenti gravi o le co­
municazioni di operazioni di pozzo o di operazioni combi­
nate presentate a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, rispet­
tivamente lettere h) o i), siano considerate insufficienti per 
soddisfare le prescrizioni previste dalla presente direttiva;

b) in situazioni eccezionali e quando ritenga che non siano 
compromessi la sicurezza e la protezione ambientale, abbrevi 
l’arco temporale richiesto tra la presentazione della relazione 
sui grandi rischi o di altri documenti da presentare a norma 
dell’articolo 11 e l’avvio delle operazioni;

c) imponga all’operatore di adottare le misure proporzionate 
che l’autorità competente ritiene necessarie ai fini di garantire 
la conformità all’articolo 3, paragrafo 1;

d) se è applicabile l’articolo 6, paragrafo 4, adotti misure ade­
guate per assicurare che le operazioni continuino a essere 
sicure;

e) sia autorizzata a chiedere miglioramenti e, se necessario, a 
vietare la prosecuzione del funzionamento di qualsiasi im­
pianto o parte di esso o di qualsiasi infrastruttura connessa 
qualora l’esito di un’ispezione, un provvedimento ai sensi 
dell’articolo 6, paragrafo 4, un riesame periodico della rela­
zione sui grandi rischi presentata a norma dell’articolo 11, 
paragrafo 1, lettera e), o modifiche alle comunicazioni pre­
sentate a norma dell’articolo 11 evidenzino la mancata con­
formità con le prescrizioni della presente direttiva o l’esi­
stenza di ragionevoli dubbi riguardo alla sicurezza delle ope­
razioni in mare nel settore degli idrocarburi o in merito a 
quella degli impianti.

CAPO IV

POLITICA DI PREVENZIONE

Articolo 19

Prevenzione degli incidenti gravi da parte degli operatori e 
dei proprietari

1. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari redigano un documento che definisce la loro politica 
aziendale di prevenzione degli incidenti gravi che deve essere 
presentato a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera a), e ne 
garantiscano l’attuazione in tutte le loro attività in mare nel 
settore degli idrocarburi, definendo tra l’altro adeguati sistemi 
di monitoraggio che garantiscano l’efficacia della politica. Il 
documento contiene le informazioni specificate nell’allegato I, 
parte 8.

2. La politica aziendale di prevenzione degli incidenti gravi 
tiene conto della responsabilità primaria dell’operatore, tra l’al­
tro, per il controllo dei rischi di un incidente grave che risultano 
dalle sue operazioni e per il miglioramento continuo del con­
trollo di tali rischi in modo da assicurare un livello elevato di 
protezione in qualsiasi momento.

3. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari redigano un documento che presenti il loro sistema 
di gestione della sicurezza e dell’ambiente da presentare a 
norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera b). Tale documento 
include una descrizione:

a) delle modalità organizzative per il controllo dei grandi rischi;

b) delle modalità di preparazione e presentazione delle relazioni 
sui grandi rischi e, a seconda dei casi, altri documenti a 
norma della presente direttiva; e

c) dei sistemi di verifica indipendente istituiti a norma dell’ar­
ticolo 17.

4. Gli Stati membri offrono agli operatori e ai proprietari la 
possibilità di contribuire a meccanismi per l’effettiva consulta­
zione tripartita di cui all’articolo 6, paragrafo 8. Se del caso, 
l’impegno di un operatore e di un proprietario a favore di questi 
meccanismi può figurare nella politica aziendale di prevenzione 
degli incidenti gravi.

5. La politica aziendale di prevenzione degli incidenti gravi e 
i sistemi di gestione della sicurezza e dell’ambiente sono prepa­
rati in conformità dell’allegato I, parti 8 e 9 e all’allegato IV. Si 
applicano le seguenti condizioni:

a) la politica aziendale di prevenzione degli incidenti gravi è 
redatta per iscritto e stabilisce gli obiettivi generali e gli 
accordi per controllare il rischio di un incidente grave, non­
ché le modalità per conseguire tali obiettivi e attuare tali 
accordi a livello aziendale;

 



—  100  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

b) il sistema di gestione della sicurezza e dell’ambiente è inte­
grato nel sistema di gestione generale dell’operatore o del 
proprietario e comprende una struttura organizzativa, re­
sponsabilità, pratiche, procedure, procedimenti e risorse per 
la determinazione e l’attuazione della politica aziendale di 
prevenzione degli incidenti gravi.

6. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari preparino e conservino un inventario completo delle 
attrezzature per gli interventi di emergenza pertinenti alle loro 
attività in mare nel settore degli idrocarburi.

7. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari, in consultazione con l’autorità competente e utiliz­
zando gli scambi di conoscenze, informazioni ed esperienze di 
cui all’articolo 27, paragrafo 1, elaborino e rivedano le norme e 
le linee guida sulle migliori pratiche in relazione al controllo dei 
grandi rischi per tutto il ciclo di progettazione e funzionamento 
delle operazioni in mare nel settore degli idrocarburi e che 
seguano, come minimo, gli orientamenti contenuti nell’allegato 
VI.

8. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari assicurino che il loro documento di politica azien­
dale di prevenzione degli incidenti gravi di cui al paragrafo 1 
comprenda anche i loro impianti destinati e non destinati alla 
produzione al di fuori dell’Unione.

9. Qualora l’attività svolta da un operatore o dal proprietario 
rappresenti un pericolo immediato per la salute umana o accre­
sca significativamente il rischio di un incidente grave, gli Stati 
membri provvedono affinché l’operatore o il proprietario adotti 
misure adeguate, che possono includere, se ritenuto necessario, 
la sospensione dell’attività in questione finché il pericolo o il 
rischio sia adeguatamente sotto controllo. Gli Stati membri 
provvedono affinché, qualora siano adottate tali misure, l’ope­
ratore o il proprietario lo comunichi all’autorità competente 
senza indugio e comunque entro 24 ore dall’adozione di tali 
misure.

10. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari adottino, se del caso, misure idonee per il ricorso a 
procedure o a mezzi tecnici adeguati al fine di promuovere 
l’affidabilità della raccolta e la registrazione dei dati pertinenti 
e impedire possibili manipolazioni.

Articolo 20

Operazioni in mare nel settore degli idrocarburi svolte al 
di fuori dell’Unione

1. Gli Stati membri obbligano le società registrate nel loro 
territorio che svolgono, esse stesse o attraverso filiali, operazioni 
in mare nel settore degli idrocarburi al di fuori dell’Unione 
come detentori di licenze o operatori a comunicare loro, su 
richiesta, le circostanze di ogni incidente grave in cui sono state 
coinvolte.

2. Nella richiesta di una relazione di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo, lo Stato membro interessato precisa i dettagli 

dell’informazione richiesta. Tali relazioni sono scambiate con­
formemente all’articolo 27, paragrafo 1. Gli Stati membri che 
non hanno né un’autorità competente né un punto di contatto 
presentano le relazioni ricevute alla Commissione.

Articolo 21

Garanzia di conformità con il quadro normativo per la 
prevenzione degli incidenti gravi

1. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari osservino le misure indicate nella relazione sui 
grandi rischi e nei programmi di cui alla comunicazione di 
operazioni di pozzo e alla comunicazione di operazioni com­
binate, presentati a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, rispet­
tivamente lettere e), h) e i)

2. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i 
proprietari assicurino in un tempo ragionevole all’autorità com­
petente e a tutte le persone che agiscono sotto la direzione 
dell’autorità competente, il trasporto da e verso impianti o 
navi connessi alle operazioni nel settore degli idrocarburi, in­
cluso il trasporto delle attrezzature, nonché vitto, alloggio e 
altre prestazioni connesse alle visite agli impianti al fine di 
facilitare il controllo da parte dell’autorità competente, anche 
per effettuare ispezioni e indagini e per far rispettare la presente 
direttiva.

3. Gli Stati membri provvedono affinché l’autorità compe­
tente elabori piani annuali mirati a un controllo efficace, anche 
per mezzo di ispezioni, dei grandi rischi basandosi sulla ge­
stione del rischio ed esaminando con particolare attenzione la 
conformità alle relazioni sui grandi rischi e ad altri documenti 
presentati a norma dell’articolo 11. L’efficacia dei piani è rivista 
su base regolare e l’autorità competente adotta tutte le eventuali 
misure necessarie a migliorarli.

Articolo 22

Segnalazione confidenziale dei problemi di sicurezza

1. Gli Stati membri garantiscono che l’autorità competente 
istituisca meccanismi:

a) per la segnalazione confidenziale dei problemi di sicurezza e 
ambientali relativi alle operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi da qualsiasi fonte; e

b) per l’approfondimento di tali segnalazioni, mantenendo al 
contempo l’anonimato dei soggetti interessati.

2. Gli Stati membri obbligano gli operatori e i proprietari a 
comunicare informazioni dettagliate sulle disposizioni nazionali 
per il meccanismo di cui al paragrafo 1, lettera b), ai propri 
dipendenti, e a contraenti incaricati che partecipano alle opera­
zioni e ai relativi dipendenti, e a provvedere affinché sia fatto 
riferimento alle segnalazioni confidenziali nelle comunicazioni e 
nelle formazioni pertinenti.
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CAPO V

TRASPARENZA E CONDIVISIONE DELLE INFORMAZIONI

Articolo 23

Condivisione delle informazioni

1. Gli Stati membri garantiscono che gli operatori e i pro­
prietari forniscano all’autorità competente almeno le informa­
zioni di cui all’allegato IX.

2. La Commissione stabilisce, mediante atto di esecuzione, 
un formato comune per la comunicazione dei dati e i dettagli 
delle informazioni da condividere. Tale atto di esecuzione è 
adottato secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 37, 
paragrafo 2.

Articolo 24

Trasparenza

1. Gli Stati membri mettono a disposizione del pubblico le 
informazioni di cui all’allegato IX.

2. La Commissione stabilisce, tramite un atto di esecuzione, 
un formato comune di pubblicazione per permettere un facile 
confronto transfrontaliero dei dati. Tale atto di esecuzione è 
adottato secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 37, 
paragrafo 2. Il formato di pubblicazione comune permette la 
comparazione affidabile delle pratiche nazionali a norma del 
presente articolo e dell’articolo 25.

Articolo 25

Relazioni sulla sicurezza e sull’impatto ambientale

1. Gli Stati membri presentano alla Commissione una rela­
zione annuale contenente le informazioni di cui all’allegato IX, 
punto 3.

2. Gli Stati membri designano un’autorità responsabile per lo 
scambio di informazioni a norma dell’articolo 23 e per la pub­
blicazione delle stesse a norma dell’articolo 24.

3. La Commissione pubblica una relazione annuale in base 
alle informazioni comunicate dagli Stati membri a norma del 
paragrafo 1.

Articolo 26

Indagini a seguito di un incidente grave

1. Gli Stati membri avviano indagini approfondite in rela­
zione a incidenti gravi verificatisi nella loro giurisdizione.

2. Alla conclusione delle indagini o, se del caso, del proce­
dimento legale è messa a disposizione della Commissione una 

sintesi dei risultati di cui al paragrafo 2. Gli Stati membri ren­
dono pubblica una versione non riservata dei risultati.

3. Gli Stati membri provvedono affinché, a seguito delle in­
dagini a norma del paragrafo 1, l’autorità competente attui tutte 
le raccomandazioni, frutto delle indagini, che rientrano nell’am­
bito dei suoi poteri.

CAPO VI

COOPERAZIONE

Articolo 27

Cooperazione tra Stati membri

1. Ogni Stato membro provvede affinché la propria autorità 
competente proceda allo scambio periodico di conoscenze, in­
formazioni ed esperienze con altre autorità competenti, tra l’al­
tro attraverso il gruppo di autorità dell’Unione europea per le 
attività in mare nel settore degli idrocarburi (EUOAG), e svolga 
consultazioni sull’applicazione del pertinente diritto nazionale e 
dell’Unione con operatori del settore, altre parti interessate e la 
Commissione.

Per gli Stati membri senza attività in mare nel settore degli 
idrocarburi sotto la loro giurisdizione, le informazioni di cui 
al primo comma sono ricevute dai punti di contatto designati 
a norma dell’articolo 32, paragrafo 1.

2. Conoscenze, informazioni ed esperienze scambiate a 
norma del paragrafo 1 riguardano, in particolare, il funziona­
mento delle misure per la gestione del rischio, la prevenzione 
degli incidenti gravi, la verifica di conformità e la risposta alle 
emergenze in relazione alle attività in mare nel settore degli 
idrocarburi all’interno dell’Unione, nonché, se del caso, al­
l’esterno dell’Unione.

3. Ogni Stato membro provvede affinché la propria autorità 
competente partecipi alla definizione di priorità comuni chiare 
per l’elaborazione e l’aggiornamento delle norme e delle linee 
guida al fine di identificare e agevolare l’attuazione e la coerente 
applicazione delle migliori pratiche nelle operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi.

4. Entro il 19 luglio 2014 la Commissione presenta agli Stati 
membri una relazione sull’adeguatezza delle risorse in termini di 
esperti nazionali per la conformità alle funzioni di regolamen­
tazione in forza della presente direttiva, che comprendono, se 
necessario, proposte per assicurare che tutti gli Stati membri 
abbiano accesso a risorse adeguate in termini di esperti.

5. Entro il 19 luglio 2016 gli Stati membri notificano alla 
Commissione le misure nazionali poste in essere riguardo all’ac­
cesso alle conoscenze, alle attrezzature e alle risorse in termini 
di esperti, anche in virtù dell’articolo 8, paragrafo 6.
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CAPO VII

PREPARAZIONE E RISPOSTA ALLE EMERGENZE

Articolo 28

Prescrizioni relative ai piani interni di risposta alle 
emergenze

1. Gli Stati membri provvedono affinché i piani interni di 
risposta alle emergenze che devono essere predisposti dall’ope­
ratore o dal proprietario in conformità dell’articolo 14 e pre­
sentati a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera g), siano:

a) posti in essere tempestivamente per rispondere a qualsiasi 
incidente grave o situazione che presenti un rischio imme­
diato di incidente grave; e

b) in linea con il piano esterno di risposta alle emergenze di cui 
all’articolo 29.

2. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore e il pro­
prietario facciano in modo che l’accesso alle attrezzature e alle 
competenze necessarie per il piano interno di risposta alle emer­
genze siano disponibili in ogni momento e li mettano a dispo­
sizione delle autorità responsabili dell’esecuzione del piano 
esterno di risposta alle emergenze dello Stato membro in cui 
si applica il piano esterno di risposta alle emergenze.

3. Il piano interno di risposta alle emergenze è redatto a 
norma dell’allegato I, parte 10, e aggiornato a seguito di even­
tuali modifiche sostanziali della relazione sui grandi rischi o 
delle comunicazioni presentate a norma dell’articolo 11. Tali 
aggiornamenti sono presentati all’autorità competente a norma 
dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera g), e comunicati all’autorità 
pertinente o alle autorità responsabili per la preparazione dei 
piani esterni di risposta alle emergenze per la zona interessata.

4. Il piano interno di risposta alle emergenze è integrato da 
altre misure relative alla protezione e al salvataggio del perso­
nale dell’impianto colpito in modo da assicurare buone prospet­
tive di sicurezza e di sopravvivenza delle persone.

Articolo 29

Piani esterni di risposta alle emergenze e preparazione alle 
emergenze

1. Gli Stati membri predispongono piani esterni di risposta 
alle emergenze che coprono tutti gli impianti in mare nel set­
tore degli idrocarburi o le infrastrutture connesse e tutte le zone 
potenzialmente interessate nell’ambito della loro giurisdizione. 
Gli Stati membri specificano il ruolo e gli obblighi finanziari di 
licenziatari e operatori nei piani di risposta esterna all’emergen­
za.

2. I piani esterni di risposta alle emergenze sono predisposti 
dallo Stato membro in collaborazione con gli operatori e pro­
prietari interessati e, se del caso, con i licenziatari e l’autorità 

competente e tengono conto della versione più aggiornata dei 
piani interni di risposta alle emergenze degli impianti esistenti o 
pianificati o delle infrastrutture connesse esistenti o pianificate 
nell’area coperta dal piano esterno di risposta alle emergenze.

3. I piani esterni di risposta alle emergenze sono redatti in 
conformità dell’allegato VII e sono resi disponibili alla Commis­
sione, ad altri Stati membri eventualmente interessati e al pub­
blico. Nel rendere disponibili i rispettivi piani esterni di risposta 
alle emergenze, gli Stati membri provvedono affinché le infor­
mazioni divulgate non mettano a rischio la sicurezza e le ope­
razioni degli impianti in mare nel settore degli idrocarburi e 
non ledano gli interessi economici degli Stati membri o la 
sicurezza personale e il benessere di funzionari degli Stati mem­
bri.

4. Gli Stati membri adottano misure adeguate per raggiun­
gere un elevato livello di compatibilità e interoperabilità delle 
attrezzature e delle competenze d’intervento di tutti gli Stati 
membri in una regione geografica, e se necessario al di là di 
essa. Gli Stati membri incoraggiano l’industria a sviluppare at­
trezzature di risposta e servizi a contratto che siano compatibili 
e interoperabili in tutta la regione geografica.

5. Gli Stati membri tengono un registro delle attrezzature e 
dei servizi di risposta alle emergenze conformemente all’allegato 
VIII, punto 1. Tale registro è a disposizione di altri Stati membri 
potenzialmente interessati e della Commissione e, su una base 
di reciprocità, dei paesi terzi limitrofi.

6. Gli Stati membri garantiscono che operatori e proprietari 
verifichino periodicamente la propria preparazione a rispondere 
efficacemente a incidenti gravi in stretta cooperazione con le 
pertinenti autorità degli Stati membri.

7. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità compe­
tenti o, se del caso, i punti di contatto elaborino scenari per la 
cooperazione nelle emergenze. Se necessario, tali scenari sono 
valutati e aggiornati periodicamente.

Articolo 30

Risposta alle emergenze

1. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore o, se del 
caso, il proprietario comunichino senza indugio alle autorità 
competenti un incidente grave o una situazione in cui vi è un 
rischio immediato di incidente grave. Tale comunicazione de­
scrive le circostanze, inclusi, se possibile, l’origine, i possibili 
effetti sull’ambiente e le potenziali conseguenze gravi.

2. Gli Stati membri provvedono affinché in caso di incidente 
grave l’operatore o il proprietario adottino tutte le misure ade­
guate per prevenirne l’aggravarsi e limitarne le conseguenze. Le 
competenti autorità degli Stati membri possono assistere l’ope­
ratore o il proprietario, anche con la fornitura di ulteriori risor­
se.
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3. Nel corso della risposta di emergenza, lo Stato membro 
raccoglie le informazioni necessarie per l’indagine approfondita 
di cui all’articolo 26, paragrafo 1.

CAPO VIII

EFFETTI TRANSFRONTALIERI

Articolo 31

Preparazione e risposta alle emergenze a livello 
transfrontaliero di Stati membri nell’ambito della cui 

giurisdizione si svolgono operazioni in mare nel settore 
degli idrocarburi

1. Qualora uno Stato membro ritenga probabile che un 
grande rischio connesso a operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi che devono avvenire nell’ambito della sua giurisdi­
zione possa avere gravi ripercussioni sull’ambiente in un altro 
Stato membro, trasmette, prima dell’inizio delle operazioni, le 
informazioni pertinenti allo Stato membro potenzialmente in­
teressato e si adopera, congiuntamente con tale Stato membro, 
per adottare misure atte a prevenire danni.

Gli Stati membri che ritengono di essere potenzialmente inte­
ressati possono sempre chiedere allo Stato membro nell’ambito 
della cui giurisdizione deve svolgersi l’operazione in mare nel 
settore degli idrocarburi che tutte le informazioni pertinenti 
siano loro trasmesse. Tali Stati membri possono valutare con­
giuntamente l’efficacia delle misure fatte salve le funzioni di 
regolamentazione dell’autorità competente per l’operazione in­
teressata a norma dell’articolo 8, paragrafo 1, lettere a), b) e c).

2. I grandi rischi individuati a norma del paragrafo 1 sono 
presi in considerazione nei piani interni ed esterni di risposta 
alle emergenze per facilitare un’efficace risposta congiunta a un 
incidente grave.

3. Qualora vi sia un rischio di effetti transfrontalieri preve­
dibili di incidenti gravi che interessano paesi terzi, gli Stati 
membri, su una base di reciprocità, rendono disponibili le in­
formazioni ai paesi terzi.

4. Gli Stati membri coordinano tra loro le misure relative alle 
zone al di fuori della giurisdizione dell’Unione al fine di preve­
nire potenziali effetti negativi delle attività in mare nel settore 
degli idrocarburi.

5. Gli Stati membri mettono regolarmente alla prova la pro­
pria preparazione a rispondere efficacemente a incidenti gravi in 
collaborazione con gli Stati membri interessati, le agenzie del­
l’Unione e, su una base di reciprocità, i paesi terzi potenzial­
mente interessati. La Commissione può contribuire alle eserci­
tazioni dedicate alla prova di meccanismi di emergenza tran­
sfrontalieri.

6. In caso di incidente grave o di minaccia imminente di 
incidente grave, che provochi o possa avere effetti transfronta­
lieri, lo Stato membro nella cui giurisdizione tale situazione si 
verifichi ne informa immediatamente la Commissione e gli Stati 

membri o paesi terzi che possono essere interessati da tale 
situazione e fornisce continuamente informazioni pertinenti 
per un’efficace risposta all’emergenza.

Articolo 32

Preparazione e risposta alle emergenze transfrontaliere di 
Stati membri nell’ambito della cui giurisdizione non si 

svolgono attività in mare nel settore degli idrocarburi

1. Gli Stati membri nell’ambito della cui giurisdizione non si 
svolgono operazioni in mare nel settore degli idrocarburi desi­
gnano un punto di contatto per lo scambio di informazioni con 
Stati membri limitrofi interessati.

2. Gli Stati membri nell’ambito della cui giurisdizione non si 
svolgono operazioni in mare nel settore degli idrocarburi ap­
plicano l’articolo 29, paragrafi 4 e 7, per assicurare un’adeguata 
capacità di risposta nel caso siano interessati da un incidente 
grave.

3. Gli Stati membri nell’ambito della cui giurisdizione non si 
svolgono operazioni in mare nel settore degli idrocarburi coor­
dinano con altri Stati membri interessati i loro piani nazionali di 
emergenza per l’ambiente marino nella misura necessaria per 
assicurare la risposta più efficace possibile a un incidente grave.

4. Uno Stato membro nell’ambito della cui giurisdizione non 
si svolgono attività in mare nel settore degli idrocarburi e che è 
interessato da un incidente grave:

a) adotta tutte le misure idonee, conformemente al piano na­
zionale di emergenza di cui al paragrafo 3;

b) provvede affinché tutte le informazioni che sono soggette al 
suo controllo e disponibili nell’ambito della sua giurisdizione 
e che possono essere rilevanti al fine di un’indagine esau­
riente sull’incidente grave siano, su richiesta, fornite o rese 
accessibili allo Stato membro che svolge le indagini di cui 
all’articolo 26.

Articolo 33

Approccio coordinato alla sicurezza delle operazioni in 
mare nel settore degli idrocarburi a livello internazionale

1. La Commissione, in stretta collaborazione con gli Stati 
membri e fatti salvi i pertinenti accordi internazionali, pro­
muove la cooperazione con i paesi terzi che svolgono opera­
zioni in mare nel settore degli idrocarburi nelle stesse regioni 
marine degli Stati membri.

2. La Commissione facilita lo scambio di informazioni tra 
Stati membri nell’ambito della cui giurisdizione si svolgono 
operazioni in mare nel settore degli idrocarburi e paesi terzi 
limitrofi nell’ambito della cui giurisdizione si svolgono opera­
zioni analoghe onde promuovere misure di prevenzione e piani 
di emergenza regionali.

3. La Commissione promuove standard elevati di sicurezza 
per le operazioni in mare nel settore degli idrocarburi a livello 
internazionale presso consessi globali e regionali pertinenti, 
compresi quelli relativi alle acque artiche.
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CAPO IX

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 34

Sanzioni

Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni 
applicabili in caso di violazione delle disposizioni nazionali 
adottate conformemente alla presente direttiva e adottano tutti 
le misure necessarie per garantirne l’attuazione. Le sanzioni 
previste sono efficaci, proporzionate e dissuasive. Gli Stati mem­
bri notificano tali disposizioni alla Commissione entro il 19 lu­
glio 2015 e notificano senza indugio alla stessa eventuali mo­
difiche successive.

Articolo 35

Poteri delegati della Commissione

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all’articolo 36 per adeguare gli allegati I, II, VI e 
VII al fine di includervi informazioni aggiuntive che possono 
rivelarsi necessarie alla luce del progresso tecnico. Tali adegua­
menti non comportano modifiche sostanziali degli obblighi di 
cui alla presente direttiva.

Articolo 36

Esercizio della delega

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo.

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 35 è 
conferito alla Commissione per un periodo di cinque anni a 
decorrere dal 18 luglio 2013. La Commissione elabora una 
relazione sulla delega di potere al più tardi nove mesi prima 
della scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è 
tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a meno che 
il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale 
proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun 
periodo.

3. La delega di potere di cui all’articolo 35 può essere revo­
cata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consi­
glio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi 
specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno suc­
cessivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa 
non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore.

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio.

5. L’atto delegato adottato a norma dell’articolo 35 entra in 
vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno 
sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui 
esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale 
termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno in­
formato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. 
Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parla­
mento europeo o del Consiglio.

Articolo 37

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un 
comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l’articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011.

Articolo 38

Modifica della direttiva 2004/35/CE

1. All’articolo 2, paragrafo 1, della direttiva 2004/35/CE, la 
lettera b) è sostituita dalla seguente:

«b) “danno alle acque”, ossia qualsiasi danno che incida in 
modo significativamente negativo su:

i) lo stato ecologico, chimico o quantitativo o il potenziale 
ecologico delle acque interessate, quali definiti nella di­
rettiva 2000/60/CE, fatta eccezione per gli effetti negativi 
cui si applica l’articolo 4, paragrafo 7, di tale direttiva, 
oppure

ii) lo stato ambientale delle acque marine interessate, quale 
definito nella direttiva 2008/56/CE, nella misura in cui 
aspetti particolari dello stato ecologico dell’ambiente ma­
rino non siano già affrontati nella direttiva 2000/60/CE;».

2. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­
marsi al paragrafo 1 entro il 19 luglio 2015. Essi ne informano 
immediatamente la Commissione.

Articolo 39

Relazioni al Parlamento europeo e al Consiglio

1. Entro il 31 dicembre 2014, la Commissione presenta al 
Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sulla disponi­
bilità di strumenti di garanzia finanziaria e sulla gestione delle 
domande di risarcimento, corredata, se del caso, di proposte.

2. La Commissione presenta, entro il 19 luglio 2015, al 
Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sulla sua va­
lutazione dell’efficacia dei regimi di responsabilità nell’Unione in 
relazione ai danni causati dalle operazioni in mare nel settore 
degli idrocarburi. Tale relazione comprende una valutazione 
dell’opportunità dell’estensione delle disposizioni in materia di 
responsabilità. Essa è corredata, se del caso, di proposte.
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3. La Commissione esamina l’opportunità di far rientrare 
taluni comportamenti che determinano un incidente grave nel­
l’ambito di applicazione della direttiva 2008/99/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, sulla 
tutela penale dell’ambiente (1). Entro il 31 dicembre 2014, la 
Commissione presenta una relazione sui suoi risultati al Parla­
mento europeo e al Consiglio, corredandola se del caso di 
proposte legislative, fatta salva la messa a disposizione di infor­
mazioni adeguate da parte degli Stati membri.

Articolo 40

Relazione e revisione

1. Entro il 19 luglio 2019 la Commissione valuta, tenendo 
debitamente conto degli sforzi e delle esperienze delle autorità 
competenti, l’esperienza dell’attuazione della presente direttiva.

2. La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Con­
siglio una relazione contenente i risultati di tale valutazione. 
Detta relazione include eventuali proposte opportune di modi­
fica della presente direttiva.

Articolo 41

Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­
marsi alla presente direttiva entro il 19 luglio 2015.

Essi ne informano immediatamente la Commissione.

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un ri­
ferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale riferi­
mento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del ri­
ferimento sono stabilite dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni fondamentali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

3. In deroga al paragrafo 1, primo comma, e fatto salvo il 
paragrafo 5, gli Stati membri costieri nell’ambito della cui giuri­
sdizione non si svolgono operazioni in mare nel settore degli 
idrocarburi e che non prevedono di rilasciare licenze per siffatte 
operazioni ne informano la Commissione e sono obbligati a 
mettere in vigore, entro il 19 luglio 2015, solo le misure ne­
cessarie per assicurare l’ottemperanza agli articoli 20, 32 e 34. 
Tali Stati membri non possono rilasciare licenze per siffatte 
operazioni prima di aver recepito e attuato le restanti disposi­
zioni della presente direttiva e di averne informato la Commis­
sione.

4. In deroga al paragrafo 1, primo comma, e fatto salvo il 
paragrafo 5, gli Stati membri senza sbocco sul mare hanno 
l’obbligo di mettere in vigore, entro il 19 luglio 2015, solo le 
misure necessarie ad assicurare l’ottemperanza all’articolo 20.

5. Se in data 18 luglio 2013 nessuna impresa che svolge 
operazioni contemplate dall’articolo 20 è registrata in uno Stato 
membro che rientra nell’ambito di applicazione dei paragrafi 3 
o 4, tale Stato membro è obbligato a mettere in vigore solo le 
misure necessarie per assicurare l’ottemperanza all’articolo 20 a 
decorrere da dodici mesi dopo un’eventuale registrazione suc­
cessiva di tale impresa in tale Stato membro o entro il 19 luglio 
2015, se successivo.

Articolo 42

Disposizioni transitorie

1. In relazione ai proprietari, agli operatori di impianti di 
produzione pianificati e agli operatori che pianificano o realiz­
zano operazioni di pozzo, gli Stati membri applicano le dispo­
sizioni legislative, regolamentari e amministrative adottate con­
formemente all’articolo 41 entro il 19 luglio 2016.

2. In relazione agli impianti esistenti, gli Stati membri appli­
cano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
adottate conformemente all’articolo 41 dalla data della prevista 
revisione regolamentare della documentazione della valutazione 
del rischio ed entro il 19 luglio 2018.

Articolo 43

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 44

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Strasburgo, il 12 giugno 2013

Per il Parlamento europeo 
Il presidente
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente

L. CREIGHTON

(1) GU L 328 del 6.12.2008, pag. 28.
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ALLEGATO I

Informazioni da inserire nei documenti presentati all’autorità competente a norma dell’articolo 11

1. INFORMAZIONI DA PRESENTARE IN UNA COMUNICAZIONE DI PROGETTAZIONE O TRASFERIMENTO DI UN 
IMPIANTO DI PRODUZIONE

La comunicazione di progettazione e di trasferimento di un impianto di produzione che deve essere presentata a 
norma dell’articolo 11, paragrafo 1, rispettivamente lettere c) e j), contiene almeno le seguenti informazioni:

1) nome e indirizzo dell’operatore dell’impianto;

2) una descrizione del processo di progettazione per quanto concerne le operazioni e i sistemi di produzione, 
dall’ideazione iniziale al progetto proposto o alla scelta di un impianto esistente, le norme pertinenti utilizzate e 
le concezioni di progettazione incluse nel processo;

3) una descrizione del concetto di progettazione selezionato in relazione agli scenari di grandi rischi per il 
particolare impianto e la sua ubicazione, nonché le caratteristiche primarie di controllo del rischio;

4) una dimostrazione del fatto che il concetto di progettazione contribuisce a ridurre i grandi rischi a un livello 
accettabile;

5) una descrizione dell’impianto e delle condizioni nell’ubicazione prevista;

6) una descrizione delle eventuali limitazioni ambientali, meteorologiche e dei fondali marini per quanto riguarda la 
conduzione sicura delle operazioni, le modalità di individuazione dei rischi relativi a pericoli collegati ai fondali e 
all’ambiente marino come le condutture e gli ormeggi di impianti adiacenti;

7) una descrizione dei tipi di operazioni soggette a grandi rischi da effettuarsi;

8) una descrizione generale del sistema di gestione della sicurezza e dell’ambiente mediante il quale le misure 
previste per il controllo dei grandi rischi di incidente devono essere mantenute in buona efficienza;

9) una descrizione dei sistemi di verifica indipendente e un elenco iniziale degli elementi critici per la sicurezza e 
l’ambiente e relativo rendimento richiesto;

10) nel caso in cui un impianto di produzione esistente debba essere trasferito in una nuova ubicazione ai fini 
dell’utilizzo in un diverso processo produttivo, la prova della sua idoneità a tale processo produttivo;

11) nel caso in cui un impianto non destinato alla produzione debba essere convertito ai fini dell’utilizzo come 
impianto di produzione, una motivazione comprovante la sua idoneità a tale conversione.

2. INFORMAZIONI DA PRESENTARE IN UNA RELAZIONE SUI GRANDI RISCHI PER LA GESTIONE DI UN IM­
PIANTO DI PRODUZIONE

La relazione sui grandi rischi per un impianto di produzione che deve essere predisposta a norma dell’articolo 12 e 
presentata a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera e), contiene almeno le seguenti informazioni:

1) una descrizione del modo in cui si è tenuto conto della risposta dell’autorità competente alla comunicazione di 
progettazione;

2) nome e indirizzo dell’operatore dell’impianto;

3) una sintesi di qualsiasi coinvolgimento dei lavoratori nella preparazione della relazione sui grandi rischi;

4) una descrizione dell’impianto e di eventuali connessioni con altri impianti o infrastrutture connesse, compresi i 
pozzi;

5) la dimostrazione che tutti i grandi rischi sono stati individuati, che sono state valutate le conseguenze e la 
probabilità che si verifichino, incluse le limitazioni di ordine ambientale, meteorologico o legate alle caratteri­
stiche dei fondali marini per quanto riguarda la conduzione sicura delle operazioni, e che le relative misure di 
controllo, compresi gli elementi critici per la sicurezza e l’ambiente associati, sono adeguate al fine di ridurre a 
un livello accettabile il rischio di un incidente grave; la dimostrazione include una valutazione dell’efficacia di 
intervento in caso di fuoriuscita di petrolio;

 



—  107  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

6) una descrizione dei tipi di operazioni che presentano un potenziale di grande rischio e sul numero massimo di 
persone che possono trovarsi sull’impianto in un dato momento;

7) una descrizione delle attrezzature e sulle misure atte a garantire il controllo dei pozzi, la sicurezza dei processi, il 
contenimento di sostanze pericolose, la prevenzione di incendi ed esplosioni, la protezione dei lavoratori dalle 
sostanze pericolose e la protezione dell’ambiente da un incidente grave in fase iniziale;

8) una descrizione delle misure per proteggere le persone nell’impianto da grandi rischi e per assicurare la loro 
evacuazione e il loro salvataggio in sicurezza, nonché sulle misure di manutenzione dei sistemi di controllo 
intesi a evitare di danneggiare l’impianto e l’ambiente in caso di evacuazione di tutto il personale;

9) codici, norme e linee guida pertinenti utilizzati per la costruzione e la messa in servizio dell’impianto;

10) informazioni riguardanti il sistema di gestione della sicurezza e dell’ambiente dell’operatore, inerenti all’impianto 
di produzione;

11) un piano interno di risposta alle emergenze o una sua adeguata descrizione;

12) una descrizione del sistema di verifica indipendente;

13) ogni altro dettaglio rilevante, per esempio se due o più impianti operano in combinazione in modo da 
condizionare il potenziale di grandi rischi di altri o di tutti gli impianti;

14) le informazioni relative alle altre prescrizioni della presente direttiva, ottenute in applicazione delle prescrizioni 
in materia di prevenzione degli incidenti gravi di cui alla direttiva 92/91/CEE;

15) riguardo alle operazioni che saranno effettuate dall’impianto, qualsiasi informazione, ottenuta conformemente 
alla direttiva 2011/92/UE, concernente la prevenzione di incidenti gravi che si traducono in danni significativi o 
gravi all’ambiente, per quanto riguarda altre prescrizioni a norma della presente direttiva;

16) una valutazione dei potenziali effetti sull’ambiente identificati derivanti dalla perdita di contenimento delle 
sostanze inquinanti dovuta a un incidente grave, e una descrizione delle misure tecniche e non tecniche prese 
in considerazione al fine di prevenirli, ridurli o compensarli, ivi compreso il monitoraggio.

3. INFORMAZIONI DA PRESENTARE IN UNA RELAZIONE SUI GRANDI RISCHI PER UN IMPIANTO NON DESTI­
NATO ALLA PRODUZIONE

Le relazioni sui grandi rischi per un impianto non destinato alla produzione che deve essere predisposta a norma 
dell’articolo 13 e presentata a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera e), contengono almeno le seguenti 
informazioni:

1) nome e indirizzo del proprietario;

2) una sintesi di qualsiasi coinvolgimento dei lavoratori nella preparazione della relazione sui grandi rischi;

3) una descrizione dell’impianto e, in caso di impianto mobile, una descrizione dei mezzi utilizzati per il tra­
sferimento tra luoghi diversi e del suo sistema di stazionamento;

4) una descrizione dei tipi di operazione che presentano un potenziale di grande rischio che l’impianto è in grado 
di eseguire e del numero massimo di persone che possono trovarsi sull’impianto in un dato momento;

5) la dimostrazione che tutti i grandi rischi sono stati individuati, che sono state valutate le conseguenze e la 
probabilità che si verifichino, incluse le limitazioni di ordine ambientale, meteorologico o legate alle caratteri­
stiche dei fondali marini per quanto riguarda la conduzione sicura delle operazioni, e che le relative misure di 
controllo, compresi gli elementi critici per la sicurezza e l’ambiente associati, sono adeguate al fine di ridurre a 
un livello accettabile il rischio di un incidente grave; la dimostrazione include una valutazione dell’efficacia di 
intervento in caso di fuoriuscita di petrolio;

6) una descrizione dell’impianto e delle misure atte a garantire il controllo dei pozzi, la sicurezza dei processi, il 
contenimento di sostanze pericolose, la prevenzione di incendi ed esplosioni, la protezione dei lavoratori dalle 
sostanze pericolose e la protezione dell’ambiente da un incidente grave;

7) una descrizione delle misure per proteggere le persone sull’impianto da grandi rischi e per assicurare la loro 
evacuazione e il loro salvataggio in sicurezza, nonché delle misure di manutenzione dei sistemi di controllo per 
evitare danni all’impianto e all’ambiente in caso di evacuazione di tutto il personale;
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8) codici, norme e linee guida pertinenti utilizzati per la costruzione e la messa in servizio dell’impianto;

9) la dimostrazione che tutti i grandi rischi sono stati individuati per tutte le operazioni che l’impianto è in grado di 
eseguire, e che il rischio di un incidente grave sia stato ridotto a un livello accettabile;

10) una descrizione delle limitazioni ambientali, meteorologiche e in materia di fondali marini per quanto riguarda la 
conduzione sicura delle operazioni, le modalità di individuazione dei rischi relativi a pericoli collegati ai fondali e 
all’ambiente marino come le condutture e gli ormeggi di impianti adiacenti;

11) informazioni riguardanti il sistema di gestione della sicurezza e dell’ambiente che siano pertinenti all’impianto 
non destinato alla produzione;

12) un piano interno di risposta alle emergenze o una sua adeguata descrizione;

13) una descrizione del sistema di verifica indipendente;

14) ogni altro dettaglio rilevante, per esempio se due o più impianti operano in combinazione in modo da 
condizionare il potenziale di grandi rischi di altri o di tutti gli impianti;

15) riguardo alle operazioni che saranno effettuate dall’impianto, qualsiasi informazione, ottenuta a norma della 
direttiva 2011/92/UE, concernente la prevenzione di incidenti gravi che si traducono in danni significativi o 
gravi all’ambiente, per quanto riguarda altre prescrizioni a norma della presente direttiva;

16) una valutazione dei potenziali effetti sull’ambiente identificati derivanti dalla perdita di contenimento delle 
sostanze inquinanti dovuta a un incidente grave, e una descrizione delle misure tecniche e non tecniche prese 
in considerazione al fine di prevenirli, ridurli o compensarli, ivi compreso il monitoraggio.

4. INFORMAZIONI DA PRESENTARE NELLA COMUNICAZIONE DI OPERAZIONI DI POZZO

Le comunicazioni di operazioni di pozzo che devono essere predisposte a norma dell’articolo 15 e presentate a 
norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera h), contengono almeno le seguenti informazioni:

1) nome e indirizzo dell’operatore del pozzo;

2) il nome dell’impianto che sarà utilizzato e il nome e l’indirizzo del proprietario o, in caso di impianto di 
produzione, del contraente incaricato che svolge attività di trivellazione;

3) informazioni dettagliate che identificano il pozzo ed eventuali collegamenti con impianti e infrastrutture a esso 
collegati;

4) informazioni sul programma di lavoro del pozzo, compresi il periodo delle operazioni, informazioni dettagliate e 
verifica riguardo alle barriere per evitare la perdita di controllo del pozzo (attrezzature, fluidi di perforazione e 
cemento ecc.), controllo direzionale del percorso del pozzo e limitazioni delle operazioni sicure in linea con la 
gestione del rischio;

5) in caso di pozzo già esistente, informazioni relative alla sua storia e alle sue condizioni;

6) eventuali dettagli concernenti le attrezzature di sicurezza da impiegare non descritte nell’attuale relazione sui 
grandi rischi per l’impianto;

7) una valutazione del rischio che contenga una descrizione:

a) dei rischi particolari associati all’operazione di pozzo, incluse le limitazioni di ordine ambientale, meteoro­
logico o in materia di fondali marini per quanto riguarda la sicurezza delle operazioni;

b) dei pericoli relativi al sottosuolo;

c) di tutte le operazioni di superficie o sottomarine che introducano potenziali grandi rischi simultanei;

d) di misure di controllo adeguate;
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8) una descrizione della configurazione del pozzo al termine delle operazioni, vale a dire se sarà abbandonato 
permanentemente o temporaneamente e se sono state introdotte nel pozzo attrezzature di produzione per l’uso 
futuro;

9) in caso di modifica di una comunicazione di operazioni di pozzo presentata in precedenza, dettagli sufficienti 
per aggiornare completamente la comunicazione stessa;

10) nei casi in cui si debba costruire o modificare un pozzo o procedere alla sua manutenzione per mezzo di un 
impianto non destinato alla produzione, le seguenti informazioni aggiuntive:

a) una descrizione delle limitazioni ambientali, meteorologiche e in materia di fondali marini per quanto 
riguarda la conduzione sicura delle operazioni e modalità di individuazione dei rischi relativi a pericoli 
collegati ai fondali e all’ambiente marino, come le condutture e gli ormeggi di impianti adiacenti;

b) una descrizione delle condizioni ambientali prese in considerazione nell’ambito del piano interno di risposta 
alle emergenze dell’impianto;

c) una descrizione dei sistemi di risposta in caso di emergenza, compresi i sistemi di risposta in caso di 
incidente ambientale non descritti nella relazione sui grandi rischi; e

d) una descrizione del modo in cui devono essere coordinati i sistemi di gestione dell’operatore del pozzo e del 
proprietario al fine di garantire in qualsiasi momento il controllo efficace dei grandi rischi;

11) una relazione contenente i risultati del controllo indipendente dei pozzi, corredato di una dichiarazione del­
l’operatore secondo cui, dopo aver esaminato la relazione e i risultati del controllo indipendente effettuato dal 
verificatore indipendente, la gestione del rischio in relazione alla progettazione del pozzo e alle relative barriere 
in caso di perdita del controllo è adeguata per tutte le condizioni e circostanze previste;

12) le informazioni pertinenti alla presente direttiva, ottenute in applicazione dei requisiti per la prevenzione di 
incidenti gravi di cui alla direttiva 92/91/CEE;

13) riguardo alle operazioni di pozzo da effettuare, qualsiasi informazione, ottenuta conformemente alla direttiva 
2011/92/UE, concernente altre prescrizioni a norma della presente direttiva riguardanti la prevenzione di 
incidenti gravi che comportano danni all’ambiente significativi o gravi.

5. INFORMAZIONI DA PRESENTARE PER QUANTO RIGUARDA IL SISTEMA DI VERIFICA

Descrizioni che devono essere presentate a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera d) in relazione ai sistemi d 
verifica indipendente che devono essere istituiti a norma dell’articolo 17, paragrafo 1, comprendono:

a) una dichiarazione dell’operatore o del proprietario rilasciata dopo aver esaminato la relazione del verificatore 
indipendente, secondo cui l’elenco degli elementi critici per la sicurezza e il programma di manutenzione degli 
stessi quali riportati nella relazione sui grandi rischi sono o saranno adeguati;

b) una descrizione del sistema di verifica che comprenda la selezione dei verificatori indipendenti e i mezzi per 
verificare che gli elementi critici per la sicurezza e l’ambiente e qualsiasi impianto incluso nel sistema rimangano 
in buono stato e in buone condizioni di manutenzione;

c) una descrizione dei mezzi di verifica di cui alla lettera b), comprendente informazioni dettagliate relative ai 
principi che saranno applicati per lo svolgimento delle mansioni nel quadro del sistema di verifica e per far sì 
che tale sistema sia riesaminato periodicamente durante l’intero ciclo di vita dell’impianto, ivi compresi:

i) gli esami e le prove degli elementi critici per la sicurezza e l’ambiente da parte di verificatori indipendenti e 
competenti;

ii) la verifica della progettazione, degli standard, della certificazione o di un altro sistema di attestazione della 
conformità degli elementi critici per la sicurezza e l’ambiente;

iii) l’esame delle attività in corso;

iv) la comunicazione di eventuali casi di non conformità;

v) le azioni correttive da parte dell’operatore o del proprietario.
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6. INFORMAZIONI DA FORNIRE IN CASO DI MODIFICA SOSTANZIALE DI UN IMPIANTO, COMPRESA LA RIMO­
ZIONE DI UN IMPIANTO FISSO

Nel caso in cui siano apportate modifiche sostanziali all’impianto di cui all’articolo 12, paragrafo 5, e all’articolo 13, 
paragrafo 4, la relazione sui gradi rischi modificata contenente le modifiche sostanziali che deve essere presentata a 
norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera f), contiene almeno le seguenti informazioni:

1) nome e indirizzo dell’operatore o del proprietario;

2) una sintesi di qualsiasi coinvolgimento dei lavoratori nella preparazione della relazione sui grandi rischi riveduta;

3) dettagli sufficienti per aggiornare completamente la precedente relazione sui grandi rischi e il relativo piano 
interno di risposta alle emergenze per l’impianto e per dimostrare che la probabilità di grandi rischi è ridotta 
a un livello accettabile;

4) in caso di dismissione di un impianto di produzione fisso:

a) i mezzi per isolare tutte le sostanze pericolose e, nel caso di pozzi collegati all’impianto, la sigillatura 
permanente dei pozzi dall’impianto e dall’ambiente;

b) una descrizione vertente sui grandi rischi per i lavoratori e l’ambiente connessi alla dismissione dell’impianto, 
sulla popolazione totale esposta e sulle misure di controllo del rischio;

c) i sistemi di risposta in caso di emergenza per garantire l’evacuazione e il salvataggio in sicurezza del personale 
nonché la manutenzione dei sistemi di controllo intesi a evitare un grave incidente ambientale.

7. INFORMAZIONI DA PRESENTARE IN UNA COMUNICAZIONE DI OPERAZIONI COMBINATE

Le comunicazioni di operazioni combinate da predisporre a norma dell’articolo 16 e presentare a norma dell’arti­
colo 11, paragrafo 1, lettera i), contengono almeno le seguenti informazioni:

1) il nome e l’indirizzo dell’operatore che presenta la comunicazione;

2) nel caso in cui altri operatori o proprietari siano coinvolti nelle operazioni combinate, i loro nomi e indirizzi, 
nonché la conferma che essi concordano con il contenuto della comunicazione;

3) una descrizione, sotto forma di documento ricapitolativo autorizzato da tutte le parti in questione, delle modalità 
di coordinamento dei sistemi di gestione degli impianti coinvolti nell’operazione combinata, al fine di ridurre a un 
livello accettabile il rischio di incidente grave;

4) una descrizione di impianti o attrezzature da utilizzare per le operazioni combinate, ma non descritti nell’attuale 
relazione sui grandi rischi per qualsiasi impianto coinvolto nelle operazioni combinate;

5) una sintesi della valutazione del rischio effettuata da tutti gli operatori e proprietari coinvolti nelle operazioni 
combinate, che comprenda:

a) una descrizione di eventuali operazioni effettuate durante l’operazione combinata che hanno il potenziale di 
causare un incidente grave nell’impianto o in relazione allo stesso;

b) una descrizione di eventuali misure di controllo del rischio introdotte a seguito della valutazione del rischio;

6) una descrizione dell’operazione combinata e un programma di lavoro.

8. INFORMAZIONI DA PRESENTARE PER QUANTO RIGUARDA LA POLITICA AZIENDALE DI PREVENZIONE 
DEGLI INCIDENTI GRAVI

La politica aziendale di prevenzione degli incidenti gravi da predisporre a norma dell’articolo 19, paragrafo 1, e 
presentare a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera a), comprende, a mero titolo esemplificativo:

1) la responsabilità a livello di consiglio di amministrazione di assicurare su base continuativa che la politica 
aziendale di prevenzione degli incidenti gravi sia adeguata, attuata e in funzione come previsto;

2) misure per costruire e mantenere una solida cultura della sicurezza che preveda un’elevata probabilità di opera­
zioni sicure in modo continuativo;
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3) la portata e intensità delle verifiche dei processi;

4) misure per premiare e riconoscere comportamenti desiderati;

5) la valutazione dei mezzi e degli obiettivi dell’impresa;

6) misure intese al mantenimento di standard di sicurezza e protezione dell’ambiente come valore aziendale fonda­
mentale;

7) sistemi formali di comando e controllo che includano i membri del consiglio di amministrazione e l’alta dirigenza 
dell’impresa;

8) l’approccio in materia di competenza a tutti i livelli dell’azienda;

9) la misura in cui i punti da 1) a 8) sono applicati nelle operazioni in mare dell’azienda nel settore degli idrocarburi 
condotte al di fuori dell’Unione.

9. INFORMAZIONI DA FORNIRE PER QUANTO RIGUARDA IL SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA E 
DELL’AMBIENTE

Il sistema di gestione della sicurezza e dell’ambiente da predisporre a norma dell’articolo 19, paragrafo 3, e presentare 
a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, lettera b), contiene, a mero titolo esemplificativo:

1) la struttura organizzativa e ruoli e responsabilità del personale;

2) l’individuazione e la valutazione dei grandi rischi, nonché la loro probabilità e le potenziali conseguenze;

3) l’integrazione dell’impatto ambientale nelle valutazioni dei rischi di incidenti gravi contenute nella relazione sui 
grandi rischi;

4) i controlli dei grandi rischi durante le operazioni normali;

5) la gestione dei cambiamenti;

6) i piani e gli interventi di emergenza;

7) la limitazione dei danni ambientali;

8) il monitoraggio delle prestazioni;

9) le modalità di audit e riesame; e

10) le misure per la partecipazione a consultazioni tripartite e modalità per l’attuazione degli interventi che ne 
scaturiscono.

10. INFORMAZIONI DA FORNIRE NEL PIANO INTERNO DI RISPOSTA ALLE EMERGENZE

I piani interni di risposta alle emergenze da predisporre a norma dell’articolo 14, e presentare a norma dell’arti­
colo 11, paragrafo 1, lettera g), comprendono, a mero titolo esemplificativo:

1) nome e funzione delle persone autorizzate ad attivare le procedure di risposta alle emergenze e della persona che 
dirige la risposta all’emergenza interna;

2) nome o funzione della persona incaricata del collegamento con la o le autorità responsabili del piano esterno di 
risposta alle emergenze;

3) una descrizione di tutte le condizioni o tutti gli eventi prevedibili che possono causare un incidente grave, come 
illustrato nella relazione sui grandi rischi alla quale è allegato il piano;

4) una descrizione delle azioni che saranno intraprese per controllare le condizioni o gli eventi che potrebbero 
causare un incidente grave e per limitarne le conseguenze;

5) una descrizione delle attrezzature e risorse disponibili, comprese le attrezzature atte a contenere le potenziali 
fuoriuscite;
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6) misure atte a limitare i pericoli per le persone presenti sull’impianto e per l’ambiente, compresi le modalità di 
allarme e i comportamenti che le persone devono osservare al momento dell’allarme;

7) in caso di operazioni combinate, le misure per coordinare l’abbandono, l’evacuazione e il soccorso tra gli 
impianti interessati, per garantire buone prospettive di sopravvivenza per le persone che si trovano sugli impianti 
durante un incidente grave;

8) una stima dell’efficacia dell’intervento in caso di fuoriuscita di petrolio. Tra le condizioni ambientali da consi­
derare nell’analisi dell’intervento figurano:

i) fattori meteorologici, tra cui vento, visibilità, precipitazioni e temperatura;

ii) situazione del mare, maree e correnti marine;

iii) presenza di ghiaccio e detriti;

iv) ore di luce solare; nonché

v) altre condizioni ambientali note suscettibili di influire sull’efficienza delle attrezzature di intervento o sul­
l’efficacia generale di un intervento di risposta all’emergenza;

9) le disposizioni per avvisare tempestivamente dell’incidente grave l’autorità o le autorità incaricate di attivare il 
piano esterno di risposta alle emergenze, il tipo di informazioni da fornire immediatamente e le misure per la 
comunicazione di informazioni più dettagliate non appena esse divengono disponibili;

10) le misure adottate per formare il personale alle mansioni che sarà chiamato a svolgere e, se del caso, il 
coordinamento con i soccorritori esterni;

11) le misure per coordinare la risposta di emergenza interna con la risposta di emergenza esterna;

12) prove di valutazioni precedenti su qualsiasi sostanza chimica utilizzata come disperdente, effettuate per mini­
mizzare le conseguenze sulla salute pubblica e ulteriori danni ambientali.
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ALLEGATO II

Relazioni sulle operazioni di pozzo da presentare a norma dell’articolo 15, paragrafo 4

Le relazioni da presentare all’autorità competente a norma dell’articolo 15, paragrafo 4, contengono almeno i seguenti 
dati:

1) nome e indirizzo dell’operatore del pozzo;

2) la denominazione dell’impianto e il nome e l’indirizzo dell’operatore o del proprietario;

3) dettagli che identificano il pozzo ed eventuali collegamenti con impianti o infrastrutture a esso collegati;

4) una sintesi delle attività svolte a partire dall’inizio delle operazioni o dalla relazione precedente;

5) il diametro e le profondità verticali effettive e misurate di:

a) qualsiasi foro di perforazione e

b) qualsiasi tubo di rivestimento installato;

6) la densità del fluido di perforazione al momento della stesura della relazione; e

7) nel caso di operazioni relative a un pozzo esistente, il suo stato operativo attuale.
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ALLEGATO III

Disposizioni riguardanti la designazione e il funzionamento dell’autorità competente conformemente agli 
articoli 8 e 9

1. DISPOSIZIONI RIGUARDANTI GLI STATI MEMBRI

1) Ai fini della nomina di un’autorità competente per i compiti di cui all’articolo 8, gli Stati membri provvedono, 
come minimo, a quanto segue:

a) definire modalità organizzative che consentano di assolvere in modo efficace a tutti i compiti assegnati dalla 
presente direttiva all’autorità competente, incluse le modalità per la disciplinare in modo equo la sicurezza e la 
protezione ambientale;

b) redigere una dichiarazione strategica che descriva gli obiettivi di supervisione e di esecuzione della normativa e 
gli obblighi imposti all’autorità competente affinché consegua la trasparenza, la coerenza, la proporzionalità e 
l’obiettività nella sua regolamentazione delle operazioni in mare nel settore degli idrocarburi.

2) Gli Stati membri provvedono affinché le modalità di cui al punto 1 possano essere attuate con misure quali:

a) il finanziamento di sufficienti competenze specialistiche disponibili, internamente o tramite accordi formali con 
terzi ovvero in entrambi i modi, che consentano all’autorità competente di procedere a controlli e indagini sulle 
operazioni, provvedere al rispetto delle norme e gestire le relazioni sui grandi rischi e le comunicazioni;

b) in caso di dipendenza da fonti esterne di competenza, il finanziamento dell’elaborazione di adeguate linee guida 
scritte e meccanismi di sorveglianza al fine di mantenere l’uniformità di approccio e di garantire che l’autorità 
competente legalmente designata mantenga la piena responsabilità a norma della presente direttiva;

c) il finanziamento di attività essenziali di formazione, comunicazione, accesso alle tecnologie nonché spese di 
viaggio e diarie del personale dell’autorità competente per l’esercizio dei suoi compiti e per facilitare la colla­
borazione tra le autorità competenti a norma dell’articolo 27;

d) se del caso, l’obbligo per gli operatori o i proprietari di rimborsare all’autorità competente il costo per lo 
svolgimento dei suoi compiti a norma della presente direttiva;

e) il finanziamento e la promozione di ricerche conformi ai compiti dell’autorità competente a norma della 
presente direttiva;

f) finanziamenti per la redazione di relazioni da parte dell’autorità competente.

2. DISPOSIZIONI RIGUARDANTI IL FUNZIONAMENTO DELL’AUTORITÀ COMPETENTE

1) Al fine di esercitare efficacemente i suoi compiti a norma dell’articolo 9, l’autorità competente predispone:

a) una strategia scritta che descriva i suoi compiti, le sue priorità di azione, per esempio nella progettazione e 
nell’utilizzo degli impianti, nella gestione dell’integrità e nella preparazione e risposta alle emergenze, comprese 
le modalità organizzative;

b) procedure operative che descrivano il modo in cui essa effettua i controlli e provvede ad assolvere ai compiti 
previsti nella presente direttiva per gli operatori e i proprietari, comprese le modalità di gestione, valutazione e 
accettazione delle relazioni sui grandi rischi, le modalità per il trattamento delle comunicazioni di operazioni di 
pozzo e per la determinazione degli intervalli tra le ispezioni sulle misure di controllo dei grandi rischi, 
compresi quelli ambientali, per un determinato impianto o una determinata attività;

c) procedure per lo svolgimento dei suoi compiti, fatte salve le altre responsabilità, per esempio le operazioni nel 
settore degli idrocarburi sulla terraferma e gli accordi a norma della direttiva 92/91/CEE;

d) qualora l’autorità competente sia costituita da più di un organismo, un accordo formale che stabilisca i 
meccanismi necessari per il funzionamento congiunto dell’autorità competente, compresi la supervisione, il 
monitoraggio e le revisioni da parte dell’alta dirigenza, le programmazioni e ispezioni congiunte, la ripartizione 
delle responsabilità per la gestione delle relazioni sui grandi rischi, le indagini congiunte, le comunicazioni 
interne e le relazioni da pubblicare congiuntamente all’esterno.
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2) Le procedure dettagliate per la valutazione delle relazioni sui grandi rischi impongono all’operatore o al proprietario 
di fornire tutti gli elementi di fatto e altri particolari richiesti ai sensi della presente direttiva. Come minimo, 
l’autorità competente provvede affinché le prescrizioni relative agli elementi seguenti siano chiaramente indicate 
nelle linee guida destinate agli operatori o ai proprietari:

a) tutti i rischi prevedibili in grado di causare un incidente grave, anche per l’ambiente, sono stati individuati e 
valutati così come sono state individuate le misure atte a controllarli, compresi gli interventi di emergenza;

b) il sistema di gestione della sicurezza e dell’ambiente è descritto in modo adeguato per provare il rispetto della 
presente direttiva;

c) provvedimenti adeguati sono stati delineati ai fini di una verifica indipendente e di un audit da parte dell’ope­
ratore o del proprietario.

3) Nel procedere a una valutazione approfondita delle relazioni sui grandi rischi, l’autorità competente assicura che:

a) siano forniti tutti gli elementi di fatto;

b) l’operatore o il proprietario abbia identificato tutti i rischi di incidenti gravi ragionevolmente prevedibili che 
riguardano l’impianto e le sue funzioni, unitamente ai potenziali eventi scatenanti, e che la metodologia e i 
criteri di valutazione adottati per la gestione del rischio di incidenti gravi siano chiaramente spiegati, compresi i 
fattori di incertezza nell’analisi;

c) la gestione del rischio abbia tenuto conto di tutte le fasi pertinenti del ciclo di vita dell’impianto e abbia 
anticipato tutte le situazioni prevedibili tra cui:

i) il modo in cui le decisioni di progettazione descritte nella comunicazione di progettazione hanno tenuto 
conto della gestione del rischio in modo da garantire l’integrazione dei principi di sicurezza e ambientali 
intrinseci;

ii) il modo in cui le operazioni di pozzo sono condotte dall’impianto durante la fase operativa;

iii) il modo in cui le operazioni di pozzo sono effettuate e sospese temporaneamente prima che la produzione 
sia avviata da un impianto di produzione;

iv) il modo in cui si intendono realizzare operazioni combinate con altri impianti;

v) il modo in cui sarà effettuata la dismissione dell’impianto;

d) il modo in cui si intendono attuare, se necessario, le misure di riduzione del rischio individuate nell’ambito della 
gestione del rischio, al fine ridurre i rischi a un livello accettabile;

e) l’eventualità che, nel determinare le misure necessarie per raggiungere livelli di rischio accettabili, l’operatore o il 
proprietario abbia chiaramente dimostrato di avere tenuto conto delle buone pratiche in materia e del giudizio 
fondato su solidi principi di ingegneria, sulle migliori pratiche di gestione e su principi di gestione organizzativa 
e delle risorse umane;

f) l’eventualità che le misure e le modalità per individuare e rispondere in modo rapido ed efficace a una situazione 
di emergenza siano chiaramente identificate e giustificate;

g) il modo in cui le modalità di evacuazione e di salvataggio e le misure per limitare l’aggravarsi dell’emergenza e 
ridurne l’impatto sull’ambiente sono integrate in modo logico e sistematico, tenendo conto delle probabili 
condizioni di emergenza in cui saranno gestite;

h) il modo in cui gli obblighi sono integrati nei piani interni di risposta alle emergenze e l’eventualità che una 
copia o un’adeguata descrizione del piano di risposta interno siano state trasmesse all’autorità competente;

i) l’eventualità che il sistema di gestione della sicurezza e dell’ambiente descritto nella relazione sui grandi rischi sia 
sufficiente a garantire il controllo dei grandi rischi in tutte le fasi pertinenti del ciclo di vita dell’impianto, 
garantisca il rispetto di tutte le pertinenti norme di legge e preveda un audit e l’attuazione delle raccomandazioni 
che ne risultano;

j) l’eventualità che il sistema di verifica indipendente sia spiegato con chiarezza.
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ALLEGATO IV

Disposizioni degli operatori e dei proprietari per la prevenzione degli incidenti gravi di cui all’articolo 19

1. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori e i proprietari:

a) prestino particolare attenzione alla valutazione dei requisiti di affidabilità e integrità di tutti i sistemi critici di 
sicurezza e di sicurezza ambientale e impostino i propri sistemi di ispezione e manutenzione con l’obiettivo di 
raggiungere il livello richiesto di sicurezza e di integrità dell’ambiente;

b) adottino misure atte a garantire, entro i limiti di quanto ragionevolmente possibile, che non vi siano fughe di 
sostanze pericolose dalle condutture, dalle navi e dai sistemi destinati al loro confinamento sicuro. Gli operatori e i 
proprietari garantiscono inoltre che eventuali guasti alle barriere di contenimento non possano dar luogo a un 
incidente grave;

c) preparino un inventario delle attrezzature disponibili, che comprende i dati sulla proprietà, l’ubicazione, il trasporto 
verso l’impianto e l’utilizzo presso lo stesso, nonché i dati su tutte le entità competenti per quanto riguarda 
l’attuazione del piano di emergenza interno. L’inventario individua le misure atte a garantire che le attrezzature 
e le procedure siano mantenute in condizioni di operabilità;

d) si assicurino di disporre di un quadro adeguato per il monitoraggio della conformità con tutte le pertinenti 
disposizioni di legge, integrando i propri obblighi legali relativi al controllo dei grandi rischi e alla protezione 
ambientale nelle proprie procedure operative standard; e

e) prestino particolare attenzione a costruire e mantenere una solida cultura della sicurezza che preveda un’elevata 
probabilità di operazioni sicure in modo continuativo, anche riguardo alla garanzia della cooperazione dei lavo­
ratori attraverso, tra l’altro:

i) un impegno manifesto in consultazioni tripartite e nelle azioni che ne derivano;

ii) l’incoraggiamento e l’incentivazione della comunicazione di incidenti e quasi incidenti;

iii) una cooperazione efficace con i rappresentanti eletti per la sicurezza;

iv) la protezione degli informatori.

2. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori del settore collaborino con le autorità competenti per stabilire e 
attuare un piano di priorità per lo sviluppo di normative, linee guida e regolamenti che conducano alle migliori 
pratiche nella prevenzione degli incidenti gravi e nella limitazione delle conseguenze di questi ultimi nel caso in cui si 
verifichino comunque.
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ALLEGATO V

Selezione del verificatore indipendente e del progetto di sistemi di messa a punto indipendente di cui 
all’articolo 17, paragrafo 3

1. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore o il proprietario assicurino il pieno soddisfacimento dei seguenti 
requisiti per quanto riguarda l’indipendenza del verificatore dall’operatore e dal proprietario:

a) le mansioni non comportino al verificatore indipendente di considerare uno qualsiasi degli aspetti di un elemento 
critico per la sicurezza e l’ambiente di un impianto o di un pozzo o di un progetto di pozzo nel quale il verificatore 
sia stato coinvolto prima dell’attività di verifica o nei casi in cui la sua obiettività potrebbe essere compromessa;

b) il verificatore sia sufficientemente indipendente da un sistema di gestione nel quale ha o ha avuto una qualsivoglia 
responsabilità su un qualsiasi aspetto di un componente oggetto del sistema indipendente o di esame del pozzo in 
modo tale da garantire l’obiettività nello svolgimento delle sue funzioni all’interno del sistema di verifica indipen­
dente.

2. Gli Stati membri provvedono affinché l’operatore o il proprietario garantiscano che il verificatore indipendente sia in 
grado di assicurare che, nei riguardi del sistema di verifica indipendente, relativa a un impianto o a un pozzo, siano 
pienamente soddisfatti i seguenti requisiti:

a) il verificatore indipendente abbia adeguata competenza tecnica, ivi inclusa, ove necessario, personale in consistenza 
adeguata e con sufficiente e qualificata esperienza;

b) mansioni, all’interno del sistema di verifica indipendente, che siano opportunamente assegnate da parte del veri­
ficatore indipendente a personale qualificato per la loro esecuzione;

c) siano poste in essere disposizioni adeguate in merito al flusso di informazioni fra l’operatore o il proprietario e il 
verificatore indipendente;

d) il verificatore indipendente sia dotato di sufficiente autorità affinché possa svolgere le proprie funzioni in modo 
efficace.

3. Le modifiche sostanziali sono comunicate al verificatore indipendente per verifiche aggiuntive in ossequio a quanto 
previsto dal sistema di verifica indipendente, e i risultati di tali verifiche aggiuntive sono comunicati, su richiesta, 
all’autorità competente.
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ALLEGATO VI

Informazioni riguardanti le priorità in materia di cooperazione tra operatori e proprietari e autorità competenti 
a norma dell’articolo 19, paragrafo 7

Gli aspetti da prendere in considerazione nella definizione delle priorità per lo sviluppo di norme e linee guida riguardano 
la concreta attuazione della prevenzione degli incidenti gravi e la limitazione delle loro conseguenze. Tali aspetti com­
prendono:

a) il miglioramento dell’integrità dei pozzi, delle apparecchiature di controllo e delle barriere degli stessi nonché il 
monitoraggio della loro efficacia;

b) il miglioramento del contenimento primario;

c) il miglioramento del contenimento secondario che limiti l’aggravarsi di un incidente grave in fase iniziale, compreso il 
blow-out di pozzi petroliferi;

d) processi decisionali affidabili;

e) la gestione e supervisione delle operazioni soggette a grandi rischi;

f) la competenza dei titolari di posti chiave;

g) la gestione efficace del rischio;

h) la valutazione di affidabilità dei sistemi critici per la sicurezza e l’ambiente;

i) indicatori chiave di prestazione;

j) l’integrazione efficace dei sistemi di gestione della sicurezza e ambientale tra diversi operatori e i proprietari e altre 
entità coinvolte in operazioni nel settore degli idrocarburi.
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ALLEGATO VII

Informazioni da fornire nei piani esterni di risposta alle emergenze di cui all’articolo 29

I piani esterni di risposta alle emergenze predisposti a norma dell’articolo 29 comprendono, a mero titolo esemplificativo:

a) nomi e funzioni delle persone autorizzate ad attivare le procedure di emergenza e delle persone autorizzate a dirigere 
la risposta esterna all’emergenza;

b) disposizioni adottate per essere informati tempestivamente di incidenti gravi e relative procedure di allarme ed 
emergenza;

c) misure di coordinamento delle risorse necessarie per attuare il piano esterno di risposta alle emergenze;

d) disposizioni per fornire assistenza alla risposta interna all’emergenza;

e) una descrizione dettagliata delle misure di risposta esterna all’emergenza;

f) disposizioni per fornire a persone e organizzazioni potenzialmente coinvolte nell’incidente grave informazioni ade­
guate e consigli sullo stesso;

g) disposizioni intese a garantire che siano informati i servizi di emergenza di altri Stati membri e la Commissione in 
caso di un incidente grave suscettibile di avere conseguenze transfrontaliere;

h) disposizioni per la mitigazione degli impatti negativi sulla fauna sia sulla terraferma sia in mare aperto comprese le 
situazioni in cui gli animali ricoperti di petrolio raggiungano la riva prima della fuoriuscita vera e propria.
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ALLEGATO VIII

Dettagli da includere nella preparazione dei piani esterni di risposta alle emergenze di cui all’articolo 29

1. La o le autorità responsabili del coordinamento della risposta alle emergenze mettono a disposizione i seguenti 
elementi:

a) un inventario delle attrezzature disponibili, con dati sulla proprietà, l’ubicazione e i mezzi di trasporto verso il sito 
dell’incidente grave e la modalità di utilizzo presso lo stesso;

b) una descrizione delle misure atte a garantire che le attrezzature e le procedure siano mantenute in condizioni di 
operabilità;

c) un inventario delle attrezzature di proprietà degli operatori del settore che possono essere rese disponibili in caso di 
emergenza;

d) una descrizione delle misure di carattere generale di risposta agli incidenti gravi, comprese le competenze e le 
responsabilità di tutte le parti coinvolte nonché gli organismi responsabili per il mantenimento di tali accordi;

e) misure volte a garantire che le attrezzature, il personale e le procedure siano disponibili e aggiornati e che vi sia 
sufficiente disponibilità di membri del personale qualificati in ogni momento;

f) prove di precedenti valutazioni ambientali e sanitarie di qualsiasi sostanza chimica da utilizzare come disperdente.

2. I piani esterni di risposta alle emergenze spiegano chiaramente il ruolo delle autorità, dei soccorritori, dei coordinatori 
e degli altri soggetti attivi nella risposta alle emergenze, in modo che la cooperazione sia assicurata nella risposta agli 
incidenti gravi.

3. Gli accordi prevedono disposizioni da adottare per rispondere a un incidente grave che superi potenzialmente le 
capacità di risposta dello Stato membro od oltrepassi i suoi confini, tramite:

a) la condivisione di piani esterni di risposta alle emergenze con gli Stati membri limitrofi e la Commissione;

b) la compilazione di inventari a livello transfrontaliero dei mezzi disponibili per la risposta, sia di proprietà degli 
operatori del settore sia di proprietà pubblica nonché di tutti gli adattamenti necessari per rendere le apparec­
chiature e le procedure compatibili tra paesi limitrofi e Stati membri;

c) procedure per attivare il meccanismo di protezione civile dell’Unione;

d) l’organizzazione di esercitazioni transfrontaliere relative alla risposta esterna alle emergenze.
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ALLEGATO IX

Condivisione di informazioni e trasparenza

1. Il formato comune per la presentazione dei dati relativi agli indicatori dei grandi rischi deve consentire di confrontare 
le informazioni provenienti dalle autorità competenti e di confrontare quelle provenienti dai singoli operatori e dai 
proprietari.

2. Le informazioni che l’autorità competente e gli operatori e i proprietari devono condividere riguardano tra l’altro:

a) l’emissione accidentale di petrolio, gas o altre sostanze pericolose, infiammate o non infiammate;

b) la perdita di controllo dei pozzi che richieda l’attivazione di apparecchiature di controllo degli stessi, o il guasto 
della barriera di un pozzo che richieda la sua sostituzione o riparazione;

c) il guasto di un elemento critico per la sicurezza e l’ambiente;

d) la significativa perdita di integrità strutturale, o perdita di protezione contro gli effetti di un incendio o un’esplo­
sione, o perdita della stazionarietà in relazione a un impianto mobile;

e) imbarcazioni in rotta di collisione e collisioni effettive di navi con un impianto in mare;

f) incidenti che coinvolgono elicotteri, sull’impianto in mare o nelle sue vicinanze;

g) tutti gli incidenti fatali;

h) tutte le lesioni gravi a cinque o più persone nello stesso incidente;

i) le evacuazioni di personale;

j) un incidente ambientale grave.

3. Le relazioni annuali che gli Stati membri devono presentare a norma dell’articolo 25 contengono almeno le infor­
mazioni seguenti:

a) numero, età e ubicazione degli impianti;

b) numero e tipo di controlli e indagini effettuati, eventuali interventi di applicazione delle norme o condanne;

c) dati relativi agli incidenti conformemente al sistema comune di notifica di cui all’articolo 23;

d) eventuali modifiche significative nel quadro normativo sulle attività in mare;

e) le prestazioni delle operazioni in mare nel settore degli idrocarburi in relazione alla prevenzione di incidenti gravi e 
limitazione delle conseguenza di incidenti gravi che si verificano.

4. Le informazioni di cui al punto 2 sono costituite da elementi di fatto e dati analitici riguardanti le operazioni nel 
settore degli idrocarburi e non sono ambigue. Le informazioni e i dati forniti sono tali da permettere, all’interno dello 
Stato membro, il confronto delle prestazioni di singoli operatori e proprietari e, tra Stati membri, delle prestazioni del 
settore nel suo complesso.

5. Le informazioni raccolte e compilate di cui al punto 2 consentono agli Stati membri di lanciare allarmi tempestivi in 
caso di potenziale deterioramento della sicurezza e delle barriere ambientali critiche e consentono loro di adottare 
azioni preventive. Le informazioni dimostrano inoltre l’efficacia complessiva delle misure e dei controlli effettuati dai 
singoli operatori e proprietari e dal settore nel suo complesso, in particolare per evitare incidenti gravi e per ridurre al 
minimo i rischi per l’ambiente.

6. Al fine di soddisfare le prescrizioni di cui all’articolo 24, si predispone un formato semplificato che faciliti la 
pubblicazione dei dati pertinenti a norma del punto 2 del presente allegato e la preparazione delle relazioni a norma 
dell’articolo 25 in un modo facilmente accessibile al pubblico e che semplifichi il confronto transfrontaliero dei dati.
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DICHIARAZIONE DELLA COMMISSIONE

1. La Commissione si rammarica del fatto che a norma dei paragrafi 3 e 5 dell’articolo 41 alcuni Stati 
membri siano parzialmente esonerati dall’obbligo di recepire la direttiva e ritiene che tali deroghe non 
debbano costituire un precedente per non compromettere l’integrità del diritto dell’UE.

2. La Commissione prende atto del fatto che gli Stati membri possano avvalersi della possibilità di non 
recepire l’articolo 20 della direttiva e di non applicarlo se attualmente nelle rispettive giurisdizioni non sono 
registrate imprese che svolgono operazioni offshore al di fuori del territorio dell’Unione.

Al fine di garantire un’efficace attuazione della direttiva in oggetto, la Commissione fa notare che spetta a 
tali Stati membri garantire che le imprese già registrate nel loro territorio non aggirino gli obiettivi della 
direttiva estendendo la loro attività economica alle operazioni offshore senza notificarlo alle autorità 
nazionali competenti affinché queste ultime possano intraprendere i passi necessari per garantire la piena 
applicazione dell’articolo 20.

La Commissione adotterà tutti i provvedimenti necessari per contrastare ogni tipo di elusione di cui verrà a 
conoscenza.
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DIRETTIVA 2013/31/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 12 giugno 2013

che modifica la direttiva 92/65/CEE del Consiglio per quanto riguarda le norme sanitarie che 
disciplinano gli scambi e le importazioni nell’Unione di cani, gatti e furetti

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO­
PEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 43, paragrafo 2,

vista la proposta della Commissione europea,

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2),

considerando quanto segue:

(1) Le norme sanitarie che disciplinano gli scambi e le im­
portazioni nell’Unione di cani, gatti e furetti sono stabi­
lite nella direttiva 92/65/CEE del Consiglio, del 13 luglio 
1992, che stabilisce norme sanitarie per gli scambi e le 
importazioni nella Comunità di animali, sperma, ovuli e 
embrioni non soggetti, per quanto riguarda le condizioni 
di polizia sanitaria, alle normative comunitarie specifiche 
di cui all’allegato A, sezione I, della direttiva 
90/425/CEE (3).

(2) Dette norme fanno riferimento alle norme pertinenti di 
polizia sanitaria applicabili ai movimenti a carattere non 
commerciale di cani, gatti e furetti introdotti in uno Stato 
membro da un altro Stato membro o da paesi terzi o 
territori di cui al regolamento (CE) n. 998/2003 del Par­
lamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, 
relativo alle condizioni di polizia sanitaria applicabili ai 
movimenti a carattere non commerciale di animali da 
compagnia (4).

(3) Vista l’abrogazione del regolamento (CE) n. 998/2003 
tramite il regolamento (UE) n. 576/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013, sui movi­
menti a carattere non commerciale di animali da compa­
gnia (5), è necessario modificare la direttiva 92/65/CEE 
sopprimendo i riferimenti al regolamento (CE) 
n. 998/2003 e sostituendoli con i riferimenti al regola­
mento (UE) n. 576/2013.

(4) Il regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio, del 22 di­
cembre 2004, sulla protezione degli animali durante il 
trasporto e le operazioni correlate (6), si applica, tra l’al­
tro, al trasporto di cani, gatti e furetti all’interno del­
l’Unione. Occorre pertanto inserire un riferimento a detto 
regolamento nella direttiva 92/65/CEE, che stabilisce le 
norme sanitarie applicabili agli scambi degli animali in 
questione.

(5) L’esperienza acquisita dall’applicazione della direttiva 
92/65/CEE ha inoltre dimostrato che, nella maggior parte 
dei casi, è impossibile sottoporre un animale ad un esame 
clinico 24 ore prima della sua spedizione. È pertanto 
opportuno estendere a 48 ore il termine stabilito nella 
direttiva 92/65/CEE, conformemente alla raccomanda­
zione dell’organizzazione mondiale per la salute animale.

(6) La Commissione ritiene che in questo caso specifico non 
vi sia motivo di chiedere agli Stati membri di inviarle 
documenti esplicativi che illustrano il rapporto fra le 
disposizioni della presente direttiva e le parti corrispon­
denti dei documenti nazionali di recepimento. La pre­
sente direttiva prevede un numero molto limitato di mo­
difiche da apportare alla direttiva 92/65/CEE, il che do­
vrebbe consentire alla Commissione di ottenere le infor­
mazioni relative al recepimento senza dedicare notevoli 
risorse a tale compito. Gli Stati membri dovrebbero in 
ogni caso trasmettere alla Commissione il testo delle 
misure di recepimento.

(7) È opportuno pertanto modificare di conseguenza la di­
rettiva 92/65/CEE,

(1) GU C 229 del 31.7.2012, pag. 119.
(2) Posizione del Parlamento europeo del 23 maggio 2013 (non ancora 

pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
10 giugno 2013.

(3) GU L 268 del 14.9.1992, pag. 54.
(4) GU L 146 del 13.6.2003, pag. 1.

(5) Cfr. pagina 1 della presente Gazzetta ufficiale.
(6) GU L 3 del 5.1.2005, pag. 1.
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HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

Modifiche

La direttiva 92/65/CEE è così modificata:

1) l’articolo 10 è così modificato:

a) il paragrafo 2 è sostituito dal seguente:

«2. Per formare oggetto di scambi, i gatti, i cani e i 
furetti devono:

a) soddisfare le condizioni stabilite all’articolo 6 e, ove 
applicabile, all’articolo 7 del regolamento (UE) 
n. 576/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 12 giugno 2013, sui movimenti a carattere non 
commerciale di animali da compagnia (*);

b) essere sottoposti ad un esame clinico effettuato entro 
le 48 ore precedenti alla loro spedizione da un vete­
rinario abilitato dall’autorità competente; e

c) essere muniti, durante il trasporto verso il luogo di 
destinazione, di un certificato sanitario:

i) conforme al modello previsto all’allegato E, parte 1; 
e

ii) firmato da un veterinario ufficiale il quale attesta 
che il veterinario abilitato dall’autorità competente 
ha documentato nella sezione pertinente del docu­
mento di identificazione, nel formato di cui all’ar­
ticolo 21, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 576/2013, l’esame clinico effettuato in confor­
mità della lettera b), dal quale è emerso che, al 
momento dell’esame, gli animali erano nelle condi­
zioni di affrontare il viaggio previsto per il loro 
trasporto a norma del regolamento (CE) n. 1/2005 
del Consiglio, del 22 dicembre 2004, sulla prote­
zione degli animali durante il trasporto e le opera­
zioni correlate (**).

___________
(*) GU L 178 del 28.6.2013, pag. 1.

(**) GU L 3 del 5.1.2005, pag. 1.»;

b) il paragrafo 3 è soppresso;

2) all’articolo 16, il secondo e il terzo comma sono sostituiti 
dai seguenti:

«Per quanto riguarda i gatti, i cani e i furetti, le condizioni di 
importazione devono essere almeno equivalenti a quelle di 
cui all’articolo 10, paragrafo 1, lettere da a) a d), e all’arti­
colo 12, lettera a), del regolamento (UE) n. 576/2013.

Oltre alle condizioni di cui al secondo comma, i cani, i gatti 
e i furetti devono essere muniti, durante il trasporto verso il 
luogo di destinazione, di un certificato sanitario compilato e 
firmato da un veterinario ufficiale il quale attesta che gli 
animali sono stati sottoposti ad un esame clinico effettuato 
da un veterinario abilitato dall’autorità competente entro le 
48 ore precedenti alla loro spedizione, il quale ha verificato 
che, al momento dell’esame, gli animali erano nelle condi­
zioni di affrontare il viaggio previsto per il loro trasporto.»

Articolo 2

Recepimento

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano, entro il 28 dicem­
bre 2014, le disposizioni legislative, regolamentari e ammini­
strative necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi ne 
informano immediatamente la Commissione.

Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 29 dicembre 
2014.

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un ri­
ferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale riferi­
mento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del ri­
ferimento sono stabilite dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni fondamentali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 3

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 4

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Strasburgo, il 12 giugno 2013

Per il Parlamento europeo 
Il presidente
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente

L. CREIGHTON
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 DIRETTIVA 2013/32/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 26 giugno 2013 

recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione 
internazionale (rifusione) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 78, paragrafo 2, lettera d), 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) È necessario apportare una serie di modifiche sostanziali 
alla direttiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1 o dicembre 
2005, recante norme minime per le procedure applicate 
negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della 
revoca dello status di rifugiato ( 3 ). Per ragioni di chiarez­
za, è opportuno provvedere alla rifusione di tale direttiva. 

(2) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un 
sistema europeo comune di asilo, costituisce uno degli 
elementi fondamentali dell’obiettivo dell’Unione europea 
relativo all’istituzione progressiva di uno spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circo­
stanze, cercano legittimamente protezione nell’Unione. 
Tale politica dovrebbe essere governata dal principio di 
solidarietà e di equa ripartizione della responsabilità tra 
gli Stati membri, anche sul piano finanziario. 

(3) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tam­
pere del 15 e 16 ottobre 1999, ha convenuto di lavorare 
all’istituzione di un regime europeo comune in materia di 
asilo basato sull’applicazione, in ogni sua componente, 
della convenzione di Ginevra relativa allo status dei rifu­
giati del 28 luglio 1951, modificata dal protocollo di 
New York del 31 gennaio 1967 («convenzione di Gine­
vra»), affermando in questo modo il principio di «non- 
refoulement» (non respingimento) e garantendo che nes­
suno sia nuovamente esposto alla persecuzione. 

(4) Le conclusioni di Tampere prevedono che il regime eu­
ropeo comune in materia di asilo debba stabilire, a breve 
termine, norme comuni per procedure di asilo eque ed 
efficaci negli Stati membri e che, nel lungo periodo, le 
norme dell’Unione debbano indirizzarsi verso una proce­
dura comune in materia di asilo nell’Unione. 

(5) La prima fase di un sistema europeo comune di asilo è 
stata completata con l’adozione dei pertinenti strumenti 
giuridici previsti dai trattati, tra cui la direttiva 
2005/85/CE, che costituisce un primo passo in materia 
di procedure di asilo. 

(6) Il 4 novembre 2004 il Consiglio europeo ha adottato il 
programma dell’Aia, determinando gli obiettivi da conse­
guire nel periodo 2005-2010 nello spazio di libertà, si­
curezza e giustizia. Al riguardo, il programma dell’Aia 
invitava la Commissione europea a concludere la valuta­
zione degli strumenti giuridici adottati nella prima fase e 
a sottoporre al Parlamento europeo e al Consiglio gli 
strumenti e le misure relativi alla seconda fase. Confor­
memente al programma dell’Aia, l’obiettivo che sottende 
la creazione del regime europeo comune in materia di 
asilo è l’istaurazione di una procedura comune di asilo e 
di uno status uniforme valido in tutta l’Unione. 

(7) Nel Patto europeo sull’immigrazione e l’asilo, adottato il 
16 ottobre 2008, il Consiglio europeo ha rilevato che 
sussistevano forti divergenze fra gli Stati membri per 
quanto riguarda la concessione della protezione e solle­
citava ulteriori iniziative, compresa una proposta di pro­
cedura unica in materia di asilo che preveda garanzie 
comuni, per completare l’istituzione, prevista dal pro­
gramma dell’Aia, di un sistema europeo comune di asilo.

( 1 ) GU C 24 del 28.1.2012, pag. 79. 
( 2 ) Posizione del Parlamento europeo del 6 aprile 2011 (GU C 296 E 

del 2.10.2012, pag. 184) e posizione del Consiglio in prima lettura 
del 6 giugno 2013 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). 
Posizione del Parlamento europeo del 10 giugno 2013 (non ancora 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale). 

( 3 ) GU L 326 del 13.12.2005, pag. 13.
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(8) Nella riunione del 10-11 dicembre 2009 il Consiglio 
europeo ha adottato il programma di Stoccolma, riba­
dendo l’impegno per il raggiungimento dell’obiettivo di 
istituire, entro il 2012, uno spazio comune di protezione 
e solidarietà basato su una procedura comune in materia 
d’asilo e su uno status uniforme per coloro che hanno 
ottenuto la protezione internazionale, e fondato su 
norme elevate in materia di protezione e su procedure 
eque ed efficaci. Secondo il programma di Stoccolma, le 
persone che necessitano di protezione internazionale de­
vono avere un accesso garantito a procedure di asilo 
giuridicamente sicure ed efficaci ed è essenziale che agli 
interessati sia riservato un trattamento di pari livello 
quanto alle disposizioni procedurali e alla determinazione 
dello status indipendentemente dallo Stato membro in 
cui è presentata la domanda di protezione internazionale. 
L’obiettivo consiste nell’assicurare che casi analoghi siano 
trattati allo stesso modo, giungendo allo stesso risultato.

(9) È opportuno mobilitare le risorse del Fondo europeo per 
i rifugiati e dell’Ufficio europeo di sostegno per l’asilo 
(EASO), per fornire sostegno adeguato agli sforzi degli 
Stati membri nell’attuazione delle norme stabilite nella 
seconda fase del sistema europeo comune di asilo e a 
quegli Stati membri, in particolare, i cui sistemi nazionali 
di asilo subiscono pressioni specifiche e sproporzionate a 
causa, per lo più, della loro situazione geografica o de­
mografica.

(10) Nell’attuazione della presente direttiva, è opportuno che 
gli Stati membri tengano conto dei pertinenti orienta­
menti elaborati dall’EASO.

(11) Onde garantire una valutazione completa ed efficiente 
delle esigenze di protezione internazionale dei richiedenti 
ai sensi della direttiva 2011/95/UE del Parlamento euro­
peo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante 
norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, 
della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, 
su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone 
aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, 
nonché sul contenuto della protezione riconosciuta (1),
è opportuno che il quadro dell’Unione sulle procedure 
per il riconoscimento e la revoca della protezione inter­
nazionale si fondi sul concetto di una procedura unica.

(12) Obiettivo principale della presente direttiva è sviluppare 
ulteriormente le norme relative alle procedure applicate 
negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della 
revoca della protezione internazionale, così da istituire 
una procedura comune di asilo nell’Unione.

(13) Il ravvicinamento delle norme sulle procedure per il ri­
conoscimento e la revoca della protezione internazionale 
dovrebbe contribuire a limitare i movimenti secondari dei 
richiedenti protezione internazionale tra gli Stati membri, 

nei casi in cui tali movimenti siano dovuti alla diversità 
delle normative, e a creare condizioni equivalenti per 
l’applicazione negli Stati membri della direttiva 
2011/95/UE.

(14) Gli Stati membri dovrebbero avere facoltà di stabilire o 
mantenere in vigore disposizioni più favorevoli per i 
cittadini di paesi terzi o per gli apolidi che chiedono 
ad uno Stato membro protezione internazionale, qualora 
tale richiesta sia intesa come basata sul fatto che la per­
sona interessata è bisognosa di protezione internazionale 
a norma della direttiva 2011/95/UE.

(15) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che rien­
trano nell’ambito di applicazione della presente direttiva, 
gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti 
dagli strumenti di diritto internazionale di cui sono parti.

(16) È indispensabile che le decisioni in merito a tutte le 
domande di protezione internazionale siano adottate 
sulla base dei fatti e, in primo grado, da autorità il cui 
organico dispone di conoscenze adeguate o ha ricevuto la 
formazione necessaria in materia di protezione interna­
zionale.

(17) Al fine di garantire che le domande di protezione inter­
nazionale siano esaminate e le decisioni prese in modo 
obiettivo e imparziale, è necessario che i professionisti 
che agiscono nell’ambito delle procedure previste dalla 
presente direttiva svolgano le loro attività nel debito ri­
spetto dei principi deontologici applicabili.

(18) È nell’interesse sia degli Stati membri sia dei richiedenti 
protezione internazionale che sia presa una decisione 
quanto prima possibile in merito alle domande di prote­
zione internazionale, fatto salvo lo svolgimento di un 
esame adeguato e completo.

(19) Per abbreviare in taluni casi la durata globale della pro­
cedura, gli Stati membri dovrebbero avere la flessibilità, 
conformemente alle loro esigenze nazionali, di dare la 
priorità all’esame di qualsiasi domanda esaminandola 
prima di altre domande presentate in precedenza, senza 
derogare ai tempi, ai principi e alle garanzie procedurali 
applicabili normalmente.

(20) In circostanze ben definite per le quali una domanda 
potrebbe essere infondata o vi sono gravi preoccupazioni 
di sicurezza nazionale o di ordine pubblico, gli Stati 
membri dovrebbero poter accelerare la procedura di esa­
me, introducendo in particolare termini più brevi, ma 
ragionevoli, in talune fasi procedurali, fatto salvo lo svol­
gimento di un esame adeguato e completo e un accesso 
effettivo del richiedente ai principi fondamentali e alle 
garanzie previsti dalla presente direttiva.(1) GU L 337 del 20.12.2011, pag. 9.
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(21) Fintantoché un richiedente sia in grado di motivare de­
bitamente, la mancanza di documenti relativi all’ingresso 
o l’uso di documenti falsi non dovrebbero di per sé 
comportare un ricorso automatico alle procedure di fron­
tiera o accelerate.

(22) È altresì nell’interesse sia degli Stati membri sia dei ri­
chiedenti garantire un corretto riconoscimento delle esi­
genze di protezione internazionale già in primo grado. A 
tale scopo i richiedenti dovrebbero ricevere già in primo 
grado, gratuitamente, informazioni giuridiche e procedu­
rali, in funzione delle loro situazioni particolari. Tali in­
formazioni dovrebbero tra l’atro consentire loro di com­
prendere meglio la procedura e aiutarli a rispettare gli 
obblighi in materia. Sarebbe sproporzionato chiedere 
agli Stati membri di fornire tali informazioni solo avva­
lendosi dei servizi di giuristi qualificati. Gli Stati membri 
dovrebbero quindi avere la possibilità di utilizzare gli 
strumenti più appropriati per fornire tali informazioni, 
ad esempio tramite organizzazioni non governative, pro­
fessionisti di autorità governative o servizi statali specia­
lizzati.

(23) È opportuno che nei procedimenti di ricorso i richiedenti 
possano usufruire, in presenza di determinate condizioni, 
dell’assistenza e rappresentanza legali gratuite fornite da 
persone competenti ai sensi del diritto nazionale, e che in 
tutte le fasi del procedimento abbiano il diritto di con­
sultare, a proprie spese, avvocati o consulenti legali am­
messi o autorizzati a tal fine dal diritto nazionale.

(24) La nozione di ordine pubblico può, tra l’altro, contem­
plare una condanna per aver commesso un reato grave.

(25) Ai fini di una corretta individuazione delle persone biso­
gnose di protezione in quanto rifugiati a norma dell’ar­
ticolo 1 della convenzione di Ginevra ovvero persone 
ammissibili alla protezione sussidiaria, è opportuno che 
ciascun richiedente abbia un accesso effettivo alle proce­
dure, l’opportunità di cooperare e comunicare corretta­
mente con le autorità competenti per presentare gli ele­
menti rilevanti della sua situazione, nonché disponga di 
sufficienti garanzie procedurali per far valere i propri 
diritti in ciascuna fase della procedura. Inoltre, è oppor­
tuno che la procedura di esame di una domanda di 
protezione internazionale contempli di norma per il ri­
chiedente almeno: il diritto di rimanere in attesa della 
decisione dell’autorità accertante; la possibilità di ricorrere 
a un interprete per esporre la propria situazione nei 
colloqui con le autorità; la possibilità di comunicare 
con un rappresentante dell’Alto Commissariato delle Na­
zioni Unite per i rifugiati (UNHCR) e con altre organiz­
zazioni che prestano consulenza e assistenza ai richie­
denti protezione internazionale; il diritto a un’appropriata 
notifica della decisione e della relativa motivazione in 
fatto e in diritto; la possibilità di consultare un avvocato 

o altro consulente legale; il diritto di essere informato 
circa la sua posizione giuridica nei momenti decisivi del 
procedimento, in una lingua che capisce o è ragionevole 
supporre possa capire; e, in caso di decisione negativa, il 
diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice.

(26) Al fine di garantire l’effettivo accesso alla procedura di 
esame, è opportuno che i pubblici ufficiali che per primi 
vengono a contatto con i richiedenti protezione interna­
zionale, in particolare i pubblici ufficiali incaricati della 
sorveglianza delle frontiere terrestri o marittime o delle 
verifiche di frontiera, ricevano le pertinenti informazioni 
e la formazione necessaria per riconoscere e trattare le 
domande di protezione internazionale tenendo debita­
mente conto, tra l’altro, dei pertinenti orientamenti ela­
borati dall’EASO. Essi dovrebbero essere in grado di dare 
ai cittadini di paesi terzi o agli apolidi presenti sul terri­
torio, compreso alla frontiera, nelle acque territoriali o 
nelle zone di transito degli Stati membri, e che manife­
stano l’intenzione di presentare una domanda di prote­
zione internazionale, le pertinenti informazioni sulle mo­
dalità e sulle sedi per presentare l’istanza. Ove tali per­
sone si trovino nelle acque territoriali di uno Stato mem­
bro, è opportuno che siano sbarcate sulla terra ferma e 
che ne sia esaminata la domanda ai sensi della presente 
direttiva.

(27) Considerato che i cittadini di paesi terzi e gli apolidi che 
hanno espresso l’intenzione di chiedere protezione inter­
nazionale sono richiedenti protezione internazionale, essi 
dovrebbero adempiere gli obblighi e godere dei diritti 
conformemente alla presente direttiva e alla direttiva 
2013/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del .26 giugno 2013, recante norme relative all’acco­
glienza dei richiedenti protezione internazionale (1). A 
tal fine, gli Stati membri dovrebbero registrare il fatto 
che tali persone sono richiedenti protezione internazio­
nale.

(28) Per agevolare l’accesso alla procedura di esame ai valichi 
di frontiera e nei centri di trattenimento, è opportuno 
che siano rese disponibili informazioni sulla possibilità di 
chiedere protezione internazionale. È opportuno poi che 
sia garantita, con appositi servizi di interpretazione, la 
comunicazione di base necessaria per consentire alle au­
torità competenti di comprendere se le persone interes­
sate dichiarino l’intenzione di chiedere protezione inter­
nazionale.

(29) Taluni richiedenti possono necessitare di garanzie proce­
durali particolari, tra l’altro, per motivi di età, genere, 
orientamento sessuale, identità di genere, disabilità, grave 
malattia psichica o in conseguenza di torture, stupri o

(1) Cfr. pagina 96 della presente Gazzetta ufficiale.
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altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale. 
Gli Stati membri dovrebbero adoperarsi per individuare i 
richiedenti che necessitano di garanzie procedurali parti­
colari prima che sia presa una decisione in primo grado. 
A tali richiedenti è opportuno fornire un sostegno ade­
guato, compreso tempo sufficiente, così da creare i pre­
supposti necessari affinché accedano effettivamente alle 
procedure e presentino gli elementi richiesti per istruire 
la loro domanda di protezione internazionale.

(30) Qualora un sostegno adeguato non possa essere fornito a 
un richiedente che necessita di garanzie procedurali spe­
ciali nell’ambito di procedure accelerate o di frontiera, 
tale richiedente dovrebbe essere esonerato da tali proce­
dure. L’esigenza di garanzie procedurali particolari che 
potrebbero evitare l’applicazione di procedure accelerate 
o di frontiera dovrebbero significare altresì che al richie­
dente siano fornite garanzie supplementari nei casi in cui 
il suo ricorso non abbia un effetto sospensivo automati­
co, al fine di renderlo effettivo in circostanze specifiche.

(31) Le misure nazionali dirette a identificare e documentare i 
sintomi e i segni di tortura o altri gravi atti di violenza 
fisica o psicologica, compresi atti di violenza sessuale, 
nell’ambito delle procedure oggetto della presente diret­
tiva possono tener conto, tra l’altro, del Manuale per 
un’efficace indagine e documentazione di tortura e altro 
trattamento o pena crudele, disumano o degradante (pro­
tocollo di Istanbul).

(32) Nell’intento di garantire una sostanziale parità tra i ri­
chiedenti di entrambi i sessi, è opportuno che le proce­
dure di esame siano sensibili alle specificità di genere. In 
particolare, i colloqui personali dovrebbero essere orga­
nizzati in modo da consentire ai richiedenti di entrambi i 
sessi che abbiano subito persecuzioni per motivi di ge­
nere di parlare delle esperienze passate. È opportuno 
tenere debito conto della complessità delle domande 
con implicazioni di genere nelle procedure basate sui 
concetti di paese terzo sicuro e di paese di origine sicuro 
o sulla nozione di domanda reiterata.

(33) L’interesse superiore del minore dovrebbe costituire una 
considerazione preminente degli Stati membri nell’appli­
cazione della presente direttiva, conformemente alla Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea (la Carta) e 
della convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fan­
ciullo del 1989. Nella valutazione dell’interesse superiore 
del minore, gli Stati membri dovrebbero in particolare 
tenere debitamente conto del benessere e dello sviluppo 
sociale del minore, compreso il suo passato.

(34) Le procedure di esame delle esigenze di protezione inter­
nazionale dovrebbero essere tali da consentire alle auto­
rità competenti di procedere a un esame rigoroso delle 
domande di protezione internazionale.

(35) Quando nell’ambito del trattamento di una domanda il 
richiedente è perquisito, tale perquisizione dovrebbe es­
sere svolta da una persona dello stesso sesso. Ciò do­
vrebbe lasciare impregiudicata una perquisizione effet­
tuata per motivi di sicurezza sulla base del diritto nazio­
nale.

(36) Qualora il richiedente esprima l’intenzione di presentare 
una domanda reiterata senza addurre prove o argomenti 
nuovi, sarebbe sproporzionato imporre agli Stati membri 
l’obbligo di esperire una nuova procedura di esame com­
pleta. In tali casi gli Stati membri dovrebbero poter re­
spingere una domanda in quanto inammissibile confor­
memente al principio della cosa giudicata.

(37) Per il coinvolgimento del personale di un’autorità diversa 
dall’autorità accertante che conduce tempestivamente i 
colloqui sul merito di una domanda, il concetto di «tem­
pestivamente» dovrebbe essere valutato rispetto ai termini 
previsti all’articolo 31.

(38) Molte domande di protezione internazionale sono pre­
sentate alla frontiera o nelle zone di transito dello Stato 
membro prima che sia presa una decisione sull’ammis­
sione del richiedente. Gli Stati membri dovrebbero essere 
in grado di prevedere procedure per l’esame dell’ammis­
sibilità e/o del merito, che consentano di decidere delle 
domande sul posto in circostanze ben definite.

(39) Nel determinare se nel paese di origine di un richiedente 
prevale una situazione di incertezza, gli Stati membri 
dovrebbero garantire l’ottenimento di informazioni pre­
cise e aggiornate da pertinenti fonti quali l’EASO, 
l’UNHCR, il Consiglio d’Europa e altre organizzazioni 
internazionali pertinenti. Gli Stati membri dovrebbero 
assicurare che qualsiasi rinvio della conclusione della pro­
cedura rispetti pienamente gli obblighi ai sensi della di­
rettiva 2011/95/UE e dell’articolo 41 della Carta senza 
pregiudizio dell’efficacia e dell’equità delle procedure pre­
viste dalla presente direttiva.

(40) Criterio fondamentale per stabilire la fondatezza della 
domanda di protezione internazionale è la sicurezza del 
richiedente nel paese di origine. Se un paese terzo può 
essere considerato paese di origine sicuro, gli Stati mem­
bri dovrebbero poterlo designare paese sicuro e presu­
merne la sicurezza per uno specifico richiedente, a meno 
che quest’ultimo non adduca controindicazioni.
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(41) Visto il grado di armonizzazione raggiunto in relazione 
all’attribuzione della qualifica di rifugiato ai cittadini di 
paesi terzi e agli apolidi o ai beneficiari della protezione 
internazionale, si dovrebbero definire criteri comuni per 
la designazione dei paesi terzi quali paesi di origine sicuri.

(42) La designazione di un paese terzo quale paese di origine 
sicuro ai fini della presente direttiva non può stabilire 
una garanzia assoluta di sicurezza per i cittadini di tale 
paese. Per la sua stessa natura, la valutazione alla base 
della designazione può tener conto soltanto della situa­
zione civile, giuridica e politica generale in tale paese e se 
in tale paese i responsabili di persecuzioni, torture o altre 
forme di punizione o trattamento disumano o degra­
dante siano effettivamente soggetti a sanzioni se ricono­
sciuti colpevoli. Per questo motivo è importante che, 
quando un richiedente dimostra che vi sono validi motivi 
per non ritenere sicuro tale paese per la sua situazione 
particolare, la designazione del paese come sicuro non 
può più applicarsi al suo caso.

(43) Gli Stati membri dovrebbero esaminare tutte le domande 
nel merito, valutare cioè se al richiedente di cui trattasi è 
attribuibile la qualifica di beneficiario di protezione inter­
nazionale a norma della direttiva 2011/95/UE, salvo se 
altrimenti previsto dalla presente direttiva, in particolare 
se si può ragionevolmente presumere che un altro paese 
proceda all’esame o fornisca sufficiente protezione. In 
particolare, gli Stati membri non dovrebbero essere tenuti 
a valutare il merito della domanda di protezione interna­
zionale se il paese di primo asilo ha concesso al richie­
dente lo status di rifugiato o ha altrimenti concesso suf­
ficiente protezione e il richiedente sarà riammesso in 
detto paese.

(44) Gli Stati membri non dovrebbero essere tenuti a valutare 
il merito della domanda di protezione internazionale se si 
può ragionevolmente prevedere che il richiedente, per un 
legame sufficiente con un paese terzo definito nel diritto 
nazionale, chieda protezione in detto paese terzo e vi è 
motivo di ritenere che il richiedente sarà ammesso o 
riammesso in quel paese. Gli Stati membri dovrebbero 
procedere in tal modo solo nel caso in cui il richiedente 
in questione possa essere sicuro nel paese terzo interes­
sato. Per evitare movimenti secondari di richiedenti, si 
dovrebbero definire principi comuni per la presa in con­
siderazione o la designazione, da parte degli Stati mem­
bri, di paesi terzi quali paesi sicuri.

(45) Inoltre, per determinati paesi terzi europei che rispettano 
norme particolarmente elevate in materia di diritti del­
l’uomo e di protezione dei rifugiati, agli Stati membri 
dovrebbe essere consentito di non procedere all’esame 
o all’esame completo delle domande di protezione inter­
nazionale dei richiedenti che entrano nel loro territorio in 
provenienza da detti paesi terzi europei.

(46) Qualora gli Stati membri applichino i concetti di paese 
sicuro caso per caso o designino i paesi sicuri adottando 
gli elenchi a tal fine, dovrebbero tener conto tra l’altro 
degli orientamenti e dei manuali operativi e delle infor­
mazioni relative ai paesi di origine e alle attività, com­
presa la metodologia della relazione sulle informazioni 
del paese di origine dell’EASO, di cui al regolamento 
(UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 19 maggio 2010, che istituisce l’Ufficio europeo 
di sostegno per l’asilo (1), nonché i pertinenti orienta­
menti dell’UNHCR.

(47) Per favorire lo scambio sistematico di informazioni sul­
l’applicazione nazionale dei concetti di paese di origine 
sicuro, paese terzo sicuro e paese terzo europeo sicuro 
nonché un riesame periodico da parte della Commissione 
dell’uso di tali concetti da parte degli Stati membri, e per 
preparare un’eventuale nuova armonizzazione in futuro, 
è opportuno che gli Stati membri notifichino alla Com­
missione o comunque la informino periodicamente dei 
paesi terzi a cui applicano i concetti. È opportuno che la 
Commissione informi periodicamente il Parlamento eu­
ropeo sui risultati dei propri riesami.

(48) Al fine di garantire l’applicazione corretta dei concetti di 
paese sicuro basati su informazioni aggiornate, gli Stati 
membri dovrebbero condurre riesami periodici sulla si­
tuazione in tali paesi sulla base di una serie di fonti di 
informazioni, comprese in particolare le informazioni di 
altri Stati membri, dell’EASO, dell’UNHCR, del Consiglio 
d’Europa e di altre pertinenti organizzazioni internazio­
nali. Quando gli Stati membri vengono a conoscenza di 
un cambiamento significativo nella situazione relativa ai 
diritti umani in un paese designato da essi come sicuro, 
dovrebbero provvedere affinché sia svolto quanto prima 
un riesame di tale situazione e, ove necessario, rivedere la 
designazione di tale paese come sicuro.

(49) Riguardo alla revoca dello status di rifugiato o di prote­
zione sussidiaria, gli Stati membri dovrebbero provvedere 
affinché i beneficiari di protezione internazionale siano 
debitamente informati dell’eventuale riesame del loro sta­
tus ed abbiano la possibilità di esporre la loro opinione 
prima che le autorità possano prendere una decisione 
motivata di revoca del loro status.

(50) È un principio fondamentale del diritto dell’Unione che le 
decisioni relative a una domanda di protezione interna­
zionale, al rifiuto di riaprire l’esame di una domanda che 
sia stato sospeso e alla revoca dello status di rifugiato o 
di protezione sussidiaria siano soggette a un ricorso ef­
fettivo dinanzi a un giudice.

(1) GU L 132 del 29.5.2010, pag. 11.
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(51) A norma dell’articolo 72 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (TFUE), la presente direttiva non osta 
all’esercizio delle responsabilità incombenti agli Stati 
membri per il mantenimento dell’ordine pubblico e la 
salvaguardia della sicurezza interna.

(52) La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle per­
sone fisiche con riguardo al trattamento dei dati perso­
nali, nonché alla libera circolazione di tali dati (1), disci­
plina il trattamento dei dati personali effettuato negli 
Stati membri a norma della presente direttiva.

(53) La presente direttiva non contempla le procedure tra Stati 
membri disciplinate dal regolamento (UE) n. 604/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 
2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determi­
nazione dello Stato membro competente per l’esame di 
una domanda di protezione internazionale presentata in 
uno degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo 
o da un apolide (2).

(54) La presente direttiva dovrebbe applicarsi ai richiedenti cui 
si applica il regolamento (UE) n. 604/2013, quale inte­
grazione e lasciare impregiudicate le disposizioni di detto 
regolamento.

(55) È opportuno che l’attuazione della presente direttiva 
formi oggetto di valutazioni periodiche.

(56) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire l’isti­
tuzione di procedure comuni per il riconoscimento e la 
revoca della protezione internazionale, non può essere 
conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri e 
può dunque, a motivo delle dimensioni e degli effetti 
della presente direttiva, essere conseguito meglio a livello 
dell’Unione, l’Unione può intervenire in base al principio 
di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato sul­
l’Unione europea (TUE). La presente direttiva si limita a 
quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ot­
temperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo.

(57) Conformemente alla dichiarazione politica comune del 
28 settembre 2011 degli Stati membri e della Commis­
sione sui documenti esplicativi (3), gli Stati membri si 
sono impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, la 
notifica delle loro misure di recepimento con uno o più 
documenti che chiariscano il rapporto tra gli elementi 
costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli 
strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda 
la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmis­
sione di tali documenti sia giustificata.

(58) A norma degli articoli 1, 2 e dell’articolo 4 bis, paragrafo 
1, del protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e 
dell’Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giu­
stizia, allegato al TUE e al TFUE, e fatto salvo l’articolo 4 
di tale protocollo, detti Stati membri non partecipano 
all’adozione della presente direttiva, non sono da essa 
vincolati, né sono soggetti alla sua applicazione.

(59) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla 
posizione della Danimarca, allegato al TUE e al TFUE, la 
Danimarca non partecipa all’adozione della presente di­
rettiva, non è vincolata da essa, né è soggetta alla sua 
applicazione.

(60) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e os­
serva i principi riconosciuti nella Carta. In particolare, la 
presente direttiva intende assicurare il pieno rispetto della 
dignità umana nonché promuovere l’applicazione degli 
articoli 1, 4, 18, 19, 21, 23, 24 e 47 della Carta e 
deve essere attuata di conseguenza.

(61) L’obbligo di recepimento della presente direttiva nel di­
ritto interno dovrebbe essere limitato alle disposizioni 
che costituiscono una modifica sostanziale rispetto alla 
direttiva 2005/85/CE. L’obbligo di recepire le disposizioni 
che restano immutate discende dalla direttiva precedente.

(62) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi al termine di recepimento nel diritto 
interno della direttiva 2005/85/CE, di cui all’allegato II, 
parte B,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Obiettivo

Obiettivo della presente direttiva è stabilire procedure comuni ai 
fini del riconoscimento e della revoca della protezione interna­
zionale a norma della direttiva 2011/95/UE.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva, si intende per:

a) «convenzione di Ginevra»: la convenzione del 28 luglio 
1951 relativa allo status dei rifugiati, modificata dal proto­
collo di New York del 31 gennaio 1967;

(1) GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31.
(2) Cfr. pagina 31 della presente Gazzetta ufficiale.
(3) GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14.

 



—  131  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

b) «domanda di protezione internazionale» o «domanda»: una 
richiesta di protezione rivolta a uno Stato membro da un 
cittadino di un paese terzo o da un apolide di cui si può 
ritenere che intende ottenere lo status di rifugiato o lo status 
di protezione sussidiaria, e che non sollecita esplicitamente 
un diverso tipo di protezione non contemplato nell’ambito 
di applicazione della direttiva 2011/95/UE e che possa es­
sere richiesto con domanda separata;

c) «richiedente»: il cittadino di un paese terzo o apolide che 
abbia presentato una domanda di protezione internazionale 
sulla quale non è stata ancora adottata una decisione defi­
nitiva;

d) «richiedente che necessita di garanzie procedurali particola­
ri»: il richiedente la cui capacità di godere dei diritti e adem­
piere gli obblighi previsti dalla presente direttiva è limitata a 
causa di circostanze individuali;

e) «decisione definitiva»: una decisione che stabilisce se a un 
cittadino di un paese terzo o a un apolide è concesso lo 
status di rifugiato o di protezione sussidiaria a norma della 
direttiva 2011/95/UE e che non è più impugnabile nell’am­
bito del capo V della presente direttiva, indipendentemente 
dal fatto che l’impugnazione produca l’effetto di autorizzare 
i richiedenti a rimanere negli Stati membri interessati in 
attesa del relativo esito;

f) «autorità accertante»: qualsiasi organo quasi giurisdizionale o 
amministrativo di uno Stato membro che sia competente ad 
esaminare le domande di protezione internazionale e a 
prendere una decisione di primo grado al riguardo;

g) «rifugiato»: il cittadino di un paese terzo o l’apolide che 
soddisfa i requisiti di cui all’articolo 2, lettera d), della di­
rettiva 2011/95/UE;

h) «persona avente titolo a beneficiare della protezione sussi­
diaria»: il cittadino di un paese terzo o l’apolide che soddisfa 
i requisiti dell’articolo 2, lettera f), della direttiva 
2011/95/UE;

i) «protezione internazionale»: lo status di rifugiato o lo status 
di protezione sussidiaria di cui alle lettere j) e k);

j) «status di rifugiato»: il riconoscimento, da parte di uno Stato 
membro, di un cittadino di un paese terzo o di un apolide 
quale rifugiato;

k) «status di protezione sussidiaria»: il riconoscimento, da parte 
di uno Stato membro, di un cittadino di un paese terzo o di 
un apolide quale persona avente titolo alla protezione sus­
sidiaria;

l) «minore»: il cittadino di un paese terzo o l’apolide di età 
inferiore agli anni diciotto;

m) «minore non accompagnato»: il minore non accompagnato 
quale definito all’articolo 2, lettera l), della direttiva 
2011/95/UE;

n) «rappresentante»: la persona o l’organizzazione designata 
dagli organismi competenti per assistere e rappresentare il 
minore non accompagnato nelle procedure previste dalla 
presente direttiva, allo scopo di garantirne l’interesse supe­
riore ed esercitare la capacità di agire per suo conto, ove 
necessario. L’organizzazione designata come rappresentante 
nomina una persona responsabile di assolvere le funzioni di 
rappresentanza nei confronti del minore non accompagna­
to, in conformità della presente direttiva;

o) «revoca della protezione internazionale»: la decisione di 
un’autorità competente di revocare, far cessare o rifiutare 
di rinnovare lo status di rifugiato o di protezione sussidiaria 
a una determinata persona, a norma della direttiva 
2011/95/UE;

p) «rimanere nello Stato membro»: il fatto di rimanere nel 
territorio, compreso alla frontiera o in zone di transito, 
dello Stato membro in cui la domanda di protezione inter­
nazionale è stata presentata o è oggetto d’esame;

q) «domanda reiterata»: un’ulteriore domanda di protezione in­
ternazionale presentata dopo che è stata adottata una deci­
sione definitiva su una domanda precedente, anche nel caso 
in cui il richiedente abbia esplicitamente ritirato la domanda 
e nel caso in cui l’autorità accertante abbia respinto la do­
manda in seguito al suo ritiro implicito ai sensi dell’arti­
colo 28, paragrafo 1.

Articolo 3

Ambito di applicazione

1. La presente direttiva si applica a tutte le domande di 
protezione internazionale presentate nel territorio, compreso 
alla frontiera, nelle acque territoriali o nelle zone di transito 
degli Stati membri, nonché alla revoca della protezione interna­
zionale.

2. La presente direttiva non si applica alle domande di asilo 
diplomatico o territoriale presentate presso le rappresentanze 
degli Stati membri.

3. Gli Stati membri possono decidere di applicare la presente 
direttiva nei procedimenti di esame di domande intese a otte­
nere qualsiasi forma di protezione che esula dall’ambito di ap­
plicazione della direttiva 2011/95/UE.

 



—  132  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

Articolo 4

Autorità responsabili

1. Per tutti i procedimenti gli Stati membri designano un’au­
torità che sarà competente per l’esame adeguato delle domande 
a norma della presente direttiva. Gli Stati membri provvedono 
affinché tale autorità disponga di mezzi appropriati, in partico­
lare di personale competente in numero sufficiente, per assol­
vere ai suoi compiti ai sensi della presente direttiva.

2. Gli Stati membri possono prevedere che sia competente 
un’autorità diversa da quella di cui al paragrafo 1 al fine di:

a) trattare i casi a norma del regolamento (UE) n. 604/2013; e

b) accordare o rifiutare il permesso di ingresso nell’ambito della 
procedura di cui all’articolo 43, secondo le condizioni di cui 
a detto articolo e in base al parere motivato dell’autorità 
accertante.

3. Gli Stati membri provvedono affinché il personale dell’au­
torità accertante di cui al paragrafo 1 abbia ricevuto una for­
mazione adeguata. A tal fine essi predispongono formazioni 
pertinenti che comprendono gli elementi di cui all’articolo 6, 
paragrafo 4, lettere da a) a e), del regolamento (UE) n. 
439/2010. Gli Stati membri tengono conto anche della perti­
nente formazione organizzata e sviluppata dall’Ufficio europeo 
di sostegno per l’asilo (EASO). Le persone che conducono i 
colloqui con i richiedenti conformemente alla presente direttiva 
hanno altresì acquisito una conoscenza generale dei problemi 
che potrebbero compromettere la capacità del richiedente di 
sostenere il colloquio, quali indicazioni che il richiedente po­
trebbe essere stato torturato nel passato.

4. Ove sia designata un’autorità a norma del paragrafo 2, gli 
Stati membri provvedono affinché il relativo personale disponga 
delle conoscenze adeguate o riceva la formazione necessaria per 
ottemperare agli obblighi che ad esso incombono nell’applica­
zione della presente direttiva.

5. Le domande di protezione internazionale presentate in 
uno Stato membro alle autorità di un altro Stato membro che 
vi svolgono controlli di frontiera o sull’immigrazione sono trat­
tate dallo Stato membro nel cui territorio è presentata la do­
manda.

Articolo 5

Disposizioni più favorevoli

Gli Stati membri possono introdurre o mantenere in vigore 
criteri più favorevoli in ordine alle procedure di riconoscimento 
e revoca dello status di protezione internazionale, purché tali 
criteri siano compatibili con la presente direttiva.

CAPO II

PRINCIPI FONDAMENTALI E GARANZIE

Articolo 6

Accesso alla procedura

1. Quando chiunque presenti una domanda di protezione 
internazionale a un’autorità competente a norma del diritto 
nazionale a registrare tali domande, la registrazione è effettuata 
entro tre giorni lavorativi dopo la presentazione della domanda.

Se la domanda di protezione internazionale è presentata ad altre 
autorità preposte a ricevere tali domande ma non competenti 
per la registrazione a norma del diritto nazionale, gli Stati 
membri provvedono affinché la registrazione sia effettuata entro 
sei giorni lavorativi dopo la presentazione della domanda.

Gli Stati membri garantiscono che tali altre autorità preposte a 
ricevere le domande di protezione internazionale quali la poli­
zia, le guardie di frontiera, le autorità competenti per l’immi­
grazione e il personale dei centri di trattenimento abbiano le 
pertinenti informazioni e che il loro personale riceva il livello 
necessario di formazione adeguato ai loro compiti e alle loro 
responsabilità e le istruzioni per informare i richiedenti dove e 
in che modo possono essere inoltrate le domande di protezione 
internazionale.

2. Gli Stati membri provvedono affinché chiunque abbia pre­
sentato una domanda di protezione internazionale abbia un’ef­
fettiva possibilità di inoltrarla quanto prima. Qualora il richie­
dente non presenti la propria domanda, gli Stati membri pos­
sono applicare di conseguenza l’articolo 28.

3. Fatto salvo il paragrafo 2, gli Stati membri possono esi­
gere che le domande di protezione internazionale siano intro­
dotte personalmente e/o in un luogo designato.

4. In deroga al paragrafo 3, una domanda di protezione 
internazionale si considera presentata quando un formulario 
sottoposto dal richiedente o, qualora sia previsto nel diritto 
nazionale, una relazione ufficiale è pervenuta alle autorità com­
petenti dello Stato membro interessato.

5. Qualora le domande simultanee di protezione internazio­
nale da parte di un numero elevato di cittadini di paesi terzi o 
apolidi rendano molto difficile all’atto pratico rispettare il ter­
mine di cui al paragrafo 1, gli Stati membri possono stabilire 
che tale termine sia prorogato di dieci giorni lavorativi.

Articolo 7

Domande presentate per conto di persone a carico o 
minori

1. Gli Stati membri provvedono affinché ciascun adulto con 
capacità di agire abbia il diritto di presentare una domanda di 
protezione internazionale per proprio conto.
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2. Gli Stati membri possono prevedere che una domanda 
possa essere presentata da un richiedente a nome delle persone 
a suo carico. In tali casi gli Stati membri provvedono affinché 
gli adulti a carico acconsentano a che la domanda sia presentata 
per conto loro, in caso contrario essi hanno l’opportunità di 
presentare la domanda per proprio conto.

Il consenso è chiesto all’atto della presentazione della domanda 
o, al più tardi, all’atto del colloquio personale con l’adulto a 
carico. Prima della richiesta di consenso, ciascun adulto a carico 
è informato in privato delle relative conseguenze procedurali 
della presentazione della domanda per proprio conto e del 
diritto di chiedere la protezione internazionale con domanda 
separata.

3. Gli Stati membri provvedono affinché il minore abbia il 
diritto di presentare domanda di protezione internazionale per 
proprio conto, se ha la capacità di agire in giudizio ai sensi del 
diritto dello Stato membro interessato, ovvero tramite i genitori 
o altro familiare adulto, o un adulto responsabile per lui se­
condo la legge o la prassi dello Stato membro interessato, o 
tramite un rappresentante.

4. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi ap­
propriati di cui all’articolo 10 della direttiva 2008/115/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, 
recante norme e procedure comuni applicabili negli Stati mem­
bri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 
irregolare (1), abbiano il diritto di presentare domanda di prote­
zione internazionale a nome di un minore non accompagnato 
se, sulla base di una valutazione individuale della situazione 
personale del minore, ritengono che questi necessiti di prote­
zione ai sensi della direttiva 2011/95/UE.

5. Gli Stati membri possono determinare nel diritto nazio­
nale:

a) i casi in cui il minore può presentare per proprio conto una 
domanda;

b) i casi in cui la domanda di un minore non accompagnato 
deve essere introdotta da un rappresentante a norma dell’ar­
ticolo 25, paragrafo 1, lettera a);

c) i casi in cui si ritiene che la presentazione di una domanda di 
protezione internazionale costituisca anche la presentazione 
di una domanda di protezione internazionale per eventuali 
minori non coniugati.

Articolo 8

Informazione e consulenza nei centri di trattenimento e ai 
valichi di frontiera

1. Qualora vi siano indicazioni che cittadini di paesi terzi o 
apolidi tenuti in centri di trattenimento o presenti ai valichi di 
frontiera, comprese le zone di transito alle frontiere esterne, 
desiderino presentare una domanda di protezione internaziona­
le, gli Stati membri forniscono loro informazioni sulla possibi­
lità di farlo. In tali centri di trattenimento e ai valichi di fron­
tiera gli Stati membri garantiscono servizi di interpretazione 
nella misura necessaria per agevolare l’accesso alla procedura 
di asilo.

2. Gli Stati membri garantiscono che le organizzazioni e le 
persone che prestano consulenza e assistenza ai richiedenti ab­
biano effettivo accesso ai richiedenti presenti ai valichi di fron­
tiera, comprese le zone di transito, alle frontiere esterne. Gli 
Stati membri possono adottare norme relative alla presenza di 
tali organizzazioni e persone nei suddetti valichi e, in partico­
lare, subordinare l’accesso a un accordo con le autorità compe­
tenti degli Stati membri. I limiti su tale accesso possono essere 
imposti solo qualora, a norma del diritto nazionale, essi siano 
obiettivamente necessari per la sicurezza, l’ordine pubblico o la 
gestione amministrativa dei valichi interessati, purché l’accesso 
non risulti in tal modo seriamente ristretto o non sia reso 
impossibile.

Articolo 9

Diritto di rimanere nello Stato membro durante l’esame 
della domanda

1. I richiedenti sono autorizzati a rimanere nello Stato mem­
bro, ai fini esclusivi della procedura, fintantoché l’autorità accer­
tante non abbia preso una decisione secondo le procedure di 
primo grado di cui al capo III. Il diritto a rimanere non dà 
diritto a un titolo di soggiorno.

2. Gli Stati membri possono derogare a questa disposizione 
solo se l’interessato presenta una domanda reiterata ai sensi 
dell’articolo 41, o se essi intendono consegnare o estradare, 
ove opportuno, una persona in altro Stato membro in virtù 
degli obblighi previsti da un mandato di arresto europeo (2) o 
altro, o in un paese terzo, o presso un giudice o un tribunale 
penale internazionale.

3. Gli Stati membri possono estradare un richiedente in un 
paese terzo ai sensi del paragrafo 2 soltanto se le autorità 
competenti hanno accertato che la decisione di estradizione 
non comporterà il «refoulement» diretto o indiretto, in viola­
zione degli obblighi internazionali e dell’Unione di detto Stato 
membro.

(1) GU L 348 del 24.12.2008, pag. 98.

(2) Decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, 
relativa al mandato d’arresto europeo e alle procedure di consegna 
tra Stati membri (GU L 190 del 18.7.2002, pag. 1).
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Articolo 10

Criteri applicabili all’esame delle domande

1. Gli Stati membri provvedono affinché le domande di pro­
tezione internazionale non siano respinte né escluse dall’esame 
per il semplice fatto di non essere state presentate tempestiva­
mente.

2. Nell’esaminare una domanda di protezione internazionale, 
l’autorità accertante determina anzitutto se al richiedente sia 
attribuibile la qualifica di rifugiato e, in caso contrario, se l’in­
teressato sia ammissibile alla protezione sussidiaria.

3. Gli Stati membri provvedono affinché le decisioni dell’au­
torità accertante relative alle domande di protezione internazio­
nale siano adottate previo congruo esame. A tal fine gli Stati 
membri dispongono:

a) che le domande siano esaminate e le decisioni prese in modo 
individuale, obiettivo ed imparziale;

b) che pervengano da varie fonti informazioni precise e aggior­
nate, quali l’EASO e l’UNHCR e le organizzazioni interna­
zionali per i diritti umani pertinenti, circa la situazione ge­
nerale esistente nel paese di origine dei richiedenti e, ove 
occorra, nei paesi in cui questi hanno transitato e che tali 
informazioni siano messe a disposizione del personale inca­
ricato di esaminare le domande e decidere in merito;

c) che il personale incaricato di esaminare le domande e deci­
dere in merito conosca i criteri applicabili in materia di asilo 
e di diritto dei rifugiati;

d) che il personale incaricato di esaminare le domande e deci­
dere in merito abbia la possibilità di consultare esperti, lad­
dove necessario, su aspetti particolari come quelli d’ordine 
medico, culturale, religioso, di genere o inerenti ai minori.

4. Le autorità di cui al capo V, per il tramite dell’autorità 
accertante o del richiedente o in altro modo, hanno accesso alle 
informazioni generali di cui al paragrafo 3, lettera b), necessarie 
per l’adempimento delle loro funzioni.

5. Gli Stati membri prevedono norme relative alla traduzione 
dei documenti pertinenti ai fini dell’esame delle domande.

Articolo 11

Criteri applicabili alle decisioni dell’autorità accertante

1. Gli Stati membri provvedono affinché le decisioni sulle 
domande di protezione internazionale siano comunicate per 
iscritto.

2. Gli Stati membri dispongono inoltre che la decisione con 
cui viene respinta una domanda riguardante lo status di 

rifugiato e/o lo status di protezione sussidiaria sia corredata di 
motivazioni de jure e de facto e che il richiedente sia informato 
per iscritto dei mezzi per impugnare tale decisione negativa.

Nel comunicare al richiedente una decisione negativa, gli Stati 
membri non sono tenuti a informarlo per iscritto dei mezzi per 
impugnare una decisione, qualora ne sia stata data comunica­
zione in precedenza per iscritto o per via elettronica, secondo i 
mezzi cui abbia accesso.

3. Ai fini dell’articolo 7, paragrafo 2, e ogniqualvolta la do­
manda sia fondata sui medesimi motivi, gli Stati membri pos­
sono adottare un’unica decisione che contempli tutte le persone 
a carico, tranne qualora ciò comporti una divulgazione della 
situazione particolare di una persona che rischi di nuocere ai 
suoi interessi, in particolare nei casi di persecuzione per motivi 
di genere, orientamento sessuale, identità di genere e/o età. In 
tali casi, all’interessato è rilasciata una decisione separata.

Articolo 12

Garanzie per i richiedenti

1. In relazione alle procedure di cui al capo III, gli Stati 
membri provvedono affinché tutti i richiedenti godano delle 
seguenti garanzie:

a) il richiedente è informato, in una lingua che capisce o che è 
ragionevole supporre possa capire, della procedura da seguire 
e dei suoi diritti e obblighi durante il procedimento, nonché 
delle eventuali conseguenze di un mancato adempimento 
degli obblighi e della mancata cooperazione con le autorità. 
È informato in merito ai tempi e ai mezzi a sua disposizione 
per adempiere all’obbligo di addurre gli elementi di cui al­
l’articolo 4 della direttiva 2011/95/UE, nonché delle conse­
guenze di un ritiro esplicito o implicito della domanda. Tali 
informazioni sono fornite in tempo utile affinché il richie­
dente asilo possa far valere i diritti sanciti dalla presente 
direttiva e conformarsi agli obblighi descritti nell’articolo 13;

b) il richiedente riceve, laddove necessario, l’assistenza di un 
interprete per spiegare la propria situazione nei colloqui 
con le autorità competenti. Gli Stati membri reputano ne­
cessario fornire tale assistenza almeno quando il richiedente 
è convocato a un colloquio personale di cui agli articoli da 
14 a 17 e 34 e una comunicazione adeguata risulta impos­
sibile in sua mancanza. In questo e negli altri casi in cui le 
autorità competenti convocano il richiedente asilo, tale assi­
stenza è retribuita con fondi pubblici;

c) non è negata al richiedente la possibilità di comunicare con 
l’UNHCR o con altre organizzazioni che prestino assistenza 
legale o altra consulenza ai richiedenti a norma del diritto 
dello Stato membro interessato;
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d) il richiedente e, ove del caso, i suoi avvocati o altri consu­
lenti legali conformemente all’articolo 23, paragrafo 1, ab­
biano accesso alle informazioni di cui all’articolo 10, para­
grafo 3, lettera b), e alle informazioni fornite dagli esperti di 
cui all’articolo 10, paragrafo 3, lettera d), se l’autorità accer­
tante ha preso in considerazione tali informazioni al fine di 
prendere una decisione sulla domanda;

e) la decisione dell’autorità accertante relativa alla domanda è 
comunicata al richiedente con anticipo ragionevole. Se il 
richiedente è legalmente rappresentato da un avvocato o 
altro consulente legale, gli Stati membri possono scegliere 
di comunicare la decisione al suo avvocato o consulente 
anziché al richiedente;

f) il richiedente è informato dell’esito della decisione dell’auto­
rità accertante in una lingua che capisce o che è ragionevole 
supporre possa capire, quando non è assistito o rappresen­
tato da un avvocato o altro consulente legale. Il richiedente è 
contestualmente informato dei mezzi per impugnare una 
decisione negativa a norma dell’articolo 11, paragrafo 2.

2. In relazione alle procedure di cui al capo V, gli Stati 
membri provvedono affinché tutti i richiedenti godano di ga­
ranzie equivalenti a quelle di cui al paragrafo 1, lettere da b) a 
e).

Articolo 13

Obblighi dei richiedenti

1. Gli Stati membri impongono ai richiedenti l’obbligo di 
cooperare con le autorità competenti ai fini dell’accertamento 
dell’identità e degli altri elementi di cui all’articolo 4, paragrafo 
2, della direttiva 2011/95/UE. Gli Stati membri possono im­
porre ai richiedenti altri obblighi di cooperazione con le autorità 
competenti nella misura in cui tali obblighi siano necessari ai 
fini del trattamento della domanda.

2. In particolare, gli Stati membri possono prevedere che:

a) i richiedenti abbiano l’obbligo di riferire alle autorità com­
petenti o di comparire personalmente dinanzi alle stesse, 
senza indugio o in una data specifica;

b) i richiedenti debbano consegnare i documenti in loro pos­
sesso pertinenti ai fini dell’esame della domanda, quali i 
passaporti;

c) i richiedenti siano tenuti a informare le autorità competenti 
del loro luogo di residenza o domicilio del momento e di 
qualsiasi cambiamento dello stesso, non appena possibile. Gli 
Stati membri possono prevedere che il richiedente sia tenuto 
ad accettare eventuali comunicazioni presso il luogo di 

residenza o domicilio più recente dallo stesso appositamente 
indicato;

d) le autorità competenti possano perquisire il richiedente e i 
suoi effetti personali. Fatta salva qualsiasi perquisizione effet­
tuata per motivi di sicurezza, alla perquisizione del richie­
dente ai sensi della presente direttiva provvede una persona 
dello stesso sesso nel pieno rispetto dei principi di dignità 
umana e di integrità fisica e psicologica;

e) le autorità competenti possano fotografare il richiedente; e

f) le autorità competenti possano registrare le dichiarazioni 
orali del richiedente, purché questi ne sia stato preventiva­
mente informato.

Articolo 14

Colloquio personale

1. Prima che l’autorità accertante decida, è data facoltà al 
richiedente di sostenere un colloquio personale sulla sua do­
manda di protezione internazionale con una persona compe­
tente, a norma del diritto nazionale, a svolgere tale colloquio. I 
colloqui personali sul merito di una domanda di protezione 
internazionale sono condotti dal personale dell’autorità accer­
tante. Il presente comma lascia impregiudicato l’articolo 42, 
paragrafo 2, lettera b).

Qualora le domande simultanee di protezione internazionale da 
parte di un numero elevato di cittadini di paesi terzi o apolidi 
rendano impossibile all’atto pratico all’autorità accertante svol­
gere tempestivamente colloqui sul merito di ogni domanda, gli 
Stati membri possono disporre che il personale di un’altra au­
torità partecipi temporaneamente allo svolgimento di tali collo­
qui. In questi casi, il personale di detta altra autorità riceve in 
anticipo la formazione pertinente, comprendente gli elementi 
elencati all’articolo 6, paragrafo 4, lettere da a) a e), del regola­
mento (UE) n. 439/2010. Le persone che conducono i colloqui 
personali con i richiedenti conformemente alla presente direttiva 
hanno altresì acquisito una conoscenza generale dei problemi 
che potrebbero compromettere la capacità dei richiedenti di 
sostenere il colloquio, quali indicazioni che il richiedente po­
trebbe essere stato torturato nel passato.

Quando un richiedente ha presentato domanda di protezione 
internazionale a nome di persone a suo carico, a ciascun adulto 
a carico è data la possibilità di sostenere un colloquio personale.

Gli Stati membri possono stabilire nel diritto interno i casi in 
cui a un minore è data facoltà di sostenere un colloquio perso­
nale.

2. Il colloquio personale sul merito della domanda può es­
sere omesso se:
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a) l’autorità accertante è in grado di prendere una decisione 
positiva riguardo allo status di rifugiato basandosi sulle prove 
acquisite; oppure

b) l’autorità accertante reputa che il richiedente asilo sia inca­
pace o non sia in grado di sostenere un colloquio personale 
a causa di circostanze persistenti che sfuggono al suo con­
trollo. In caso di dubbio, l’autorità accertante consulta un 
professionista del settore medico per stabilire se lo stato 
che rende il richiedente incapace o non in grado di sostenere 
il colloquio sia temporaneo o di lungo periodo.

Quando non viene sostenuto il colloquio personale a norma 
della lettera b) oppure, ove applicabile, con la persona a carico, 
devono essere compiuti ragionevoli sforzi al fine di consentire al 
richiedente o alla persona a carico di produrre ulteriori infor­
mazioni.

3. La mancanza di un colloquio personale a norma del pre­
sente articolo non osta a che l’autorità accertante prenda una 
decisione sulla domanda di protezione internazionale.

4. La mancanza di un colloquio personale a norma del para­
grafo 2, lettera b), non incide negativamente sulla decisione 
dell’autorità accertante.

5. A prescindere dall’articolo 28, paragrafo 1, gli Stati mem­
bri, all’atto di decidere riguardo a una domanda di protezione 
internazionale, possono tener conto del fatto che il richiedente 
non si sia presentato al colloquio personale, a meno che non 
avesse validi motivi per farlo.

Articolo 15

Criteri applicabili al colloquio personale

1. Il colloquio personale si svolge, di norma, senza la pre­
senza dei familiari, a meno che l’autorità accertante non ritenga 
che un esame adeguato deve comportare la presenza di altri 
familiari.

2. Il colloquio personale si svolge in condizioni atte ad assi­
curare la riservatezza adeguata.

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il 
colloquio personale si svolga in condizioni che consentano al 
richiedente di esporre in modo esauriente i motivi della sua 
domanda. A tal fine gli Stati membri:

a) provvedono affinché la persona incaricata di condurre il 
colloquio abbia la competenza per tener conto del contesto 
personale e generale in cui nasce la domanda, compresa 
l’origine culturale, il genere, l’orientamento sessuale, l’identità 
sessuale o la vulnerabilità del richiedente;

b) se possibile prevedono, su istanza del richiedente, che a 
condurre il colloquio sia una persona del suo stesso sesso, 
a meno che l’autorità accertante abbia motivo di ritenere che 
tale domanda si basi su motivi non connessi alle difficoltà 
del richiedente di presentare i motivi della sua domanda in 
modo comprensibile;

c) selezionano un interprete idoneo a garantire una comunica­
zione appropriata fra il richiedente e la persona incaricata di 
condurre il colloquio. Il colloquio si svolge nella lingua pre­
scelta dal richiedente, tranne se esiste un’altra lingua che 
capisce e nella quale è in grado di comunicare chiaramente. 
Se possibile gli Stati membri prevedono, su istanza del ri­
chiedente, un interprete del suo stesso sesso, a meno che 
l’autorità accertante abbia motivo di ritenere che tale do­
manda si basi su motivi non connessi alle difficoltà del 
richiedente di presentare i motivi della sua domanda in 
modo comprensibile;

d) provvedono affinché la persona che conduce il colloquio sul 
merito di una domanda di protezione internazionale non 
indossi un’uniforme militare o di polizia;

e) provvedono affinché i colloqui con i minori siano condotti 
con modalità consone alla loro età.

4. Gli Stati membri possono prevedere norme relative alla 
presenza di terzi durante un colloquio personale.

Articolo 16

Contenuto del colloquio personale

Nel condurre un colloquio personale sul merito di una do­
manda di protezione internazionale, l’autorità accertante assi­
cura che al richiedente sia data una congrua possibilità di pre­
sentare gli elementi necessari a motivare la domanda ai sensi 
dell’articolo 4 della direttiva 2011/95/UE nel modo più com­
pleto possibile. In particolare, il richiedente deve avere l’oppor­
tunità di spiegare l’eventuale assenza di elementi e/o le eventuali 
incoerenze o contraddizioni delle sue dichiarazioni.

Articolo 17

Verbale e registrazione del colloquio personale

1. Gli Stati membri assicurano che sia redatto un verbale 
accurato e circostanziato di ogni singolo colloquio personale, 
in cui figurino tutti gli elementi sostanziali, o una trascrizione 
dello stesso.

2. Gli Stati membri possono disporre la registrazione sonora 
o audiovisiva del colloquio personale. Qualora si proceda a tale 
registrazione, gli Stati membri provvedono affinché la registra­
zione o una trascrizione della stessa siano disponibili unita­
mente al fascicolo del richiedente.
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3. Gli Stati membri dispongono che al richiedente sia data la 
possibilità di formulare osservazioni e/o fornire chiarimenti, 
oralmente e/o per iscritto, su eventuali errori di traduzione o 
malintesi contenuti nel verbale o nella trascrizione, al termine 
del colloquio personale o entro un termine fissato prima che 
l’autorità accertante adotti una decisione. A tale scopo, gli Stati 
membri garantiscono che il richiedente sia pienamente infor­
mato del contenuto del verbale o degli elementi sostanziali della 
trascrizione, se necessario con l’assistenza di un interprete. Gli 
Stati membri chiedono poi al richiedente di confermare che il 
contenuto del verbale o della trascrizione rifletta correttamente 
il colloquio.

Gli Stati membri non devono necessariamente chiedere al ri­
chiedente di confermare che il contenuto del verbale o della 
trascrizione rifletta correttamente il colloquio personale se il 
colloquio personale è registrato ai sensi del paragrafo 2 e la 
registrazione è ammissibile come prova nelle procedure di im­
pugnazione di cui al capo V. Fatto salvo l’articolo 16, qualora 
gli Stati membri prevedano sia la trascrizione che la registra­
zione del colloquio personale, essi possono derogare al diritto 
del richiedente di formulare osservazioni e/o fornire chiarimenti 
sulla trascrizione.

4. Se il richiedente rifiuta di confermare che il contenuto del 
verbale o della trascrizione rifletta correttamente il colloquio 
personale, le motivazioni di tale rifiuto sono registrate nel suo 
fascicolo.

Tale rifiuto non osta a che l’autorità accertante adotti una de­
cisione sulla sua domanda.

5. Il richiedente e il suo avvocato o altro consulente legale 
definiti all’articolo 23 hanno accesso al verbale o alla trascri­
zione e, se del caso, alle registrazioni prima che l’autorità ac­
certante abbia adottato una decisione.

Qualora gli Stati membri prevedano sia una trascrizione sia una 
registrazione del colloquio personale, essi non possono fornire 
l’accesso alla registrazione nelle procedure di primo grado di cui 
al capo III. In questi casi, essi forniscono nondimeno l’accesso 
alla registrazione nelle procedure di impugnazione di cui al 
capo V.

Fatto salvo il paragrafo 3 del presente articolo, qualora la do­
manda sia esaminata ai sensi dell’articolo 31, paragrafo 8, gli 
Stati membri possono prevedere che sia concesso l’accesso al 
verbale o alla trascrizione e, se del caso, alla registrazione con­
temporaneamente alla decisione.

Articolo 18

Visita medica

1. Qualora sia ritenuto pertinente dall’autorità accertante per 
la valutazione di una domanda di protezione internazionale ai 
sensi dell’articolo 4 della direttiva 2011/95/UE, gli Stati membri 
dispongono, previo consenso del richiedente, una visita medica 
del richiedente concernente i segni che potrebbero indicare per­
secuzioni o danni gravi subiti. In alternativa, gli Stati membri 
possono prevedere che il richiedente disponga tale visita medica.

La visita medica di cui al primo comma è effettuata da profes­
sionisti del settore medico qualificati e l’esito è sottoposto 
quanto prima all’autorità accertante. Gli Stati membri possono 
designare professionisti del settore medico che possono effet­
tuare tale visita medica. Il fatto che il richiedente rifiuti di 
sottoporsi alla visita medica non osta a che l’autorità accertante 
adotti una decisione sulla domanda di protezione internaziona­
le.

La visita medica effettuata conformemente a tale paragrafo è 
pagata con fondi pubblici.

2. Quando non è effettuata alcuna visita medica ai sensi del 
paragrafo 1, gli Stati membri informano i richiedenti che pos­
sono disporre, su propria iniziativa e a loro spese, una visita 
medica concernente i segni che potrebbero indicare le persecu­
zioni e i gravi danni subiti.

3. L’autorità accertante valuta gli esiti delle visite mediche di 
cui ai paragrafi 1 e 2 congiuntamente agli altri elementi della 
domanda.

Articolo 19

Informazioni giuridiche e procedurali gratuite nelle 
procedure di primo grado

1. Nelle procedure di primo grado di cui al capo III gli Stati 
membri provvedono affinché i richiedenti ricevano gratuitamen­
te, su richiesta, informazioni giuridiche e procedurali, compren­
denti, come minimo, le informazioni sulla procedura con ri­
guardo alla situazione particolare del richiedente. In caso di 
decisione negativa su una domanda di primo grado, gli Stati 
membri forniscono altresì ai richiedenti, su richiesta, informa­
zioni — oltre a quelle fornite ai sensi dell’articolo 11, paragrafo 
2, e dell’articolo 12, paragrafo 1, lettera f), — al fine di chiarire i 
motivi di tale decisione e spiegare in che modo è possibile 
contestare la decisione.

2. La fornitura gratuita di informazioni giuridiche e procedu­
rali è soggetta alle condizioni di cui all’articolo 21.
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Articolo 20

Assistenza e rappresentanza legali gratuite nelle procedure 
di impugnazione

1. Gli Stati membri dispongono che, su richiesta, siano con­
cesse assistenza e rappresentanza legali gratuite nelle procedure 
di impugnazione di cui al capo V. Sono ricomprese, come 
minimo, la preparazione dei documenti procedurali necessari 
e la partecipazione alle udienze dinanzi al giudice di primo 
grado a nome del richiedente.

2. Gli Stati membri possono inoltre accordare assistenza e/o 
rappresentanza legali gratuite nelle procedure di primo grado di 
cui al capo III. In tal caso, l’articolo 19 non si applica.

3. Gli Stati membri possono disporre che l’assistenza e la 
rappresentanza legali gratuite non siano accordate se un giudice 
o un’altra autorità competente ritiene che il ricorso del richie­
dente non abbia prospettive concrete di successo.

Se una decisione di non concedere l’assistenza e la rappresen­
tanza legali gratuite ai sensi di tale paragrafo è presa da un’au­
torità diversa dal giudice, gli Stati membri garantiscono che il 
richiedente abbia diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un 
giudice avverso tale decisione.

In applicazione di tale paragrafo, gli Stati membri garantiscono 
che l’assistenza e la rappresentanza legali non siano oggetto di 
restrizioni arbitrarie e che non sia ostacolato l’accesso effettivo 
del richiedente alla giustizia.

4. L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite sono sog­
gette alle condizioni di cui all’articolo 21.

Articolo 21

Condizioni per le informazioni giuridiche e procedurali 
gratuite e l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite

1. Gli Stati membri possono disporre che a fornire le infor­
mazioni giuridiche e procedurali gratuite di cui all’articolo 19 
siano organizzazioni non governative, professionisti di autorità 
governative o servizi statali specializzati.

L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite di cui all’arti­
colo 20 sono concesse da tali persone ammesse o autorizzate 
a norma del diritto nazionale.

2. Gli Stati membri possono prevedere che siano fornite le 
informazioni giuridiche e procedurali gratuite di cui all’arti­
colo 19 e l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite di cui 
all’articolo 20:

a) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie; e/o

b) soltanto tramite i servizi di avvocati o altri consulenti legali 
che sono specificamente designati dal diritto nazionale ad 
assistere e/o rappresentare i richiedenti.

Gli Stati membri possono prevedere che l’assistenza e la rap­
presentanza legali gratuite di cui all’articolo 20 siano fornite 
soltanto nelle procedure di impugnazione a norma del capo V 
dinanzi a un giudice di primo grado e non per i ricorsi o 
riesami ulteriori previsti dal diritto nazionale, compresi i riesami 
ulteriori delle cause o i giudizi d’appello.

Gli Stati membri possono altresì disporre che non siano con­
cesse l’assistenza e la rappresentanza legali gratuite di cui all’ar­
ticolo 20 ai richiedenti che non sono più presenti nel loro 
territorio in applicazione dell’articolo 41, paragrafo 2, lettera c).

3. Gli Stati membri possono prevedere le norme a disciplina 
delle modalità di presentazione e di trattamento di richieste di 
informazioni giuridiche e procedurali gratuite di cui all’arti­
colo 19 e di assistenza e rappresentanza legali gratuite di cui 
all’articolo 20.

4. Gli Stati membri possono altresì:

a) imporre limiti monetari e/o temporali alla fornitura di infor­
mazioni giuridiche e procedurali gratuite di cui all’articolo 19 
e alla prestazione di assistenza e rappresentanza legali gra­
tuite di cui all’articolo 20, purché essi non costituiscano 
restrizioni arbitrarie all’accesso alla fornitura di informazioni 
giuridiche e procedurali e all’assistenza e rappresentanza le­
gali;

b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, 
che il trattamento concesso ai richiedenti non sia più favo­
revole di quello di norma concesso ai propri cittadini per 
questioni che rientrano nell’assistenza legale.

5. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o 
parziale delle spese sostenute, allorché vi sia stato un conside­
revole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente 
o se la decisione di accordare tali prestazioni è stata presa in 
base a informazioni false fornite dal richiedente.

Articolo 22

Diritto all’assistenza e alla rappresentanza legali in ogni 
fase della procedura

1. Ai richiedenti è data la possibilità di consultare, a loro 
spese, in maniera effettiva un avvocato o altro consulente legale, 
ammesso o autorizzato a norma del diritto nazionale, sugli 
aspetti relativi alla domanda di protezione internazionale, in 
ciascuna fase della procedura, anche in caso di decisione nega­
tiva.
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2. Gli Stati membri possono acconsentire a che le organiz­
zazioni non governative prestino assistenza e/o rappresentanza 
legali gratuite ai richiedenti nell’ambito delle procedure di cui al 
capo III e al capo V conformemente al diritto nazionale.

Articolo 23

Ambito di applicazione dell’assistenza e della 
rappresentanza legali

1. Gli Stati membri provvedono affinché l’avvocato o altro 
consulente legale ammesso o autorizzato a norma del diritto 
nazionale, che assiste o rappresenta un richiedente a norma del 
diritto nazionale, abbia accesso alle informazioni contenute 
nella pratica del richiedente sulla cui base che è o sarà presa 
una decisione.

Gli Stati membri possono derogare a tale disposizione, qualora 
la divulgazione di informazioni o fonti comprometta la sicu­
rezza nazionale, la sicurezza delle organizzazioni o delle per­
sone che forniscono dette informazioni o la sicurezza delle 
persone cui le informazioni si riferiscono o qualora gli interessi 
investigativi relativi all’esame delle domande di protezione in­
ternazionale da parte delle autorità competenti degli Stati mem­
bri o le relazioni internazionali degli Stati membri siano com­
promesse. In questi casi gli Stati membri:

a) aprono l’accesso a tali informazioni o fonti alle autorità di 
cui al capo V; e

b) stabiliscono nel diritto nazionale procedure che garantiscano 
il rispetto dei diritti di difesa del richiedente.

Con riguardo alla lettera b), gli Stati membri possono, in par­
ticolare, dare accesso a dette informazioni o fonti all’avvocato o 
ad altro consulente legale che abbia subito un controllo di 
sicurezza, nella misura in cui le informazioni sono pertinenti 
per l’esame della domanda o per decidere della revoca della 
protezione internazionale.

2. Gli Stati membri provvedono affinché l’avvocato o altro 
consulente legale che assiste o rappresenta un richiedente possa 
accedere alle aree chiuse, quali i centri di trattenimento e le 
zone di transito, per consultare quel richiedente, a norma del­
l’articolo 10, paragrafo 4, e dell’articolo 18, paragrafo 2, lettere 
b) e c), della direttiva 2013/33/UE.

3. Gli Stati membri acconsentono a che al colloquio perso­
nale un richiedente possa farsi accompagnare da un avvocato o 
altro consulente legale ammesso o autorizzato a norma del 
diritto nazionale.

Gli Stati membri possono disporre che l’avvocato o altro con­
sulente legale possano intervenire solo alla fine del colloquio 
personale.

4. Fatto salvo il presente articolo o l’articolo 25, paragrafo 1, 
lettera b), gli Stati membri possono adottare norme che dispon­
gano la presenza di un avvocato o altro consulente legale a tutti 
i colloqui previsti nel procedimento.

Gli Stati membri possono richiedere la presenza del richiedente 
al colloquio personale, anche se questi è rappresentato a norma 
del diritto nazionale da un avvocato o altro consulente legale, e 
possono chiedere al richiedente di rispondere personalmente alle 
domande poste.

Fatto salvo il presente articolo o l’articolo 25, paragrafo 1, 
lettera b), l’assenza di un avvocato o altro consulente legale 
non osta a che l’autorità competente svolga un colloquio per­
sonale con il richiedente.

Articolo 24

Richiedenti che necessitano di garanzie procedurali 
particolari

1. Gli Stati membri valutano entro un termine ragionevole 
dopo la presentazione di una domanda di protezione interna­
zionale se il richiedente sia un richiedente che necessita di 
garanzie procedurali particolari.

2. La valutazione di cui al paragrafo 1 può essere integrata 
nelle procedure nazionali esistenti e/o nella valutazione di cui 
all’articolo 22 della direttiva 2013/33/UE e non deve assumere 
la forma di una procedura amministrativa.

3. Gli Stati membri provvedono affinché, qualora i richie­
denti siano stati identificati come richiedenti che necessitano 
di garanzie procedurali particolari, essi siano forniti di sostegno 
adeguato per consentire loro di godere dei diritti e di adempiere 
gli obblighi della presente direttiva per tutta la durata della 
procedura d’asilo.

Qualora tale sostegno adeguato non possa essere fornito nel­
l’ambito delle procedure di cui all’articolo 31, paragrafo 8, e 
all’articolo 43, in particolare qualora gli Stati membri ritengano 
che il richiedente che necessita di garanzie procedurali partico­
lari abbia subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza 
psicologica, fisica o sessuale, essi non applicano o cessano di 
applicare l’articolo 31, paragrafo 8, e l’articolo 43. Qualora gli 
Stati membri applichino l’articolo 46, paragrafo 6, ai richiedenti 
ai quali non possono essere applicati l’articolo 31, paragrafo 8, 
e l’articolo 43 a norma del presente comma, gli Stati membri 
forniscono almeno le garanzie previste dall’articolo 46, para­
grafo 7.

4. Gli Stati membri provvedono affinché la necessità di ga­
ranzie procedurali speciali sia altresì affrontata, conformemente 
alla presente direttiva, qualora tale necessità emerga in una fase 
successiva della procedura, senza necessariamente riavviare la 
procedura.
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Articolo 25

Garanzie per i minori non accompagnati

1. In relazione a tutte le procedure previste dalla presente 
direttiva e fatti salvi gli articoli da 14 a 17, gli Stati membri:

a) non appena possibile adottano misure atte a garantire che un 
rappresentante rappresenti e assista il minore non accompa­
gnato per consentirgli di godere dei diritti e adempiere gli 
obblighi previsti dalla presente direttiva. Il minore non ac­
compagnato è immediatamente informato della nomina del 
rappresentante. Il rappresentante svolge i suoi doveri in con­
formità del principio dell’interesse superiore del minore e ha 
la competenza necessaria a tal fine. La persona che funge da 
rappresentante è sostituita solo in caso di necessità. Le or­
ganizzazioni o gli individui i cui interessi contrastano o 
possono potenzialmente contrastare con quelli del minore 
non accompagnato non sono ammissibili ad assumere il 
ruolo di rappresentanti. Questi può anche essere il rappre­
sentante a cui si fa riferimento nella direttiva 2013/33/UE;

b) provvedono affinché al rappresentante sia data la possibilità 
di informare il minore non accompagnato sul significato e le 
eventuali conseguenze del colloquio personale e, laddove 
opportuno, di informarlo su come prepararsi ad esso. Gli 
Stati membri provvedono affinché il rappresentante e/o l’av­
vocato o altro consulente legale ammesso o autorizzato a 
norma del diritto nazionale partecipino al colloquio e ab­
biano la possibilità di porre domande o formulare osserva­
zioni, nel quadro stabilito dalla persona che conduce il col­
loquio.

Gli Stati membri possono richiedere la presenza del minore non 
accompagnato al colloquio personale, anche se è presente il 
rappresentante.

2. Gli Stati membri possono astenersi dal nominare un rap­
presentante, se il minore non accompagnato raggiungerà presu­
mibilmente l’età di 18 anni prima che sia presa una decisione in 
primo grado.

3. Gli Stati membri provvedono affinché:

a) qualora il minore non accompagnato sia convocato a un 
colloquio personale sulla sua domanda di protezione inter­
nazionale a norma degli articoli da 14 a 17 e 34, tale 
colloquio sia condotto da una persona con la competenza 
necessaria a trattare i particolari bisogni dei minori;

b) la decisione sulla domanda di asilo di un minore non ac­
compagnato, presa dall’autorità accertante, sia preparata da 
un funzionario con la competenza necessaria a trattare i 
particolari bisogni dei minori.

4. I minori non accompagnati e i loro rappresentanti rice­
vono gratuitamente le informazioni giuridiche e procedurali di 

cui all’articolo 19 anche nelle procedure di revoca della prote­
zione internazionale previste al capo IV.

5. Gli Stati membri possono effettuare visite mediche per 
accertare l’età del minore non accompagnato nel quadro del­
l’esame di una domanda di protezione internazionale, laddove, 
in base a sue dichiarazioni generali o altre indicazioni pertinenti, 
gli Stati membri nutrano dubbi circa l’età. Se in seguito gli Stati 
membri continuano a nutrire dubbi circa l’età del richiedente, 
considerano il richiedente un minore.

Le visite mediche sono effettuate nel pieno rispetto della dignità 
della persona con l’esame meno invasivo possibile ed effettuato 
da professionisti nel settore medico qualificati che consentano, 
nella misura del possibile, un esito affidabile.

Se vengono effettuate visite mediche gli Stati membri provve­
dono affinché:

a) il minore non accompagnato sia informato, prima dell’esame 
della domanda di protezione internazionale e in una lingua 
che capisce o che è ragionevole supporre possa capire, della 
possibilità che la sua età possa essere determinata attraverso 
una visita medica. Le informazioni comprendono il tipo di 
visita previsto e le possibili conseguenze dei risultati della 
visita medica ai fini dell’esame della domanda di protezione 
internazionale, così come le conseguenze cui va incontro il 
minore non accompagnato che si rifiuti di sottoporsi a visita 
medica;

b) i minori non accompagnati e/o i loro rappresentanti accon­
sentano allo svolgimento di una visita medica atta ad accer­
tare l’età dei minori interessati; e

c) la decisione di respingere la domanda di protezione interna­
zionale di un minore non accompagnato che ha rifiutato di 
sottoporsi a una visita medica non sia motivata unicamente 
da tale rifiuto.

Il fatto che un minore non accompagnato abbia rifiutato di 
sottoporsi a una visita medica non osta a che l’autorità accer­
tante prenda una decisione sulla domanda di protezione inter­
nazionale.

6. L’interesse superiore del minore costituisce un criterio fon­
damentale nell’attuazione, da parte degli Stati membri, della 
presente direttiva.

Qualora gli Stati membri individuino, durante la procedura di 
asilo, una persona come un minore non accompagnato, essi 
possono:

a) applicare o continuare ad applicare l’articolo 31, paragrafo 8, 
solo se:

i) il richiedente viene da un paese che soddisfa i criteri per 
essere considerato un paese d’origine sicuro ai sensi della 
presente direttiva; o
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ii) il richiedente ha introdotto una domanda reiterata di 
protezione internazionale ammissibile a norma dell’arti­
colo 40, paragrafo 5; o

iii) il richiedente può per gravi motivi essere considerato un 
pericolo per la sicurezza nazionale o l’ordine pubblico 
dello Stato membro oppure il richiedente è stato espulso 
con efficacia esecutiva per gravi motivi di sicurezza o di 
ordine pubblico a norma del diritto nazionale;

b) applicare o continuare ad applicare l’articolo 43, conforme­
mente agli articoli da 8 a 11 della direttiva 2013/33/UE, solo 
se:

i) il richiedente viene da un paese che soddisfa i criteri per 
essere considerato un paese d’origine sicuro ai sensi della 
presente direttiva; o

ii) il richiedente ha introdotto una domanda reiterata; o

iii) il richiedente può per gravi motivi essere considerato un 
pericolo per la sicurezza nazionale o l’ordine pubblico 
dello Stato membro oppure il richiedente è stato espulso 
con efficacia esecutiva per gravi motivi di sicurezza o di 
ordine pubblico a norma del diritto nazionale; o

iv) sussistono fondati motivi per ritenere un paese che non è 
uno Stato membro paese terzo sicuro per il richiedente, a 
norma dell’articolo 38; o

v) il richiedente ha indotto in errore le autorità presentando 
documenti falsi; o

vi) in malafede, il richiedente ha distrutto o fatto sparire un 
documento d’identità o di viaggio che avrebbe permesso 
di accertarne l’identità o la cittadinanza.

Gli Stati membri possono applicare i punti v) e vi) solo in 
singoli casi qualora sussistano gravi motivi per ritenere che il 
richiedente stia tentando di nascondere pertinenti elementi 
che condurrebbero probabilmente a una decisione negativa e 
purché al richiedente sia data pienamente la possibilità, te­
nuto conto delle esigenze procedurali particolari dei minori 
non accompagnati, di motivare debitamente le azioni di cui 
ai punti v) e vi), compreso consultando il rappresentante;

c) considerare la domanda inammissibile ai sensi dell’arti­
colo 33, paragrafo 2, lettera c), se un paese che non è 
uno Stato membro è considerato paese terzo sicuro per il 
richiedente a norma dell’articolo 38, purché ciò sia nell’inte­
resse superiore del minore;

d) applicare la procedura di cui all’articolo 20, paragrafo 3, 
quando il rappresentante del minore possiede le qualifiche 
giuridiche a norma del diritto nazionale.

Fatto salvo l’articolo 41, applicando l’articolo 46, paragrafo 6, ai 
minori non accompagnati, gli Stati membri forniscono almeno 
le garanzie previste dall’articolo 46, paragrafo 7, in tutti i casi.

Articolo 26

Trattenimento

1. Gli Stati membri non trattengono una persona per il solo 
motivo che si tratta di un richiedente. I motivi e le condizioni 
del trattenimento e le garanzie per i richiedenti trattenuti sono 
conformi alla direttiva 2013/33/UE.

2. Qualora un richiedente sia trattenuto, gli Stati membri 
provvedono affinché sia possibile un rapido controllo giurisdi­
zionale a norma della direttiva 2013/33/UE.

Articolo 27

Procedura in caso di ritiro della domanda

1. Nella misura in cui gli Stati membri prevedano la possi­
bilità di un ritiro esplicito della domanda in virtù del diritto 
nazionale, ove il richiedente ritiri esplicitamente la domanda di 
protezione internazionale, gli Stati membri provvedono affinché 
l’autorità accertante prenda la decisione di sospendere l’esame 
ovvero di respingere la domanda.

2. Gli Stati membri possono altresì stabilire che l’autorità 
accertante può decidere di sospendere l’esame senza prendere 
una decisione. In tal caso, gli Stati membri dispongono che 
l’autorità accertante inserisca una nota nella pratica del richie­
dente asilo.

Articolo 28

Procedura in caso di ritiro implicito della domanda o di 
rinuncia ad essa

1. Qualora vi siano ragionevoli motivi per ritenere che il 
richiedente abbia implicitamente ritirato la domanda o rinun­
ciato ad essa, gli Stati membri provvedono affinché l’autorità 
accertante prenda la decisione di sospendere l’esame ovvero, se 
l’autorità accertante giudica la domanda infondata in base a un 
adeguato esame del merito della stessa in linea con l’articolo 4 
della direttiva 2011/95/UE, respingere la domanda.

Gli Stati membri possono presumere che il richiedente abbia 
implicitamente ritirato la domanda di protezione internazionle 
o rinunciato a essa, in particolare quando è accertato che:

a) il richiedente non ha risposto alla richiesta di fornire infor­
mazioni essenziali per la sua domanda a norma dell’articolo 4 
della direttiva 2011/95/UE né è comparso al colloquio per­
sonale di cui agli articoli da 14 a 17 della presente direttiva, 
a meno che dimostri, entro un ragionevole periodo di tem­
po, di non aver potuto per cause di forza maggiore;
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b) è fuggito o si è allontanato senza autorizzazione dal luogo in 
cui viveva o era trattenuto, senza contattare l’autorità com­
petente in tempi ragionevoli oppure, trascorso un termine 
ragionevole, non ha ottemperato al dovere di presentarsi o 
ad altri obblighi di comunicazione, a meno che il richiedente 
dimostri che ciò era dovuto a circostanze che sfuggono al 
suo controllo.

Per l’attuazione delle presenti disposizioni gli Stati membri pos­
sono fissare termini od orientamenti.

2. Gli Stati membri provvedono affinché un richiedente che 
si ripresenta all’autorità competente dopo che è stata presa la 
decisione di sospendere l’esame di cui al paragrafo 1 del pre­
sente articolo, abbia il diritto di chiedere la riapertura del suo 
caso o di presentare una nuova domanda che non sarà sotto­
posta alla procedura di cui agli articoli 40 e 41.

Gli Stati membri possono prevedere un termine di almeno nove 
mesi dopo il quale un caso non può più essere riaperto oppure 
la nuova domanda può essere trattata come domanda reiterata e 
sottoposta alla procedura di cui agli articoli 40 e 41. Gli Stati 
membri possono prevedere che il caso del richiedente sia ria­
perto solo una volta.

Gli Stati membri garantiscono che quella persona non sia allon­
tanata in violazione del principio di «non-refoulement».

Gli Stati membri possono autorizzare l’autorità accertante a 
riprendere l’esame della domanda dal momento in cui è stato 
sospeso.

3. Il presente articolo fa salvo il regolamento (UE) n. 
604/2013.

Articolo 29

Ruolo dell’UNHCR

1. Gli Stati membri consentono che l’UNHCR:

a) abbia accesso ai richiedenti, compresi quelli trattenuti e quelli 
che si trovano alla frontiera e nelle zone di transito;

b) abbia accesso, previo consenso del richiedente, alle informa­
zioni sulle singole domande di protezione internazionale, 
sullo svolgimento della procedura e sulle decisioni prese;

c) nell’esercizio della funzione di controllo conferitagli a norma 
dell’articolo 35 della convenzione di Ginevra, presenti pareri 
a qualsiasi autorità competente e in qualsiasi fase della pro­
cedura sulle singole domande di protezione internazionale.

2. Il paragrafo 1 si applica anche a un’organizzazione che 
opera per conto dell’UNHCR nel territorio dello Stato membro 

interessato, conformemente a un accordo con lo Stato membro 
stesso.

Articolo 30

Raccolta di informazioni su singoli casi

Per l’esame di singoli casi, gli Stati membri:

a) non rivelano ai presunti responsabili della persecuzione o del 
danno grave le informazioni relative alle singole domande di 
protezione internazionale o il fatto che sia stata presentata 
una domanda;

b) non ottengono informazioni dai presunti responsabili della 
persecuzione o del danno grave secondo modalità che po­
trebbero rivelare direttamente a tali responsabili che il richie­
dente ha presentato una domanda, e che potrebbero nuocere 
all’incolumità fisica del richiedente o delle persone a suo 
carico o alla libertà e alla sicurezza dei familiari che ancora 
risiedono nel paese d’origine.

CAPO III

PROCEDURE DI PRIMO GRADO

SEZIONE I

Articolo 31

Procedura di esame

1. Gli Stati membri esaminano le domande di protezione 
internazionale con procedura di esame conformemente ai prin­
cipi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II.

2. Gli Stati membri provvedono affinché la procedura di 
esame sia espletata quanto prima possibile, fatto salvo un esame 
adeguato e completo.

3. Gli Stati membri provvedono affinché la procedura di 
esame sia espletata entro sei mesi dalla presentazione della do­
manda.

Qualora una domanda sia oggetto della procedura stabilita nel 
regolamento (UE) n. 604/2013, il termine di sei mesi inizia a 
decorrere dal momento in cui si è determinato lo Stato membro 
competente per l’esame ai sensi di detto regolamento, il richie­
dente si trova nel territorio di detto Stato ed è stato preso in 
carico dall’autorità competente.

Gli Stati membri possono prorogare il termine di sei mesi di cui 
al presente paragrafo per un periodo massimo di ulteriori nove 
mesi, se:

a) il caso in questione comporta questioni complesse in fatto 
e/o in diritto;
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b) un gran numero di cittadini di paesi terzi o apolidi chiede 
contemporaneamente protezione internazionale, rendendo 
molto difficile all’atto pratico concludere la procedura entro 
il termine di sei mesi;

c) il ritardo può essere chiaramente attribuito alla mancata os­
servanza degli obblighi di cui all’articolo 13 da parte del 
richiedente.

In casi eccezionali debitamente motivati gli Stati membri pos­
sono superare di tre mesi al massimo il termine stabilito nel 
presente paragrafo laddove necessario per assicurare un esame 
adeguato e completo della domanda di protezione internazio­
nale.

4. Fatti salvi gli articoli 13 e 18 della direttiva 2011/95/UE, 
gli Stati membri possono rimandare la conclusione della proce­
dura di esame se non si può ragionevolmente attendere che 
l’autorità accertante decida entro i termini previsti al paragrafo 
3 a causa di una situazione incerta nel paese di origine che sia 
presumibilmente temporanea. In tal caso gli Stati membri:

a) riesaminano la situazione del paese di origine almeno ogni 
sei mesi;

b) comunicano ai richiedenti interessati, entro un termine ra­
gionevole, le ragioni del rinvio;

c) comunicano alla Commissione, entro un termine ragionevo­
le, il rinvio della procedura per il paese di origine in que­
stione.

5. In ogni caso gli Stati membri concludono la procedura di 
esame entro un termine massimo di 21 mesi dalla presenta­
zione della domanda.

6. Gli Stati membri provvedono affinché, nell’impossibilità di 
prendere una decisione entro sei mesi, il richiedente interessato:

a) sia informato del ritardo; e

b) sia informato, su sua richiesta dei motivi del ritardo e del 
termine entro cui è prevista la decisione in merito alla sua 
domanda.

7. Gli Stati membri possono esaminare in via prioritaria una 
domanda di protezione internazionale conformemente ai prin­
cipi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, in particolare:

a) qualora la domanda sia verosimilmente fondata;

b) qualora il richiedente sia vulnerabile ai sensi dell’articolo 22 
della direttiva 2013/33/UE, o necessiti di garanzie procedu­

rali particolari, specialmente se si tratta di un minore non 
accompagnato.

8. Gli Stati membri possono prevedere che una procedura 
d’esame sia accelerata e/o svolta alla frontiera o in zone di 
transito a norma dell’articolo 43 se:

a) nel presentare domanda ed esporre i fatti il richiedente ha 
sollevato soltanto questioni che non hanno alcuna perti­
nenza per esaminare se attribuirgli la qualifica di beneficiario 
di protezione internazionale a norma della direttiva 
2011/95/UE; oppure

b) il richiedente proviene da un paese di origine sicuro a norma 
della presente direttiva; o

c) il richiedente ha indotto in errore le autorità presentando 
informazioni o documenti falsi od omettendo informazioni 
pertinenti o documenti relativi alla sua identità e/o alla sua 
cittadinanza che avrebbero potuto influenzare la decisione 
negativamente; o

d) è probabile che, in mala fede, il richiedente abbia distrutto o 
comunque fatto sparire un documento d’identità o di viaggio 
che avrebbe permesso di accertarne l’identità o la cittadinan­
za; o

e) il richiedente ha rilasciato dichiarazioni palesemente incoe­
renti e contraddittorie, palesemente false o evidentemente 
improbabili che contraddicono informazioni sufficiente­
mente verificate sul paese di origine, rendendo così chiara­
mente non convincente la sua asserzione di avere diritto alla 
qualifica di beneficiario di protezione internazionale ai sensi 
della direttiva 2011/95/UE; o

f) il richiedente ha presentato una domanda reiterata di prote­
zione internazionale inammissibile ai sensi dell’articolo 40, 
paragrafo 5; o

g) il richiedente presenta la domanda al solo scopo di ritardare 
o impedire l’esecuzione di una decisione anteriore o immi­
nente che ne comporterebbe l’allontanamento; o

h) il richiedente è entrato illegalmente nel territorio dello Stato 
membro o vi ha prolungato illegalmente il soggiorno e, 
senza un valido motivo, non si è presentato alle autorità o 
non ha presentato la domanda di protezione internazionale 
quanto prima possibile rispetto alle circostanze del suo in­
gresso; o
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i) il richiedente rifiuta di adempiere all’obbligo del rilievo dat­
tiloscopico a norma del regolamento (UE) n. 603/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, 
che istituisce «Eurodac» per il confronto delle impronte digi­
tali per l’efficace applicazione del regolamento (UE) n. 
604/2013 che stabilisce i criteri e i meccanismi di determi­
nazione dello Stato membro competente per l’esame di una 
domanda di protezione internazionale presentata in uno de­
gli Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da un 
apolide e sulle richieste di confronto con i dati Eurodac 
presentate dalle autorità di contrasto degli Stati membri e 
da Europol a fini di contrasto (1); o

j) il richiedente può, per gravi ragioni, essere considerato un 
pericolo per la sicurezza nazionale o l’ordine pubblico dello 
Stato membro o il richiedente è stato espulso con efficacia 
esecutiva per gravi motivi di sicurezza o di ordine pubblico a 
norma del diritto nazionale.

9. Gli Stati membri stabiliscono termini per l’adozione di una 
decisione nella procedura di primo grado di cui al paragrafo 8. I 
termini sono ragionevoli.

Fatti salvi i paragrafi da 3 a 5, gli Stati membri possono supe­
rare i termini laddove necessario per assicurare un esame ade­
guato e completo della domanda di protezione internazionale.

Articolo 32

Domande infondate

1. Fatto salvo l’articolo 27, gli Stati membri possono ritenere 
infondata una domanda solo se l’autorità accertante ha stabilito 
che al richiedente non è attribuibile la qualifica di beneficiario di 
protezione internazionale a norma della direttiva 2011/95/UE.

2. Nei casi di domande infondate cui si applichi una qualsiasi 
delle circostanze elencate nell’articolo 31, paragrafo 8, gli Stati 
membri possono altresì ritenere una domanda manifestamente 
infondata, se così definita dal diritto nazionale.

SEZIONE II

Articolo 33

Domande inammissibili

1. Oltre ai casi in cui una domanda non è esaminata a 
norma del regolamento (UE) n. 604/2013, gli Stati membri 
non sono tenuti ad esaminare se al richiedente sia attribuibile 
la qualifica di beneficiario di protezione internazionale a norma 
della direttiva 2011/95/UE, qualora la domanda sia giudicata 
inammissibile a norma del presente articolo.

2. Gli Stati membri possono giudicare una domanda di pro­
tezione internazionale inammissibile soltanto se:

a) un altro Stato membro ha concesso la protezione interna­
zionale;

b) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese 
di primo asilo del richiedente a norma dell’articolo 35;

c) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese 
terzo sicuro per il richiedente a norma dell’articolo 38;

d) la domanda è una domanda reiterata, qualora non siano 
emersi o non siano stati presentati dal richiedente elementi 
o risultanze nuovi ai fini dell’esame volto ad accertare se al 
richiedente possa essere attribuita la qualifica di beneficiario 
di protezione internazionale ai sensi della direttiva 
2011/95/UE; o

e) una persona a carico del richiedente presenta una domanda, 
dopo aver acconsentito, a norma dell’articolo 7, paragrafo 2, 
a che il suo caso faccia parte di una domanda presentata a 
suo nome e non vi siano elementi relativi alla situazione 
della persona a carico che giustifichino una domanda sepa­
rata.

Articolo 34

Norme speciali in ordine al colloquio sull’ammissibiltà

1. Prima che l’autorità accertante decida sull’ammissibilità di 
una domanda di protezione internazionale, gli Stati membri 
consentono al richiedente di esprimersi in ordine all’applica­
zione dei motivi di cui all’articolo 33 alla sua situazione parti­
colare. A tal fine, gli Stati membri organizzano un colloquio 
personale sull’ammissibilità della domanda. Gli Stati membri 
possono derogare soltanto ai sensi dell’articolo 42, in caso di 
una domanda reiterata.

Il presente paragrafo non pregiudica l’articolo 4, paragrafo 2, 
lettera a), della presente direttiva e l’articolo 5 del regolamento 
(UE) n. 604/2013.

2. Gli Stati membri possono disporre che il personale di 
autorità diverse da quella accertante conduca il colloquio per­
sonale sull’ammissibilità della domanda di protezione interna­
zionale. In tal caso gli Stati membri provvedono a che tale 
personale riceva preliminarmente la necessaria formazione basi­
lare, soprattutto in ordine a diritto internazionale dei diritti 
umani, acquis dell’Unione in materia di asilo e tecniche di con­
duzione dei colloqui.

SEZIONE III

Articolo 35

Concetto di paese di primo asilo

Un paese può essere considerato paese di primo asilo di un 
particolare richiedente, qualora:(1) Cfr. pagina 1 della presente Gazzetta ufficiale.
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a) quest’ultimo sia stato riconosciuto in detto paese quale rifu­
giato e possa ancora avvalersi di tale protezione; ovvero

b) goda altrimenti di protezione sufficiente in detto paese, tra 
cui il fatto di beneficiare del principio di «non-refoulement»,

purché sia riammesso nel paese stesso.

Nell’applicare il concetto di paese di primo asilo alle circostanze 
particolari di un richiedente gli Stati membri possono tener 
conto dell’articolo 38, paragrafo 1. Il richiedente è autorizzato 
a impugnare l’applicazione del concetto di paese di primo asilo 
relativamente alle sue condizioni specifiche.

Articolo 36

Concetto di paese di origine sicuro

1. Un paese terzo designato paese di origine sicuro a norma 
della presente direttiva può essere considerato paese di origine 
sicuro per un determinato richiedente, previo esame individuale 
della domanda, solo se:

a) questi ha la cittadinanza di quel paese; ovvero

b) è un apolide che in precedenza soggiornava abitualmente in 
quel paese,

e non ha invocato gravi motivi per ritenere che quel paese non 
sia un paese di origine sicuro nelle circostanze specifiche in cui 
si trova il richiedente stesso e per quanto riguarda la sua qua­
lifica di beneficiario di protezione internazionale a norma della 
direttiva 2011/95/UE.

2. Gli Stati membri stabiliscono nel diritto nazionale ulteriori 
norme e modalità inerenti all’applicazione del concetto di paese 
di origine sicuro.

Articolo 37

Designazione nazionale dei paesi terzi quali paesi di origine 
sicuri

1. Gli Stati membri possono mantenere in vigore o intro­
durre una normativa che consenta, a norma dell’allegato I, di 
designare a livello nazionale paesi di origine sicuri ai fini del­
l’esame delle domande di protezione internazionale.

2. Gli Stati membri riesaminano periodicamente la situazione 
nei paesi terzi designati paesi di origine sicuri conformemente al 
presente articolo.

3. La valutazione volta ad accertare che un paese è un paese 
di origine sicuro a norma del presente articolo si basa su una 
serie di fonti di informazioni, comprese in particolare le infor­
mazioni fornite da altri Stati membri, dall’EASO, dall’UNHCR, 
dal Consiglio d’Europa e da altre organizzazioni internazionali 
competenti.

4. Gli Stati membri notificano alla Commissione i paesi desi­
gnati quali paesi di origine sicuri a norma del presente articolo.

Articolo 38

Concetto di paese terzo sicuro

1. Gli Stati membri possono applicare il concetto di paese 
terzo sicuro solo se le autorità competenti hanno accertato che 
nel paese terzo in questione una persona richiedente protezione 
internazionale riceverà un trattamento conforme ai seguenti 
criteri:

a) non sussistono minacce alla sua vita ed alla sua libertà per 
ragioni di razza, religione, nazionalità, opinioni politiche o 
appartenenza a un determinato gruppo sociale;

b) non sussiste il rischio di danno grave definito nella direttiva 
2011/95/UE;

c) è rispettato il principio di «non-refoulement» conformemente 
alla convenzione di Ginevra;

d) è osservato il divieto di allontanamento in violazione del 
diritto a non subire torture né trattamenti crudeli, disumani 
o degradanti, sancito dal diritto internazionale; e

e) esiste la possibilità di chiedere lo status di rifugiato e, per chi 
è riconosciuto come rifugiato, ottenere protezione in confor­
mità della convenzione di Ginevra.

2. L’applicazione del concetto di paese terzo sicuro è subor­
dinata alle norme stabilite dal diritto nazionale, comprese:

a) norme che richiedono un legame tra il richiedente e il paese 
terzo in questione, secondo le quali sarebbe ragionevole per 
detta persona recarsi in tale paese;

b) norme sul metodo mediante il quale le autorità competenti 
accertano che il concetto di paese terzo sicuro può essere 
applicato a un determinato paese o a un determinato richie­
dente. Tale metodo comprende l’esame caso per caso della 
sicurezza del paese per un determinato richiedente e/o la 
designazione nazionale dei paesi che possono essere consi­
derati generalmente sicuri;

c) norme conformi al diritto internazionale per accertare, con 
un esame individuale, se il paese terzo interessato sia sicuro 
per un determinato richiedente e che consentano almeno al 
richiedente di impugnare l’applicazione del concetto di paese 
terzo sicuro a motivo del fatto che quel paese terzo non è 
sicuro nel suo caso specifico. Al richiedente è altresì data la 
possibilità di contestare l’esistenza di un legame con il paese 
terzo ai sensi della lettera a).
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3. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul 
presente articolo gli Stati membri:

a) ne informano il richiedente; e

b) gli forniscono un documento con il quale informano le 
autorità del paese terzo, nella lingua di quest’ultimo, che la 
domanda non è stata esaminata nel merito.

4. Se il paese terzo non concede al richiedente l’ingresso nel 
suo territorio, gli Stati membri assicurano il ricorso a una pro­
cedura in conformità dei principi e delle garanzie fondamentali 
descritti al capo II.

5. Gli Stati membri comunicano periodicamente alla Com­
missione a quali paesi è applicato il concetto in questione a 
norma del presente articolo.

Articolo 39

Concetto di paese terzo europeo sicuro

1. Gli Stati membri possono prevedere che l’esame della do­
manda di protezione internazionale e della sicurezza del richie­
dente stesso nel suo caso specifico, secondo quanto prescritto al 
capo II, non abbia luogo o non sia condotto esaurientemente 
nei casi in cui un’autorità competente abbia stabilito, in base 
agli elementi disponibili, che il richiedente sta cercando di en­
trare o è entrato illegalmente nel suo territorio da un paese 
terzo sicuro a norma del paragrafo 2.

2. Un paese terzo può essere considerato paese terzo sicuro 
ai fini del paragrafo 1, se:

a) ha ratificato e osserva la convenzione di Ginevra senza limi­
tazioni geografiche;

b) dispone di una procedura di asilo prescritta per legge; e

c) ha ratificato la Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e ne rispetta le 
disposizioni, comprese le norme riguardanti i ricorsi effettivi.

3. Il richiedente è autorizzato a impugnare l’applicazione del 
concetto di paese terzo europeo sicuro a motivo del fatto che il 
paese terzo interessato non è sicuro relativamente alle sue con­
dizioni specifiche.

4. Gli Stati membri interessati stabiliscono nel diritto interno 
le modalità di applicazione delle disposizioni del paragrafo 1 e 
le conseguenze di decisioni adottate a norma delle disposizioni 
stesse, in conformità del principio di «non-refoulement», preve­
dendo altresì le eccezioni all’applicazione del presente articolo 
per motivi umanitari o politici o di diritto internazionale.

5. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul 
presente articolo gli Stati membri interessati:

a) ne informano il richiedente; e

b) gli forniscono un documento con il quale informano le 
autorità del paese terzo, nella lingua di quest’ultimo, che la 
domanda non è stata esaminata nel merito.

6. Se il paese terzo non riammette il richiedente, gli Stati 
membri assicurano il ricorso a una procedura in conformità 
dei principi e delle garanzie fondamentali descritte al capo II.

7. Gli Stati membri comunicano periodicamente alla Com­
missione a quali paesi è applicato il concetto in questione a 
norma del presente articolo.

SEZIONE IV

Articolo 40

Domande reiterate

1. Se una persona che ha chiesto protezione internazionale 
in uno Stato membro rilascia ulteriori dichiarazioni o reitera la 
domanda nello stesso Stato membro, questi esamina le ulteriori 
dichiarazioni o gli elementi della domanda reiterata nell’ambito 
dell’esame della precedente domanda o dell’esame della deci­
sione in fase di revisione o di ricorso, nella misura in cui le 
autorità competenti possano tenere conto e prendere in consi­
derazione tutti gli elementi che sono alla base delle ulteriori 
dichiarazioni o della domanda reiterata in tale ambito.

2. Per decidere dell’ammissibilità di una domanda di prote­
zione internazionale ai sensi dell’articolo 33, paragrafo 2, lettera 
d), una domanda di protezione internazionale reiterata è anzi­
tutto sottoposta a esame preliminare per accertare se siano 
emersi o siano stati addotti dal richiedente elementi o risultanze 
nuovi rilevanti per l’esame dell’eventuale qualifica di beneficiario 
di protezione internazionale a norma della direttiva 
2011/95/UE.

3. Se l’esame preliminare di cui al paragrafo 2, permette di 
concludere che sono emersi o sono stati addotti dal richiedente 
elementi o risultanze nuovi che aumentano in modo significa­
tivo la probabilità che al richiedente possa essere attribuita la 
qualifica di beneficiario di protezione internazionale a norma 
della direttiva 2011/95/UE, la domanda è sottoposta a ulteriore 
esame a norma del capo II. Gli Stati membri possono prevedere 
che una domanda reiterata sia sottoposta a ulteriore esame 
anche per altre ragioni.

4. Gli Stati membri possono stabilire che la domanda sia 
sottoposta a ulteriore esame solo se il richiedente, senza alcuna 
colpa, non è riuscito a far valere, nel procedimento precedente, 
la situazione esposta nei paragrafi 2 e 3 del presente articolo, in 
particolare esercitando il suo diritto a un ricorso effettivo a 
norma dell’articolo 46.
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5. Se una domanda reiterata non è sottoposta a ulteriore 
esame ai sensi del presente articolo, essa è considerata inam­
missibile ai sensi dell’articolo 33, paragrafo 2, lettera d).

6. La procedura di cui al presente articolo può essere appli­
cata anche nel caso di:

a) una persona a carico che presenti una domanda dopo aver 
acconsentito, a norma dell’articolo 7, paragrafo 2, a che il 
suo caso faccia parte di una domanda presentata a nome 
suo; e/o

b) un minore non coniugato che presenti una domanda dopo 
che è stata presentata una domanda a suo nome ai sensi 
dell’articolo 7, paragrafo 5, lettera c).

In questi casi l’esame preliminare di cui al paragrafo 2 consiste 
nell’esaminare se i fatti connessi alla situazione della persona a 
carico o del minore non coniugato giustifichino una domanda 
separata.

7. Se una persona nei cui confronti deve essere eseguita una 
decisione di trasferimento ai sensi del regolamento (UE) n. 
604/2013 rilascia ulteriori dichiarazioni o reitera la domanda 
nello Stato membro che provvede al trasferimento, le dichiara­
zioni o le domande reiterate sono esaminate dallo Stato mem­
bro competente ai sensi di detto regolamento, conformemente 
alla presente direttiva.

Articolo 41

Deroghe al diritto di rimanere in caso di di domanda 
reiterata

1. Gli Stati membri possono ammettere una deroga al diritto 
di rimanere nel territorio qualora una persona:

a) abbia presentato una prima domanda reiterata, che non è 
ulteriormente esaminata ai sensi dell’articolo 40, paragrafo 5, 
al solo scopo di ritardare o impedire l’esecuzione di una 
decisione che ne comporterebbe l’imminente allontanamento 
dallo Stato membro in questione; o

b) manifesti la volontà di presentare un’altra domanda reiterata 
nello stesso Stato membro a seguito di una decisione defi­
nitiva che considera inammissibile una prima domanda rei­
terata ai sensi dell’articolo 40, paragrafo 5, o dopo una 
decisione definitiva che respinge tale domanda in quanto 
infondata.

Gli Stati membri possono ammettere tale deroga solo se l’au­
torità accertante ritenga che la decisione di rimpatrio non com­
porti il «refoulement» diretto o indiretto, in violazione degli 
obblighi incombenti allo Stato membro a livello internazionale 
e dell’Unione.

2. Nei casi di cui al paragrafo 1 gli Stati membri possono 
altresì:

a) derogare ai termini di norma applicabili alle procedure acce­
lerate, conformemente al diritto nazionale qualora la proce­
dura d’esame sia accelerata ai sensi dell’articolo 31, paragrafo 
8, lettera g);

b) derogare ai termini di norma applicabili alle procedure di 
ammissibilità di cui agli articoli 33 e 34, conformemente 
al diritto nazionale; e/o

c) derogare all’articolo 46, paragrafo 8.

Articolo 42

Norme procedurali

1. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti la cui 
domanda è oggetto di un esame preliminare a norma dell’arti­
colo 40 godano delle garanzie di cui all’articolo 12, paragrafo 1.

2. Gli Stati membri possono stabilire nel diritto nazionale 
norme che disciplinino l’esame preliminare di cui all’articolo 40. 
Queste disposizioni possono, in particolare:

a) obbligare il richiedente a indicare i fatti e a produrre le prove 
che giustificano una nuova procedura;

b) fare in modo che l’esame preliminare si basi unicamente su 
osservazioni scritte e non comporti alcun colloquio perso­
nale, a esclusione dei casi di cui all’articolo 40, paragrafo 6.

Queste disposizioni non rendono impossibile l’accesso del ri­
chiedente a una nuova procedura, né impediscono di fatto o 
limitano seriamente tale accesso.

3. Gli Stati membri provvedono affinché il richiedente sia 
opportunamente informato dell’esito dell’esame preliminare e, 
ove sia deciso di non esaminare ulteriormente la domanda, 
dei motivi di tale decisione e delle possibilità di presentare 
ricorso o chiedere il riesame della decisione.

SEZIONE V

Articolo 43

Procedure di frontiera

1. Gli Stati membri possono prevedere procedure, conforme­
mente ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, 
per decidere alla frontiera o nelle zone di transito dello Stato 
membro:

a) sull’ammissibilità di una domanda, ai sensi dell’articolo 33, 
ivi presentata; e/o
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b) sul merito di una domanda nell’ambito di una procedura a 
norma dell’articolo 31, paragrafo 8.

2. Gli Stati membri provvedono affinché la decisione nell’am­
bito delle procedure di cui al paragrafo 1 sia presa entro un 
termine ragionevole. Se la decisione non è stata presa entro un 
termine di quattro settimane, il richiedente è ammesso nel ter­
ritorio dello Stato membro, affinché la sua domanda sia esami­
nata conformemente alle altre disposizioni della presente diret­
tiva.

3. Nel caso in cui gli arrivi in cui è coinvolto un gran nu­
mero di cittadini di paesi terzi o di apolidi che presentano 
domande di protezione internazionale alla frontiera o in una 
zona di transito, rendano all’atto pratico impossibile applicare 
ivi le disposizioni di cui al paragrafo 1, dette procedure si 
possono applicare anche nei luoghi e per il periodo in cui i 
cittadini di paesi terzi o gli apolidi in questione sono normal­
mente accolti nelle immediate vicinanze della frontiera o della 
zona di transito.

CAPO IV

PROCEDURE DI REVOCA DELLA PROTEZIONE 
INTERNAZIONALE

Articolo 44

Revoca della protezione internazionale

Gli Stati membri provvedono affinché un esame per la revoca 
della protezione internazionale di una data persona possa co­
minciare quando emergano elementi o risultanze nuovi dai quali 
risulti che vi sono motivi per riesaminare la validità della pro­
tezione internazionale di quella persona.

Articolo 45

Norme procedurali

1. Gli Stati membri provvedono affinché, se l’autorità com­
petente prende in considerazione di revocare la protezione in­
ternazionale di un cittadino di un paese terzo o di un apolide a 
norma degli articoli 14 o 19 della direttiva 2011/95/UE, l’inte­
ressato goda delle seguenti garanzie:

a) sia informato per iscritto che l’autorità competente procede 
al riesame della sua qualifica di beneficiario di protezione 
internazionale e dei motivi del riesame; e

b) gli sia data la possibilità di esporre in un colloquio personale 
a norma dell’articolo 12, paragrafo 1, lettera b), e degli 
articoli da 14 a 17, o in una dichiarazione scritta, i motivi 
per cui la sua protezione internazionale non dovrebbe essere 
revocata.

2. Inoltre, gli Stati membri provvedono affinché nell’ambito 
della procedura di cui al paragrafo 1:

a) l’autorità competente sia in grado di ottenere informazioni 
esatte ed aggiornate da varie fonti, come, se del caso, dal­
l’EASO e dall’UNHCR, circa la situazione generale esistente 
nei paesi di origine degli interessati; e

b) se su ogni singolo caso sono raccolte informazioni ai fini del 
riesame della protezione internazionale, esse non siano otte­
nute dai responsabili della persecuzione o del danno grave 
secondo modalità che potrebbero rivelare direttamente a tali 
responsabili che l’interessato è un beneficiario di protezione 
internazionale il cui status è oggetto di riesame e che po­
trebbero nuocere all’incolumità fisica dell’interessato o delle 
persone a suo carico o alla libertà e alla sicurezza dei fami­
liari rimasti nel paese di origine.

3. Gli Stati membri provvedono affinché la decisione dell’au­
torità competente di revocare la protezione internazionale sia 
comunicata per iscritto. La decisione specifica i motivi de jure e 
de facto e le informazioni sulle modalità per l’impugnazione 
della decisione sono comunicate per iscritto.

4. Non appena l’autorità competente ha preso la decisione di 
revocare la protezione internazionale, sono applicabili anche 
l’articolo 20, l’articolo 22, l’articolo 23, paragrafo 1, e l’arti­
colo 29.

5. In deroga ai paragrafi da 1 a 4 del presente articolo, gli 
Stati membri possono decidere che la protezione internazionale 
decada per legge se il beneficiario di protezione internazionale 
ha rinunciato espressamente a essere riconosciuto come tale. 
Uno Stato membro può altresì disporre che la protezione in­
ternazionale decada per legge se il beneficiario di protezione 
internazionale è divenuto loro cittadino.

CAPO V

PROCEDURE DI IMPUGNAZIONE

Articolo 46

Diritto a un ricorso effettivo

1. Gli Stati membri dispongono che il richiedente abbia di­
ritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice avverso i se­
guenti casi:

a) la decisione sulla sua domanda di protezione internazionale, 
compresa la decisione:

i) di ritenere la domanda infondata in relazione allo status 
di rifugiato e/o allo status di protezione sussidiaria;

ii) di considerare la domanda inammissibile a norma dell’ar­
ticolo 33, paragrafo 2;

iii) presa alla frontiera o nelle zone di transito di uno Stato 
membro a norma dell’articolo 43, paragrafo 1;
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iv) di non procedere a un esame a norma dell’articolo 39;

b) il rifiuto di riaprire l’esame di una domanda, sospeso a 
norma degli articoli 27 e 28;

c) una decisione di revoca della protezione internazionale a 
norma dell’articolo 45.

2. Gli Stati membri provvedono affinché le persone che l’au­
torità accertante reputa ammissibili alla protezione sussidiaria 
abbiano diritto a un ricorso effettivo ai sensi del paragrafo 1 
avverso una decisione di ritenere inammissibile una domanda in 
relazione allo status di rifugiato.

Fatto salvo il paragrafo 1, lettera c), qualora lo status di prote­
zione sussidiaria concessa da uno Stato membro offra gli stessi 
diritti e gli stessi vantaggi che il diritto dell’Unione e quello 
nazionale riconoscono allo status di rifugiato, detto Stato mem­
bro può ritenere inammissibile un’impugnazione di una deci­
sione di ritenere inammissibile una domanda in relazione allo 
status di rifugiato a motivo di un insufficiente interesse del 
richiedente alla continuazione del procedimento.

3. Per conformarsi al paragrafo 1 gli Stati membri assicurano 
che un ricorso effettivo preveda l’esame completo ed ex nunc 
degli elementi di fatto e di diritto compreso, se del caso, l’esame 
delle esigenze di protezione internazionale ai sensi della direttiva 
2011/95/UE, quanto meno nei procedimenti di impugnazione 
dinanzi al giudice di primo grado.

4. Gli Stati membri prevedono termini ragionevoli e le altre 
norme necessarie per l’esercizio, da parte del richiedente, del 
diritto ad un ricorso effettivo di cui al paragrafo 1. I termini 
prescritti non rendono impossibile o eccessivamente difficile tale 
accesso.

Gli Stati membri possono altresì disporre il riesame d’ufficio 
delle decisioni adottate ai sensi dell’articolo 43.

5. Fatto salvo il paragrafo 6, gli Stati membri autorizzano i 
richiedenti a rimanere nel loro territorio fino alla scadenza del 
termine entro il quale possono esercitare il loro diritto a un 
ricorso effettivo oppure, se tale diritto è stato esercitato entro il 
termine previsto, in attesa dell’esito del ricorso.

6. Qualora sia stata adottata una decisione:

a) di ritenere una domanda manifestamente infondata confor­
memente all’articolo 32, paragrafo 2, o infondata dopo 
l’esame conformemente all’articolo 31, paragrafo 8, a ecce­

zione dei casi in cui tali decisioni si basano sulle circostanze 
di cui all’articolo 31, paragrafo 8, lettera h);

b) di ritenere inammissibile una domanda a norma dell’arti­
colo 33, paragrafo 2, lettere a), b) o d);

c) di respingere la riapertura del caso del richiedente, sospeso ai 
sensi dell’articolo 28; o

d) di non esaminare o di non esaminare esaurientemente la 
domanda ai sensi dell’articolo 39,

un giudice è competente a decidere, su istanza del richiedente o 
d’ufficio, se autorizzare o meno la permanenza del richiedente 
nel territorio dello Stato membro, se tale decisione mira a far 
cessare il diritto del richiedente di rimanere nello Stato membro 
e, ove il diritto nazionale non preveda in simili casi il diritto di 
rimanere nello Stato membro in attesa dell’esito del ricorso.

7. Il paragrafo 6 si applica soltanto alle procedure di cui 
all’articolo 43 a condizione che:

a) il richiedente disponga dell’interpretazione e dell’assistenza 
legale necessarie e, al meno, di una settimana per preparare 
la domanda e presentare al giudice gli argomenti a sostegno 
della concessione del diritto di rimanere nel territorio in 
attesa dell’esito del ricorso; e

b) nel quadro dell’esame della domanda di cui al paragrafo 6 il 
giudice esamini la decisione negativa dell’autorità accertante 
in termini di fatto e di diritto.

Se le condizioni di cui alle lettere a) e b) non sono soddisfatte si 
applica il paragrafo 5.

8. Gli Stati membri autorizzano il richiedente a rimanere nel 
territorio in attesa dell’esito della procedura volta a decidere se 
questi possa rimanere nel territorio, di cui ai paragrafi 6 e 7.

9. I paragrafi 5, 6 e 7 lasciano impregiudicato l’articolo 26 
del regolamento (UE) n. 604/2013.

10. Gli Stati membri possono stabilire i termini entro i quali 
il giudice di cui al paragrafo 1 esamina la decisione dell’autorità 
accertante.

11. Gli Stati membri possono altresì stabilire nel diritto na­
zionale le condizioni che devono sussistere affinché si possa 
presumere che il richiedente abbia implicitamente ritirato o 
rinunciato al ricorso di cui al paragrafo 1, nonché le norme 
procedurali applicabili.
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CAPO VI

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

Articolo 47

Impugnazione da parte delle autorità pubbliche

La presente direttiva non pregiudica per le autorità pubbliche la 
possibilità di impugnare le decisioni amministrative e/o giudi­
ziarie conformemente a quanto previsto dal diritto nazionale.

Articolo 48

Riservatezza

Gli Stati membri garantiscono che le autorità che danno attua­
zione alla presente direttiva siano vincolate dal principio di 
riservatezza, quale definito nel proprio diritto interno, relativa­
mente a tutte le informazioni ottenute nel corso del loro lavoro.

Articolo 49

Cooperazione

Ciascuno Stato membro designa un punto nazionale di contatto 
e ne trasmette l’indirizzo alla Commissione. La Commissione 
comunica tale informazione a tutti gli altri Stati membri.

Gli Stati membri, in collegamento con la Commissione, adot­
tano ogni misura idonea a instaurare una cooperazione diretta e 
lo scambio di informazioni tra le autorità competenti.

Allorché ricorrono alle misure di cui all’articolo 6, paragrafo 5, 
all’articolo 14, paragrafo 1, secondo comma, e all’articolo 31, 
paragrafo 3, lettera b), gli Stati membri informano la Commis­
sione non appena cessano i motivi per applicare tali misure 
eccezionali e almeno annualmente. Quest’informazione com­
prende, ove possibile, dati sulla percentuale delle domande 
alle quali sono state applicate delle deroghe rispetto al totale 
delle domande esaminate nel periodo in questione.

Articolo 50

Relazioni

Entro il 20 luglio 2017, la Commissione presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione della pre­
sente direttiva negli Stati membri, proponendo all’occorrenza le 
necessarie modifiche. Gli Stati membri trasmettono alla Com­
missione ogni informazione utile ai fini della relazione. Dopo la 
prima relazione la Commissione riferisce al Parlamento europeo 
e al Consiglio sull’applicazione della presente direttiva negli Stati 
membri almeno ogni cinque anni.

Nel contesto della prima relazione la Commissione riferisce 
altresì in particolare sull’applicazione dell’articolo 17 e sui vari 
strumenti usati in relazione al verbale del colloquio personale.

Articolo 51

Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­

marsi agli articoli da 1 a 30, all’articolo 31, paragrafi 1, 2 e 
da 6 a 9, agli articoli da 32 a 46, agli articoli 49 e 50 e 
all’allegato I entro il 20 luglio 2015. Essi comunicano imme­
diatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni.

2. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­
marsi all’articolo 31, paragrafi 3, 4 e 5, entro il 20 luglio 2018. 
Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di 
tali disposizioni.

3. Quando gli Stati membri adottano le disposizioni di cui ai 
paragrafi 1 e 2, queste contengono un riferimento alla presente 
direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della 
pubblicazione ufficiale. Esse recano altresì un’indicazione da cui 
risulti che i riferimenti alla direttiva abrogata dalla presente 
direttiva, contenuti in disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative previgenti, devono intendersi come riferimenti 
fatti alla presente direttiva. Le modalità di tale riferimento non­
ché la forma redazionale di tale indicazione sono determinate 
dagli Stati membri.

4. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 52

Disposizioni transitorie

Gli Stati membri applicano le disposizioni legislative, regola­
mentari e amministrative di cui all’articolo 51, paragrafo 1, 
alle domande di protezione internazionale presentate e alle pro­
cedure di revoca della protezione internazionale avviate dopo il 
20 luglio 2015 o ad una data precedente. Alle domande pre­
sentate prima del 20 luglio 2015 e alle procedure di revoca 
dello status di rifugiato avviate prima di tale data si applicano le 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative adottate 
ai sensi della direttiva 2005/85/CE.

Gli Stati membri applicano le disposizioni legislative, regola­
mentari e amministrative di cui all’articolo 51, paragrafo 2, 
alle domande di protezione internazionale presentate dopo il 
20 luglio 2018 o ad una data precedente. Alle domande pre­
sentate prima di tale data si applicano le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative ai sensi della direttiva 
2005/85/CE.

Articolo 53

Abrogazione

La direttiva 2005/85/CE è abrogata per gli Stati membri vinco­
lati dalla presente direttiva con effetto dal 21 luglio 2015, fatti 
salvi gli obblighi degli Stati membri relativi al termine di rece­
pimento della direttiva nel diritto interno di cui all’allegato II, 
parte B.

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e vanno letti secondo la tavola di concordanza di 
cui all’allegato III.
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Articolo 54

Entrata in vigore e applicazione

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea.

Gli articoli 47 e 48 si applicano dal 21 luglio 2015.

Articolo 55

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva in conformità dei trattati.

Fatto a Bruxelles, il 26 giugno 2013

Per il Parlamento europeo 
Il presidente
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente
A. SHATTER
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ALLEGATO I

Designazione dei paesi di origine sicuri ai fini dell’articolo 37, paragrafo 1

Un paese è considerato paese di origine sicuro se, sulla base dello status giuridico, dell’applicazione della legge all’interno
di un sistema democratico e della situazione politica generale, si può dimostrare che non ci sono generalmente e 
costantemente persecuzioni quali definite nell’articolo 9 della direttiva 2011/95/UE, né tortura o altre forme di pena o 
trattamento disumano o degradante, né pericolo a causa di violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato 
interno o internazionale.

Per effettuare tale valutazione si tiene conto, tra l’altro, della misura in cui viene offerta protezione contro le persecuzioni
ed i maltrattamenti mediante:

a) le pertinenti disposizioni legislative e regolamentari del paese ed il modo in cui sono applicate;

b) il rispetto dei diritti e delle libertà stabiliti nella Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali e/o nel Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici e/o nella Convenzione delle Nazioni 
Unite contro la tortura, in particolare i diritti ai quali non si può derogare a norma dell’articolo 15, paragrafo 2, di 
detta Convenzione europea;

c) il rispetto del principio di «non-refoulement» conformemente alla convenzione di Ginevra;

d) un sistema di ricorsi effettivi contro le violazioni di tali diritti e libertà.
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ALLEGATO II

PARTE A

Direttiva abrogata

(cfr. articolo 53) 

Direttiva 2005/85/CE del Consiglio (GU L 326 del 13.12.2005, pag. 13).

PARTE B

Termine di recepimento nel diritto interno

(cfr. articolo 51)

Direttiva Termine del recepimento

2005/85/CE Primo termine: 1o dicembre 2007 
Secondo termine: 1o dicembre 2008
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ALLEGATO III

Tavola di concordanza

Direttiva 2005/85/CE La presente direttiva

Articolo 1 Articolo 1

Articolo 2, lettere da a) a c) Articolo 2, lettere da a) a c)

— Articolo 2, lettera d)

Articolo 2, lettere da d) a f) Articolo 2, lettere da e) a g)

— Articolo 2, lettere h) e i)

Articolo 2, lettera g) Articolo 2, lettera j)

— Articolo 2, lettere k) e l)

Articolo 2, lettere da h) a k) Articolo 2, lettere da m) a p)

— Articolo 2, lettera q)

Articolo 3, paragrafi 1 e 2 Articolo 3, paragrafi 1 e 2

Articolo 3, paragrafo 3 —

Articolo 3, paragrafo 4 Articolo 3, paragrafo 3

Articolo 4, paragrafo 1, primo comma Articolo 4, paragrafo 1, primo comma

Articolo 4, paragrafo 1, secondo comma —

Articolo 4, paragrafo 2, lettera a) Articolo 4, paragrafo 2, lettera a)

Articolo 4, paragrafo 2, lettere da b) a d) —

Articolo 4, paragrafo 2, lettera e) Articolo 4, paragrafo 2, lettera b)

Articolo 4, paragrafo 2, lettera f) —

— Articolo 4, paragrafo 3

Articolo 4, paragrafo 3 Articolo 4, paragrafo 4

— Articolo 4, paragrafo 5

Articolo 5 Articolo 5

Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 6, paragrafo 1

— Articolo 6, paragrafi da 2 a 4

Articolo 6, paragrafi 2 e 3 Articolo 7, paragrafi 1 e 2

— Articolo 7, paragrafo 3

— Articolo 7, paragrafo 4

Articolo 6, paragrafo 4 Articolo 7, paragrafo 5

Articolo 6, paragrafo 5 —

— Articolo 8

Articolo 7, paragrafi 1 e 2 Articolo 9, paragrafi 1 e 2
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Direttiva 2005/85/CE La presente direttiva

— Articolo 9, paragrafo 3

Articolo 8, paragrafo 1 Articolo 10, paragrafo 1

— Articolo 10, paragrafo 2

Articolo 8, paragrafo 2, lettere da a) a c) Articolo 10, paragrafo 3, lettere da a) a c)

— Articolo 10, paragrafo 3, lettera d)

Articolo 8, paragrafi 3 e 4 Articolo 10, paragrafi 4 e 5

Articolo 9, paragrafo 1 Articolo 11, paragrafo 1

Articolo 9, paragrafo 2, primo comma Articolo 11, paragrafo 2, primo comma

Articolo 9, paragrafo 2, secondo comma —

Articolo 9, paragrafo 2, terzo comma Articolo 11, paragrafo 2, secondo comma

Articolo 9, paragrafo 3 Articolo 11, paragrafo 3

Articolo 10, paragrafo 1, lettere da a) a c) Articolo 12, paragrafo 1, lettere da a) a c)

— Articolo 12, paragrafo 1, lettera d)

Articolo 10, paragrafo 1, lettere d) ed e) Articolo 12, paragrafo 1, lettere e) ed f)

Articolo 10, paragrafo 2 Articolo 12, paragrafo 2

Articolo 11 Articolo 13

Articolo 12, paragrafo 1, primo comma Articolo 14, paragrafo 1, primo comma

Articolo 12, paragrafo 2, secondo comma —

— Articolo 14, paragrafo 1, secondo e terzo comma

Articolo 12, paragrafo 2, terzo comma Articolo 14, paragrafo 1, quarto comma

Articolo 12, paragrafo 2, lettera a) Articolo 14, paragrafo 2, lettera a)

Articolo 12, paragrafo 2, lettera b) —

Articolo 12, paragrafo 2, lettera c) —

Articolo 12, paragrafo 3, primo comma Articolo 14, paragrafo 2, lettera b)

Articolo 12, paragrafo 3, secondo comma Articolo 14, paragrafo 2, secondo comma

Articolo 12, paragrafi da 4 a 6 Articolo 14, paragrafi da 3 a 5

Articolo 13, paragrafi 1 e 2 Articolo 15, paragrafi 1 e 2

Articolo 13, paragrafo 3, lettera a) Articolo 15, paragrafo 3, lettera a)

— Articolo 15, paragrafo 3, lettera b)

Articolo 13, paragrafo 3, lettera b) Articolo 15, paragrafo 3, lettera c)

— Articolo 15, paragrafo 3, lettera d)

— Articolo 15, paragrafo 3, lettera e)

Articolo 13, paragrafo 4 Articolo 15, paragrafo 4
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Direttiva 2005/85/CE La presente direttiva

Articolo 13, paragrafo 5 —

— Articolo 16

Articolo 14 —

— Articolo 17

— Articolo 18

— Articolo 19

Articolo 15, paragrafo 1 Articolo 22, paragrafo 1

Articolo 15, paragrafo 2 Articolo 20, paragrafo 1

— Articolo 20, paragrafi da 2 a 4

— Articolo 21, paragrafo 1

Articolo 15, paragrafo 3, lettera a) —

Articolo 15, paragrafo 3, lettere b) e c) Articolo 21, paragrafo 2, lettere a) e b)

Articolo 15, paragrafo 3, lettera d) —

Articolo 15, paragrafo 3, secondo comma —

Articolo 15, paragrafi da 4 a 6 Articolo 21, paragrafi da 3 a 5

— Articolo 22, paragrafo 2

Articolo 16, paragrafo 1, primo comma Articolo 23, paragrafo 1, primo comma

Articolo 16, paragrafo 1, secondo comma, prima frase Articolo 23, paragrafo 1, secondo comma frase 
introduttiva

— Articolo 23, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 16, paragrafo 1, secondo comma, seconda frase Articolo 23, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 16, paragrafo 2, prima frase Articolo 23, paragrafo 2

Articolo 16, paragrafo 2, seconda frase —

— Articolo 23, paragrafo 3

Articolo 16, paragrafo 3 Articolo 23, paragrafo 4, primo comma

Articolo 16, paragrafo 4, primo comma —

Articolo 16, paragrafo 4, secondo e terzo comma Articolo 23,paragrafo 4, secondo e terzo comma

— Articolo 24

Articolo 17, paragrafo 1 Articolo 25, paragrafo 1

Articolo 17, paragrafo 2, lettera a) Articolo 25, paragrafo 2

Articolo 17, paragrafo 2, lettere b) e c) —

Articolo 17, paragrafo 3 —

Articolo 17, paragrafo 4 Articolo 25, paragrafo 3

— Articolo 25, paragrafo 4

Articolo 17, paragrafo 5 Articolo 25, paragrafo 5
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Direttiva 2005/85/CE La presente direttiva

— Articolo 25, paragrafo 6

Articolo 17, paragrafo 6 Articolo 25, paragrafo 7

Articolo 18 Articolo 26

Articolo 19 Articolo 27

Articolo 20, paragrafi 1 e 2 Articolo 28, paragrafi 1 e 2

— Articolo 28, paragrafo 3

Articolo 21 Articolo 29

Articolo 22 Articolo 30

Articolo 23, paragrafo 1 Articolo 31, paragrafo 1

Articolo 23, paragrafo 2, primo comma Articolo 31, paragrafo 2

— Articolo 31, paragrafo 3

— Articolo 31, paragrafi 4 e 5

Articolo 23, paragrafo 2, secondo comma Articolo 31, paragrafo 6

Articolo 23, paragrafo 3 —

— Articolo 31, paragrafo 7

Articolo 23, paragrafo 4, lettera a) Articolo 31, paragrafo 8, lettera a)

Articolo 23, paragrafo 4, lettera b) —

Articolo 23, paragrafo 4, lettera c), punto i) Articolo 31, paragrafo 8, lettera b)

Articolo 23, paragrafo 4, lettera c), punto ii) —

Articolo 23, paragrafo 4, lettera d) Articolo 31, paragrafo 8, lettera c)

Articolo 23, paragrafo 4, lettera e) —

Articolo 23, paragrafo 4, lettera f) Articolo 31, paragrafo 8, lettera d)

Articolo 23, paragrafo 4, lettera g) Articolo 31, paragrafo 8, lettera e)

— Articolo 31, paragrafo 8, lettera f)

Articolo 23, paragrafo 4, lettere h) e i) —

Articolo 23, paragrafo 4, lettera j) Articolo 31, paragrafo 8, lettera g)

— Articolo 31, paragrafo 8, lettere h) e i)

Articolo 23, paragrafo 4, lettere k) e l) —

Articolo 23, paragrafo 4, lettera m) Articolo 31, paragrafo 8, lettera j)

Articolo 23, paragrafo 4, lettere n) e o) —

— Articolo 31, paragrafo 9

Articolo 24 —

Articolo 25 Articolo 33

Articolo 25, paragrafo 1 Articolo 33, paragrafo 1
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Direttiva 2005/85/CE La presente direttiva

Articolo 25, paragrafo 2, lettere da a) a c) Articolo 33, paragrafo 2, lettere da a) a c)

Articolo 25, paragrafo 2, lettere d) ed e) —

Articolo 25, paragrafo 2, lettere f) e g) Articolo 33, paragrafo 2, lettere d) ed e)

— Articolo 34

Articolo 26 Articolo 35

Articolo 27, paragrafo 1, lettera a) Articolo 38, paragrafo 1, lettera a)

— Articolo 38, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 27, paragrafo 1, lettere da b) a d) Articolo 38, paragrafo 1, lettere da c) a e)

Articolo 27, paragrafi da 2 a 5 Articolo 38, paragrafi da 2 a 5

Articolo 28 Articolo 32

Articolo 29 —

Articolo 30, paragrafo 1 Articolo 37, paragrafo 1

Articolo 30, paragrafi da 2 a 4 —

— Articolo 37, paragrafo 2

Articolo 30, paragrafi 5 e 6 Articolo 37, paragrafi 3 e 4

Articolo 31, paragrafo 1 Articolo 36, paragrafo 1

Articolo 31, paragrafo 2 —

Articolo 31, paragrafo 3 Articolo 36, paragrafo 2

Articolo 32, paragrafo 1 Articolo 40, paragrafo 1

Articolo 32, paragrafo 2 —

Articolo 32, paragrafo 3 Articolo 40, paragrafo 2

Articolo 32, paragrafo 4 Articolo 40, paragrafo 3, prima frase

Articolo 32, paragrafo 5 Articolo 40, paragrafo 3, seconda frase

Articolo 32, paragrafo 6 Articolo 40, paragrafo 4

— Articolo 40, paragrafo 5

Articolo 32, paragrafo 7, primo comma Articolo 40, paragrafo 6, lettera a)

— Articolo 40, paragrafo 6, lettera b)

Articolo 32, paragrafo 7, secondo comma Articolo 40, paragrafo 6, secondo comma

— Articolo 40, paragrafo 7

— Articolo 41

Articolo 33 —

Articolo 34, paragrafo 1 e paragrafo 2, lettera a) Articolo 42, paragrafo 1 e paragrafo 2, lettera a)

Articolo 34, paragrafo 2, lettera b) —

Articolo 34, paragrafo 2, lettera c) Articolo 42, paragrafo 2, lettera b)
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Direttiva 2005/85/CE La presente direttiva

Articolo 34, paragrafo 3, lettera a) Articolo 42, paragrafo 3

Articolo 34, paragrafo 3, lettera b) —

Articolo 35, paragrafo 1 Articolo 43, paragrafo 1, lettera a)

— Articolo 43, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 35, paragrafo 2 e paragrafo 3, lettere da a) a f) —

Articolo 35, paragrafo 4 Articolo 43, paragrafo 2

Articolo 35, paragrafo 5 Articolo 43, paragrafo 3

Articolo 36, paragrafi da 1 a 2, lettera c) Articolo 39, paragrafi da 1 a 2, lettera c)

Articolo 36, paragrafo 2, lettera d) —

Articolo 36, paragrafo 3 —

— Articolo 39, paragrafo 3

Articolo 36, paragrafi da 4 a 6 Articolo 39, paragrafi da 4 a 6

— Articolo 39, paragrafo 7

Articolo 36, paragrafo 7 —

Articolo 37 Articolo 44

Articolo 38 Articolo 45

— Articolo 46, paragrafo 1, lettera a), punto i)

Articolo 39, paragrafo 1, lettera a), punti i) e ii) Articolo 46, paragrafo 1, lettera a), punti ii) e iii)

Articolo 39, paragrafo 1, lettera a), punto iii) —

Articolo 39, paragrafo 1, lettera b) Articolo 46, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 39, paragrafo 1, lettere c) e d) —

Articolo 39, paragrafo 1, lettera e) Articolo 46, paragrafo 1, lettera c)

— Articolo 46, paragrafi 2 e 3

Articolo 39, paragrafo 2 Articolo 46, paragrafo 4, primo comma

— Articolo 46, paragrafo 4, secondo e terzo comma

Articolo 39, paragrafo 3 —

— Articolo 46, paragrafi da 5 a 9

Articolo 39, paragrafo 4 Articolo 46, paragrafo 10

Articolo 39, paragrafo 5 —

Articolo 39, paragrafo 6 Articolo 41, paragrafo 11

Articolo 40 Articolo 47

Articolo 41 Articolo 48

— Articolo 49

Articolo 42 Articolo 50
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Direttiva 2005/85/CE La presente direttiva

Articolo 43, primo comma Articolo 51, paragrafo 1

— Articolo 51, paragrafo 2

Articolo 43, secondo e terzo comma Articolo 51, paragrafi 3 e 4

Articolo 44 Articolo 52, primo comma

— Articolo 52, secondo comma

— Articolo 53

Articolo 45 Articolo 54

Articolo 46 Articolo 55

Allegato I —

Allegato II Allegato I

Allegato III —

— Allegato II

— Allegato III
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DIRETTIVA 2013/33/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 26 giugno 2013

recante norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale (rifusione)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 78, paragrafo 2, lettera f),

vista la proposta della Commissione europea,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3),

considerando quanto segue:

(1) È necessario apportare una serie di modifiche sostanziali 
alla direttiva 2003/9/CE del Consiglio, del 27 gennaio 
2003, recante norme minime relative all’accoglienza dei 
richiedenti asilo negli Stati membri (4). È quindi oppor­
tuno provvedere, per ragioni di chiarezza, alla rifusione 
di tale direttiva.

(2) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un 
sistema europeo comune di asilo, costituisce un elemento 
fondamentale dell’obiettivo dell’Unione europea relativo 
alla progressiva realizzazione di uno spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circo­
stanze, cercano legittimamente protezione nell’Unione. 
Tale politica dovrebbe essere governata dal principio di 
solidarietà e di equa ripartizione della responsabilità tra 
gli Stati membri, anche sul piano finanziario.

(3) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tam­
pere del 15 e 16 ottobre 1999, ha convenuto di lavorare 

all’istituzione di un regime europeo comune in materia di 
asilo basato sulla piena e completa applicazione della 
convenzione di Ginevra relativa allo status dei rifugiati 
del 28 luglio 1951, quale integrata dal Protocollo di New 
York del 31 gennaio 1967 («convenzione di Ginevra»), 
affermando così il principio di «non respingimento» (non-
refoulement). La prima fase del sistema europeo comune di 
asilo è stata completata con l’adozione dei pertinenti 
strumenti giuridici, tra cui la direttiva 2003/9/CE, previsti 
dai trattati.

(4) Nella riunione del 4 novembre 2004 il Consiglio europeo 
ha adottato il programma dell’Aia, determinando gli 
obiettivi da conseguire nel periodo 2005-2010 nello spa­
zio di libertà, sicurezza e giustizia. Al riguardo, il pro­
gramma dell’Aia invitava la Commissione europea a con­
cludere la valutazione degli strumenti giuridici adottati 
nella prima fase e a sottoporre al Parlamento europeo 
e al Consiglio gli strumenti e le misure relativi alla se­
conda fase.

(5) Nella riunione del 10-11 dicembre 2009 il Consiglio 
europeo ha adottato il programma di Stoccolma, riba­
dendo il suo impegno per il raggiungimento dell’obiettivo 
di istituire, entro il 2012, uno spazio comune di prote­
zione e solidarietà basato su una procedura comune in 
materia d’asilo e su uno status uniforme per coloro che 
hanno ottenuto la protezione internazionale, fondato su 
norme elevate in materia di protezione e su procedure 
eque ed efficaci. Il programma di Stoccolma reputa inol­
tre essenziale che agli interessati, indipendentemente 
dallo Stato membro in cui è presentata la domanda di 
protezione internazionale, sia riservato un trattamento di 
livello equivalente quanto alle condizioni di accoglienza.

(6) È opportuno mobilitare le risorse del Fondo europeo per 
i rifugiati e dell’Ufficio europeo di sostegno per l’asilo, 
per fornire sostegno adeguato agli sforzi degli Stati mem­
bri nell’attuazione delle norme stabilite nella seconda fase 
del sistema europeo comune di asilo e, in particolare, a 
quegli Stati membri i cui sistemi di asilo subiscono pres­
sioni specifiche e sproporzionate a causa, per lo più, della 
loro situazione geografica o demografica.

(7) Alla luce dei risultati delle valutazioni effettuate dell’at­
tuazione degli strumenti della prima fase, è opportuno in 
questa fase ribadire i principi che ispirano la direttiva 
2003/9/CE al fine di migliorare le condizioni di acco­
glienza dei richiedenti protezione internazionale («richie­
denti»).

(1) GU C 317 del 23.12.2009, pag. 110 e GU C 24 del 28.1.2012, 
pag. 80.

(2) GU C 79 del 27.3.2010, pag. 58.
(3) Posizione del Parlamento europeo del 7 maggio 2009 (GU C 212 E 

del 5.8.2010, pag. 348) e posizione del Consiglio in prima lettura 
del 6 giugno 2013 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). 
Posizione del Parlamento europeo del 10 giugno 2013 (non ancora 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale).

(4) GU L 31 del 6.2.2003, pag. 18.
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(8) Per assicurare la parità di trattamento dei richiedenti nel­
l’Unione, la presente direttiva dovrebbe applicarsi in tutte 
le fasi e a tutti i tipi di procedure relative alla domanda di 
protezione internazionale, in tutti i luoghi e i centri di 
accoglienza dei richiedenti e purché essi siano autorizzati 
a soggiornare nel territorio degli Stati membri in qualità 
di richiedenti.

(9) Nell’applicare la presente direttiva gli Stati membri do­
vrebbero provvedere affinché la direttiva rispetti piena­
mente i principi dell’interesse superiore del minore e 
dell’unità familiare, conformemente alla Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea, alla convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 1989 e alla 
convenzione europea per la salvaguardia dei diritti del­
l’uomo e delle libertà fondamentali, rispettivamente.

(10) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che rien­
trano nell’ambito di applicazione della presente direttiva, 
gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti 
dagli strumenti di diritto internazionale di cui sono parti.

(11) È opportuno adottare norme in materia di accoglienza 
dei richiedenti che siano sufficienti a garantire loro un 
livello di vita dignitoso e condizioni di vita analoghe in 
tutti gli Stati membri.

(12) L’armonizzazione delle condizioni di accoglienza dei ri­
chiedenti dovrebbe contribuire a limitare i movimenti 
secondari dei richiedenti dovuti alla diversità delle condi­
zioni di accoglienza.

(13) Per assicurare la parità di trattamento tra tutti coloro che 
chiedono protezione internazionale e per garantire la 
coerenza con il vigente acquis dell’Unione sull’asilo, in 
particolare con la direttiva 2011/95/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante 
norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, 
della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, 
su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone 
aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, 
nonché sul contenuto della protezione riconosciuta (1),
è opportuno ampliare l’ambito di applicazione della pre­
sente direttiva per estenderlo ai richiedenti protezione 
sussidiaria.

(14) L’accoglienza di persone portatrici di particolari esigenze 
di accoglienza dovrebbe essere la prima preoccupazione 
per le autorità nazionali affinché tale accoglienza sia con­
figurata specificamente per rispondere alle loro speciali 
esigenze in materia.

(15) Il trattenimento dei richiedenti dovrebbe essere regolato 
in conformità al principio fondamentale per cui nessuno 
può essere trattenuto per il solo fatto di chiedere prote­
zione internazionale, in particolare in conformità agli 
obblighi giuridici internazionali degli Stati membri, e 
all’ articolo 31 della convenzione di Ginevra. I richiedenti 
possono essere trattenuti soltanto nelle circostanze ecce­
zionali definite molto chiaramente nella presente direttiva 
e in base ai principi di necessità e proporzionalità per 
quanto riguarda sia le modalità che le finalità di tale 
trattenimento. Il richiedente in stato di trattenimento do­
vrebbe godere effettivamente delle necessarie garanzie 
procedurali, quali il diritto a un ricorso giudiziario di­
nanzi a un’autorità giurisdizionale nazionale.

(16) Per quanto riguarda le procedure amministrative correlate 
ai motivi di trattenimento, la nozione di «debita diligen­
za» richiede per lo meno che gli Stati membri adottino 
misure concrete e significative per assicurare che il tempo 
necessario per verificare i motivi di trattenimento sia il 
più breve possibile e che vi sia una prospettiva reale che 
tale verifica possa essere effettuata con successo il più 
rapidamente possibile. Il trattenimento non dovrebbe su­
perare il tempo ragionevolmente necessario per comple­
tare le procedure pertinenti.

(17) I motivi di trattenimento stabiliti nella presente direttiva 
lasciano impregiudicati altri motivi di trattenimento, 
compresi quelli che rientrano nell’ambito dei procedi­
menti penali, applicabili conformemente alla legislazione 
nazionale, non correlati alla domanda di protezione in­
ternazionale presentata dal cittadino di un paese terzo o 
dall’apolide.

(18) È opportuno che i richiedenti che si trovano in stato di 
trattenimento siano trattati nel pieno rispetto della di­
gnità umana e che la loro accoglienza sia configurata 
specificamente per rispondere alle loro esigenze in tale 
situazione. In particolare, gli Stati membri dovrebbero 
assicurare l’applicazione dell’articolo 37 della conven­
zione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 
1989.

(19) In alcuni casi può risultare impossibile, nella pratica, as­
sicurare immediatamente il rispetto di determinate garan­
zie di accoglienza nel quadro del trattenimento, ad esem­
pio a causa della situazione geografica o della struttura 
specifica del centro di trattenimento. È tuttavia oppor­
tuno che qualsiasi deroga a tali garanzie sia temporanea 
e sia applicata solo nelle circostanze eccezionali previste 
dalla presente direttiva. Le deroghe dovrebbero applicarsi 
solo in circostanze eccezionali e dovrebbero essere debi­
tamente giustificate, tenendo conto delle circostanze di 
ogni singolo caso, tra cui il livello di gravità della deroga, 
la sua durata e i suoi effetti sul richiedente interessato.(1) GU L 337 del 20.12.2011, pag. 9.
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(20) Al fine di meglio garantire l’integrità fisica e psicologica 
dei richiedenti, è opportuno che il ricorso al tratteni­
mento sia l’ultima risorsa e possa essere applicato 
solo dopo che tutte le misure non detentive alternative 
al trattenimento sono state debitamente prese in consi­
derazione. Ogni eventuale misura alternativa al tratteni­
mento deve rispettare i diritti umani fondamentali dei 
richiedenti.

(21) Al fine di assicurare il rispetto di garanzie procedurali che 
prevedano la possibilità di contattare le organizzazioni o 
i gruppi di persone che forniscono assistenza legale, è 
opportuno che siano fornite informazioni su tali orga­
nizzazioni e gruppi di persone.

(22) Nel decidere le disposizioni in materia di alloggio, gli 
Stati membri dovrebbero tenere in debito conto l’inte­
resse superiore del minore, nonché le situazioni partico­
lari del richiedente nel caso in cui questi è dipendente da 
familiari o da altri parenti stretti quali fratelli minori non 
sposati già presenti nello Stato membro.

(23) Per favorire l’autosufficienza dei richiedenti e ridurre le 
ampie divergenze esistenti tra gli Stati membri, è essen­
ziale stabilire norme chiare sull’accesso dei richiedenti al 
mercato del lavoro.

(24) Per garantire che il sostegno materiale fornito ai richie­
denti sia conforme ai principi stabiliti dalla presente di­
rettiva, è necessario che gli Stati membri ne determinino 
il livello in base a riferimenti appropriati. Ciò non im­
plica che le prestazioni concesse debbano essere identiche 
a quelle previste per i cittadini dello Stato in questione. 
Gli Stati membri possono prevedere un trattamento 
meno favorevole per i richiedenti rispetto ai propri citta­
dini secondo quanto disposto dalla presente direttiva.

(25) La possibilità di abuso del sistema di accoglienza do­
vrebbe essere contrastata specificando le circostanze in 
cui le condizioni materiali di accoglienza dei richiedenti 
possono essere ridotte o revocate, pur garantendo nel 
contempo un livello di vita dignitoso a tutti i richiedenti.

(26) È opportuno assicurare l’efficienza dei sistemi nazionali 
di accoglienza e la cooperazione tra gli Stati membri nel 
settore dell’accoglienza dei richiedenti.

(27) È opportuno incoraggiare un appropriato coordinamento 
tra le autorità competenti per quanto riguarda l’acco­
glienza dei richiedenti, e pertanto promuovere relazioni 
armoniose tra le comunità locali e i centri di accoglienza.

(28) Gli Stati membri dovrebbero avere facoltà di stabilire o 
mantenere in vigore disposizioni più favorevoli per i 
cittadini di paesi terzi e gli apolidi che chiedano la pro­
tezione internazionale in uno Stato membro.

(29) In tale ottica, gli Stati membri sono inoltre invitati ad 
applicare le disposizioni della presente direttiva in rela­
zione ai procedimenti di esame delle domande intese a 
conseguire una protezione diversa da quella conferita ai 
sensi della direttiva 2011/95/UE.

(30) L’attuazione della presente direttiva dovrebbe formare 
oggetto di periodiche valutazioni.

(31) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire l’isti­
tuzione di norme relative all’accoglienza dei richiedenti 
negli Stati membri, non può essere conseguito in misura 
sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a motivo 
della portata e degli effetti della presente direttiva, essere 
conseguito meglio a livello di Unione, quest’ultima può 
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall’articolo 5 del trattato sull’Unione europea (TUE). La 
presente direttiva si limita a quanto è necessario per 
conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio 
di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(32) Conformemente alla dichiarazione politica comune, del 
28 settembre 2011, degli Stati membri e della Commis­
sione sui documenti esplicativi (1), gli Stati membri si 
sono impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, la 
notifica delle loro misure di recepimento con uno o più 
documenti che chiariscano il rapporto tra gli elementi 
costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli 
strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda 
la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmis­
sione di tali documenti sia giustificata.

(33) A norma degli articoli 1, 2 e 4 bis, paragrafo 1, del 
protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e del­
l’Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giusti­
zia, allegato al TUE e al trattato sul funzionamento del­
l’Unione europea (TFUE), e fatto salvo l’articolo 4 di detto 
protocollo, il Regno Unito e l’Irlanda non partecipano 
all’adozione della presente direttiva e non sono da essa 
vincolati né soggetti alla sua applicazione.

(34) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla 
posizione della Danimarca allegato al TUE e al TFUE, la 
Danimarca non partecipa all’adozione della presente di­
rettiva, non è vincolata da essa, né è soggetta alla sua 
applicazione.

(1) GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14.
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(35) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e os­
serva i principi riconosciuti segnatamente dalla Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione europea. In particolare, la 
presente direttiva intende assicurare il pieno rispetto della 
dignità umana nonché promuovere l’applicazione degli 
articoli 1, 4, 6, 7, 18, 21, 24 e 47 della Carta e deve 
essere attuata di conseguenza.

(36) L’obbligo di recepire la presente direttiva nel diritto in­
terno dovrebbe essere limitato alle disposizioni che rap­
presentano una modifica sostanziale rispetto alla direttiva 
2003/9/CE. L’obbligo di recepire le disposizioni rimaste 
immutate deriva da detta direttiva.

(37) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi al termine di recepimento nel diritto 
interno della direttiva 2003/9/CE, di cui all’allegato II, 
parte B,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

SCOPO, DEFINIZIONI E AMBITO DI APPLICAZIONE

Articolo 1

Scopo

La presente direttiva stabilisce norme relative all’accoglienza dei 
richiedenti protezione internazionale («richiedenti») negli Stati 
membri.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si intende per:

a) «domanda di protezione internazionale»: la domanda di pro­
tezione internazionale quale definita all’articolo 2, lettera h), 
della direttiva 2011/95/UE;

b) «richiedente»: il cittadino di un paese terzo o apolide che 
abbia presentato una domanda di protezione internazionale 
sulla quale non è stata ancora adottata una decisione defini­
tiva;

c) «familiari»: i seguenti soggetti appartenenti alla famiglia del 
richiedente, purché essa sia già costituita nel paese di origine, 
che si trovano nel medesimo Stato membro in connessione 
alla domanda di protezione internazionale:

— il coniuge del richiedente o il partner non legato da 
vincoli di matrimonio che abbia una relazione stabile 
con il richiedente, qualora il diritto o la prassi dello Stato 
membro interessato assimili la situazione delle coppie di 

fatto a quelle sposate nel quadro della legge sui cittadini 
di paesi terzi,

— i figli minori delle coppie di cui al primo trattino o del 
richiedente, a condizione che non siano coniugati e, in­
dipendentemente dal fatto che siano figli legittimi, natu­
rali o adottivi secondo le definizioni del diritto nazionale,

— il padre, la madre o un altro adulto responsabile per il 
richiedente in base alla legge o alla prassi dello Stato 
membro interessato,nei casi in cui detto richiedente è 
minore e non coniugato,

d) «minore»: il cittadino di un paese terzo o l’apolide d’età 
inferiore agli anni diciotto;

e) «minore non accompagnato»: il minore che entri nel territo­
rio degli Stati membri senza essere accompagnato da un 
adulto che ne sia responsabile per legge o per prassi dello 
Stato membro interessato, fino a quando non sia effettiva­
mente affidato a un tale adulto; il termine include il minore 
che viene abbandonato dopo essere entrato nel territorio 
degli Stati membri;

f) «condizioni di accoglienza»: il complesso delle misure garan­
tite dagli Stati membri a favore dei richiedenti ai sensi della 
presente direttiva;

g) «condizioni materiali di accoglienza»: le condizioni di acco­
glienza che includono alloggio, vitto e vestiario, forniti in 
natura o in forma di sussidi economici o buoni, o una 
combinazione delle tre possibilità, nonché un sussidio per 
le spese giornaliere;

h) «trattenimento»: il confinamento del richiedente, da parte di 
uno Stato membro, in un luogo determinato, che lo priva 
della libertà di circolazione;

i) «centro di accoglienza»: qualsiasi struttura destinata all’allog­
giamento collettivo di richiedenti;

j) «rappresentante»: la persona o l’organizzazione designata da­
gli organismi competenti per assistere e rappresentare il mi­
nore non accompagnato nelle procedure previste dalla pre­
sente direttiva, allo scopo di garantirne l’interesse superiore 
del minore ed esercitare la capacità di agire per suo conto, 
ove necessario. L’organizzazione designata come rappresen­
tante nomina una persona responsabile di assolverne le fun­
zioni nei confronti del minore non accompagnato, in con­
formità della presente direttiva;

k) «richiedente con esigenze di accoglienza particolari»: una 
persona vulnerabile ai sensi dell’articolo 21, che necessita 
di garanzie particolari per godere dei diritti e adempiere gli 
obblighi previsti dalla presente direttiva.
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Articolo 3

Ambito di applicazione

1. La presente direttiva si applica a tutti i cittadini di paesi 
terzi e agli apolidi che manifestano la volontà di chiedere la 
protezione internazionale nel territorio di uno Stato membro, 
comprese la frontiera, le acque territoriali o le zone di transito, 
purché siano autorizzati a soggiornare in tale territorio in qua­
lità di richiedenti, nonché ai familiari, se inclusi nella domanda 
di protezione internazionale ai sensi del diritto nazionale.

2. La presente direttiva non si applica alle domande di asilo 
diplomatico o territoriale presentate presso le rappresentanze 
degli Stati membri.

3. La presente direttiva non si applica quando si applicano le 
disposizioni della direttiva 2001/55/CE del Consiglio, del 20 lu­
glio 2001, sulle norme minime per la concessione della prote­
zione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati e sulla 
promozione dell’equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che 
ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze dell’accoglienza 
degli stessi (1).

4. Gli Stati membri possono decidere di applicare la presente 
direttiva in relazione a procedimenti di esame di domande in­
tese a ottenere forme di protezione diverse da quella conferita 
dalla direttiva 2011/95/UE.

Articolo 4

Disposizioni più favorevoli

Gli Stati membri possono stabilire o mantenere in vigore di­
sposizioni più favorevoli sulle condizioni di accoglienza dei 
richiedenti e di parenti stretti dei richiedenti presenti nello stesso 
Stato membro quando siano a loro carico, oppure per motivi 
umanitari, purché tali disposizioni siano compatibili con la pre­
sente direttiva.

CAPO II

DISPOSIZIONI GENERALI SULLE CONDIZIONI DI 
ACCOGLIENZA

Articolo 5

Informazione

1. Gli Stati membri informano i richiedenti, entro un termine 
ragionevole non superiore a quindici giorni dopo la presenta­
zione della domanda di protezione internazionale, almeno di 
qualsiasi beneficio riconosciuto e degli obblighi loro spettanti 
in riferimento alle condizioni di accoglienza.

Gli Stati membri provvedono a che i richiedenti siano informati 
sulle organizzazioni o sui gruppi di persone che forniscono 
specifica assistenza legale e sulle organizzazioni che possono 
aiutarli o informarli riguardo alle condizioni di accoglienza di­
sponibili, compresa l’assistenza sanitaria.

2. Gli Stati membri provvedono a che le informazioni di cui 
al paragrafo 1 siano fornite per iscritto e in una lingua che il 
richiedente comprende o che ragionevolmente si suppone a lui 
comprensibile. Se del caso, tali informazioni possono anche 
essere fornite oralmente.

Articolo 6

Documentazione

1. Gli Stati membri provvedono affinché, entro tre giorni 
dalla presentazione della domanda di protezione internazionale, 
ai richiedenti sia rilasciato un documento nominativo che cer­
tifichi lo status di richiedente o che attesti che il richiedente è 
autorizzato a soggiornare nel territorio dello Stato membro nel 
periodo in cui la domanda è pendente o in esame.

Per i titolari che non possono circolare liberamente in tutto il 
territorio dello Stato membro o in una parte di esso, il docu­
mento attesta altresì questa situazione.

2. Gli Stati membri possono escludere l’applicazione del pre­
sente articolo quando il richiedente è in stato di trattenimento e 
durante l’esame della domanda di protezione internazionale 
presentata alla frontiera o nel contesto di un procedimento 
volto a determinare se il richiedente abbia il diritto di entrare 
nel territorio di uno Stato membro. In determinati casi, durante 
l’esame della domanda di protezione internazionale, gli Stati 
membri possono rilasciare ai richiedenti altre prove documentali 
equivalenti al documento di cui al paragrafo 1.

3. Il documento di cui al paragrafo 1 non certifica necessa­
riamente l’identità del richiedente.

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per rila­
sciare ai richiedenti il documento di cui al paragrafo 1, che deve 
essere valido finché sono autorizzati a restare nel territorio dello 
Stato membro interessato.

5. Gli Stati membri possono fornire ai richiedenti un docu­
mento di viaggio quando sussistano gravi ragioni umanitarie che 
ne rendano necessaria la presenza in un altro Stato.(1) GU L 212 del 7.8.2001, pag. 12.

 



—  166  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

6. Gli Stati membri non esigono documenti inutili o spro­
porzionati né impongono altri requisiti amministrativi ai richie­
denti prima di riconoscere loro i diritti conferiti dalla presente 
direttiva, per il solo fatto che chiedono protezione internazio­
nale.

Articolo 7

Residenza e libera circolazione

1. I richiedenti possono circolare liberamente nel territorio 
dello Stato membro ospitante o nell’area loro assegnata da tale 
Stato membro. L’area assegnata non pregiudica la sfera inalie­
nabile della vita privata e permette un campo d’azione suffi­
ciente a garantire l’accesso a tutti i benefici della presente diret­
tiva.

2. Gli Stati membri possono stabilire un luogo di residenza 
per il richiedente, per motivi di pubblico interesse, ordine pub­
blico o, ove necessario, per il trattamento rapido e il controllo 
efficace della domanda di protezione internazionale.

3. Gli Stati membri possono subordinare la concessione delle 
condizioni materiali d’accoglienza all’effettiva residenza del ri­
chiedente in un determinato luogo, da determinarsi dagli Stati 
membri. Tale decisione, che può essere di carattere generale, è 
adottata caso per caso e definita dalla diritto nazionale.

4. Gli Stati membri prevedono la possibilità di concedere ai 
richiedenti un permesso temporaneo di allontanarsi dal luogo di 
residenza di cui ai paragrafi 2 e 3 e/o dall’area assegnata di cui 
al paragrafo 1. Le decisioni sono adottate caso per caso, in 
modo obiettivo ed imparziale e sono motivate qualora siano 
negative.

Il richiedente non necessita di permesso per presentarsi dinanzi 
alle autorità e ai giudici se è necessaria la sua comparizione.

5. Gli Stati membri fanno obbligo ai richiedenti di comuni­
care il loro indirizzo alle autorità competenti e di notificare loro 
con la massima tempestività qualsiasi sua successiva modifica­
zione.

Articolo 8

Trattenimento

1. Gli Stati membri non trattengono una persona per il solo 
fatto di essere un richiedente ai sensi della direttiva 2013/32/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, 
recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della 
revoca dello status di protezione internazionale (1).

2. Ove necessario e sulla base di una valutazione caso per 
caso, gli Stati membri possono trattenere il richiedente, salvo se 
non siano applicabili efficacemente misure alternative meno 
coercitive.

3. Un richiedente può essere trattenuto soltanto:

a) per determinarne o verificarne l’identità o la cittadinanza;

b) per determinare gli elementi su cui si basa la domanda di 
protezione internazionale che non potrebbero ottenersi 
senza il trattenimento, in particolare se sussiste il rischio di 
fuga del richiedente;

c) per decidere, nel contesto di un procedimento, sul diritto del 
richiedente di entrare nel territorio;

d) quando la persona è trattenuta nell’ambito di una procedura 
di rimpatrio ai sensi della direttiva 2008/115/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, re­
cante norme e procedure comuni applicabili negli Stati 
membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui sog­
giorno è irregolare (2), al fine di preparare il rimpatrio e/o 
effettuare l’allontanamento e lo Stato membro interessato 
può comprovare, in base a criteri obiettivi, tra cui il fatto 
che la persona in questione abbia già avuto l’opportunità di 
accedere alla procedura di asilo, che vi sono fondati motivi 
per ritenere che la persona abbia manifestato la volontà di 
presentare la domanda di protezione internazionale al solo 
scopo di ritardare o impedire l’esecuzione della decisione di 
rimpatrio;

e) quando lo impongono motivi di sicurezza nazionale o di 
ordine pubblico;

f) conformemente all’articolo 28 del regolamento (UE) n. 
604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi di 
determinazione dello Stato membro competente per l’esame 
di una domanda di protezione internazionale presentata in 
uno degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo o 
da un apolide (3).

I motivi di trattenimento sono specificati nel diritto nazionale.

4. Gli Stati membri provvedono affinché il diritto nazionale 
contempli le disposizioni alternative al trattenimento, come 
l’obbligo di presentarsi periodicamente alle autorità, la costitu­
zione di una garanzia finanziaria o l’obbligo di dimorare in un 
luogo assegnato.

(1) Cfr. pag. 60 della presente Gazzetta ufficiale.
(2) GU L 348 del 24.12.2008, pag. 98.
(3) Cfr. pag. 31 della presente Gazzetta ufficiale.
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Articolo 9

Garanzie per i richiedenti trattenuti

1. Un richiedente è trattenuto solo per un periodo il più 
breve possibile ed é mantenuto in stato di trattenimento sol­
tanto fintantoché sussistono i motivi di cui all’articolo 8, para­
grafo 3.

Gli adempimenti amministrativi inerenti ai motivi di tratteni­
mento di cui all’articolo 8, paragrafo 3, sono espletati con la 
debita diligenza. I ritardi nelle procedure amministrative non 
imputabili al richiedente non giustificano un prolungamento 
del trattenimento.

2. Il trattenimento dei richiedenti è disposto per iscritto dal­
l’autorità giurisdizionale o amministrativa. Il provvedimento di 
trattenimento precisa le motivazioni di fatto e di diritto sulle 
quasi si basa.

3. Se il trattenimento è disposto dall’autorità amministrativa, 
gli Stati membri assicurano una rapida verifica in sede giudizia­
ria, d’ufficio e/o su domanda del richiedente, della legittimità del 
trattenimento. Se effettuata d’ufficio, tale verifica è disposta il 
più rapidamente possibile a partire dall’inizio del trattenimento 
stesso. Se effettuata su domanda del richiedente, è disposta il più 
rapidamente possibile dopo l’avvio del relativo procedimento. A 
tal fine, gli Stati membri stabiliscono nel diritto nazionale il 
termine entro il quale effettuare la verifica in sede giudiziaria 
d’ufficio e/o su domanda del richiedente.

Se in seguito a una verifica in sede giudiziaria il trattenimento è 
ritenuto illegittimo, il richiedente interessato è rilasciato imme­
diatamente.

4. I richiedenti trattenuti sono informati immediatamente per 
iscritto, in una lingua che essi comprendono o che ragionevol­
mente si suppone a loro comprensibile, delle ragioni del tratte­
nimento e delle procedure previste dal diritto nazionale per 
contestare il provvedimento di trattenimento, nonché della pos­
sibilità di accesso gratuito all’assistenza e/o alla rappresentanza 
legali.

5. Il provvedimento di trattenimento è riesaminato da un’au­
torità giurisdizionale a intervalli ragionevoli, d’ufficio e/o su 
richiesta del richiedente in questione, in particolare nel caso di 
periodi di trattenimento prolungati, qualora si verifichino circo­
stanze o emergano nuove informazioni che possano mettere in 
discussione la legittimità del trattenimento.

6. Nei casi di verifica in sede giudiziaria del provvedimento 
di trattenimento di cui al paragrafo 3, gli Stati membri provve­
dono affinché i richiedenti abbiano accesso gratuito all’assi­
stenza e alla rappresentanza legali.Ciò comprende, come mini­
mo, la preparazione dei documenti procedurali necessari e la 
partecipazione all’udienza dinanzi alle autorità giurisdizionali a 
nome del richiedente.

L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite sono prestate da 
persone adeguatamente qualificate, autorizzate o riconosciute ai 
sensi del diritto nazionale, i cui interessi non contrastano o non 
possono potenzialmente contrastare con quelli del richiedente.

7. Gli Stati membri possono anche disporre che l’assistenza e 
la rappresentanza legali gratuite siano concesse:

a) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie; e/o

b) soltanto mediante i servizi forniti da avvocati o altri consu­
lenti legali che sono specificamente designati dal diritto na­
zionale ad assistere e rappresentare i richiedenti.

8. Gli Stati membri possono altresì:

a) imporre limiti monetari e/o temporali alla prestazione di 
assistenza e rappresentanza legali gratuite, purché essi non 
restringano arbitrariamente l’assistenza e la rappresentanza 
legali;

b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, 
che il trattamento concesso ai richiedenti non sia più favo­
revole di quello di norma concesso ai propri cittadini per 
questioni che rientrano nell’assistenza legale.

9. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o 
parziale delle spese sostenute, allorché vi sia stato un conside­
revole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente 
o se la decisione di accordare tali prestazioni è stata adottata in 
base a informazioni false fornite dal richiedente.

10. Le modalità di accesso all’assistenza e alla rappresentanza 
legali sono stabilite dal diritto nazionale.

Articolo 10

Condizioni di trattenimento

1. Il trattenimento dei richiedenti ha luogo, di regola, in 
appositi centri di trattenimento. Lo Stato membro che non 
possa ospitare il richiedente in un apposito centro di tratteni­
mento e sia obbligato a sistemarlo in un istituto penitenziario, 
provvede affinché il richiedente trattenuto sia tenuto separato 
dai detenuti ordinari e siano applicate le condizioni di tratteni­
mento previste dalla presente direttiva.
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Per quanto possibile, i richiedenti sono tenuti separati dai citta­
dini di paesi terzi che non hanno presentato domanda di pro­
tezione internazionale.

Quando i richiedenti non possono essere tenuti separati da altri 
cittadini di paesi terzi, lo Stato membro interessato provvede 
affinché siano applicate le condizioni di trattenimento previste 
dalla presente direttiva.

2. I richiedenti trattenuti hanno accesso a spazi all’aria 
aperta.

3. Gli Stati membri garantiscono ai rappresentanti dell’Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) la 
possibilità di comunicare con i richiedenti e di rendere loro 
visita in condizioni che rispettano la vita privata. Tale possibilità 
si applica alle organizzazioni che operano nel territorio dello 
Stato membro interessato per conto dell’UNHCR, conforme­
mente a un accordo con detto Stato membro.

4. Gli Stati membri garantiscono ai familiari, avvocati o con­
sulenti legali e rappresentanti di organizzazioni non governative 
competenti riconosciute dallo Stato membro interessato la pos­
sibilità di comunicare con i richiedenti e di rendere loro visita in 
condizioni che rispettano la vita privata. Possono essere imposte 
limitazioni all’accesso al centro di trattenimento soltanto se 
obiettivamente necessarie, in virtù del diritto nazionale, per la 
sicurezza, l’ordine pubblico o la gestione amministrativa del 
centro di trattenimento, e purché non restringano drasticamente 
o rendano impossibile l’accesso.

5. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti tratte­
nuti siano sistematicamente informati delle norme vigenti nel 
centro e dei loro diritti e obblighi in una lingua che essi com­
prendono o che ragionevolmente si suppone a loro compren­
sibile. Gli Stati membri possono derogare a tale obbligo in casi 
debitamente giustificati e per un periodo ragionevole di durata 
più breve possibile, qualora i richiedenti siano trattenuti in un 
posto di frontiera o in una zona di transito. Tale deroga non si 
applica nei casi di cui all’articolo 43 della direttiva 2013/32/UE.

Articolo 11

Trattenimento di persone vulnerabili e di richiedenti con 
esigenze di accoglienza particolari

1. Lo stato di salute, anche mentale, dei richiedenti trattenuti 
che sono persone vulnerabili costituisce la preoccupazione prin­
cipale delle autorità nazionali.

Alle persone vulnerabili trattenute gli Stati membri assicurano 
controlli periodici e sostegno adeguato tenendo conto della loro 
particolare situazione, anche dal punto di vista sanitario.

2. I minori sono trattenuti solo come ultima risorsa e dopo 
aver accertato che misure alternative meno coercitive non pos­
sono essere applicate in maniera efficace. A tale trattenimento 
deve farsi ricorso per un periodo di durata più breve possibile 
ed è fatto il possibile perché siano rilasciati e ospitati in alloggi 
idonei per i minori.

L’interesse superiore del minore, come prescritto all’articolo 23, 
paragrafo 2, deve essere una considerazione preminente per gli 
Stati membri.

I minori trattenuti devono potere avere la possibilità di svolgere 
attività di tempo libero, compresi il gioco e attività ricreative 
consone alla loro età.

3. I minori non accompagnati sono trattenuti solo in circo­
stanze eccezionali. È fatto il possibile affinché i minori non 
accompagnati trattenuti siano rilasciati il più rapidamente pos­
sibile.

I minori non accompagnati non sono mai trattenuti in istituti 
penitenziari.

Per quanto possibile, ai minori non accompagnati deve essere 
fornita una sistemazione in istituti dotati di personale e strutture 
consoni a soddisfare le esigenze di persone della loro età.

Ai minori non accompagnati trattenuti gli Stati membri garanti­
scono una sistemazione separata dagli adulti.

4. Alle famiglie trattenute è fornita una sistemazione separata 
che ne tuteli l’intimità.

5. Alle richiedenti trattenute gli Stati membri garantiscono 
una sistemazione separata dai richiedenti uomini, salvo che si 
tratti di familiari e che tutti gli interessati vi acconsentano.

Si possono applicare eccezioni al primo comma anche per l’uso 
degli spazi comuni destinati ad attività ricreative o sociali, com­
presa la fornitura dei pasti.
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6. In casi debitamente giustificati e per un periodo ragione­
vole di durata più breve possibile, gli Stati membri possono 
derogare al paragrafo 2, terzo comma, al paragrafo 4 e al 
paragrafo 5, primo comma, se il richiedente è trattenuto in 
un posto di frontiera o in una zona di transito, fatti salvi i 
casi di cui all’articolo 43 della direttiva 2013/32/UE.

Articolo 12

Nucleo familiare

Quando provvedono ad alloggiare il richiedente, gli Stati mem­
bri adottano misure idonee a mantenere nella misura del pos­
sibile l’unità del nucleo familiare presente nel loro territorio. Tali 
misure sono applicate con il consenso del richiedente.

Articolo 13

Esami medici

Gli Stati membri possono disporre che i richiedenti siano sot­
toposti a esame medico per ragioni di sanità pubblica.

Articolo 14

Scolarizzazione e istruzione dei minori

1. Gli Stati membri consentono ai figli minori di richiedenti 
e ai richiedenti minori di accedere al sistema educativo a con­
dizioni simili a quelle dei propri cittadini, finché non sia con­
cretamente eseguito un provvedimento di espulsione nei con­
fronti loro o dei loro genitori. Tale istruzione può essere im­
partita nei centri di accoglienza.

Gli Stati membri interessati possono stabilire che tale accesso sia 
limitato al sistema educativo pubblico.

Gli Stati membri non revocano la possibilità di accedere al­
l’istruzione secondaria per il solo fatto che il minore abbia 
raggiunto la maggiore età.

2. L’accesso al sistema educativo non è differito di oltre tre 
mesi dalla data di presentazione della domanda di protezione 
internazionale da parte o per conto del minore.

Sono impartiti corsi di preparazione, anche di lingua, ai minori, 
se necessari per agevolarne l’accesso e la partecipazione al si­
stema educativo come stabilito al paragrafo 1.

3. Qualora l’accesso al sistema educativo previsto al para­
grafo 1 non sia possibile a causa della situazione specifica del 
minore, lo Stato membro interessato offre altre modalità d’inse­
gnamento conformemente al proprio diritto e alla propria prassi 
nazionali.

Articolo 15

Lavoro

1. Gli Stati membri garantiscono l’accesso dei richiedenti al 
mercato del lavoro entro nove mesi dalla data di presentazione 
della domanda di protezione internazionale nei casi in cui l’au­
torità competente non abbia adottato una decisione in primo 
grado e il ritardo non possa essere attribuito al richiedente.

2. Gli Stati membri decidono a quali condizioni è concesso 
al richiedente l’accesso al mercato del lavoro conformemente al 
diritto nazionale, senza limitare indebitamente tale accesso

Per ragioni connesse alle politiche del mercato del lavoro, gli 
Stati membri possono dare la precedenza ai cittadini dell’Unione 
e ai cittadini degli Stati parti dell’accordo sullo spazio econo­
mico europeo, nonché ai cittadini di paesi terzi in soggiorno 
regolare.

3. L’accesso al mercato del lavoro non è revocato durante i 
procedimenti di ricorso, quando un ricorso presentato avverso 
una decisione negativa adottata in esito ad un procedimento 
ordinario abbia effetto sospensivo, fino al momento della noti­
fica della decisione negativa sul ricorso.

Articolo 16

Formazione professionale

Gli Stati membri possono autorizzare l’accesso dei richiedenti 
alla formazione professionale indipendentemente dal fatto che 
abbiano accesso al mercato del lavoro.

L’accesso alla formazione professionale collegata a un contratto 
di lavoro è subordinato alla possibilità, per il richiedente, di 
accedere al mercato del lavoro conformemente all’articolo 15.

Articolo 17

Disposizioni generali relative alle condizioni materiali di 
accoglienza e all’assistenza sanitaria

1. Gli Stati membri provvedono a che i richiedenti abbiano 
accesso alle condizioni materiali d’accoglienza nel momento in 
cui manifestano la volontà di chiedere la protezione internazio­
nale.

2. Gli Stati membri provvedono a che le condizioni materiali 
di accoglienza assicurino un’adeguata qualità di vita che garanti­
sca il sostentamento dei richiedenti e ne tuteli la salute fisica e 
mentale.
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Gli Stati membri provvedono a che la qualità di vita sia ade­
guata alla specifica situazione delle persone vulnerabili, ai sensi 
dell’articolo 21, nonché alla situazione delle persone che si 
trovano in stato di trattenimento.

3. Gli Stati membri possono subordinare la concessione di 
tutte le condizioni materiali d’accoglienza e dell’assistenza sani­
taria, o di parte delle stesse, alla condizione che i richiedenti 
non dispongano di mezzi sufficienti a garantire loro una qualità 
della vita adeguata per la loro salute, nonché ad assicurare il 
loro sostentamento.

4. Gli Stati membri possono obbligare i richiedenti a soste­
nere o a contribuire a sostenere i costi delle condizioni materiali 
di accoglienza e dell’assistenza sanitaria previsti nella presente 
direttiva, ai sensi del paragrafo 3, qualora i richiedenti dispon­
gano di sufficienti risorse, ad esempio qualora siano stati occu­
pati per un ragionevole lasso di tempo.

Qualora emerga che un richiedente disponeva di mezzi suffi­
cienti ad assicurarsi le condizioni materiali di accoglienza e 
l’assistenza sanitaria all’epoca in cui tali esigenze essenziali 
sono state soddisfatte, gli Stati membri possono chiedere al 
richiedente un rimborso.

5. Qualora gli Stati membri forniscano le condizioni mate­
riali di accoglienza in forma di sussidi economici o buoni, 
l’ammontare dei medesimi è fissato sulla base del livello o dei 
livelli stabiliti dallo Stato membro interessato, secondo la legge 
o la prassi, in modo da garantire una qualità di vita adeguata ai 
propri cittadini. Gli Stati membri possono accordare ai richie­
denti un trattamento meno favorevole di quello che accordano 
ai loro cittadini, in particolare nei casi in cui un sostegno ma­
teriale è parzialmente fornito in natura o quando il livello o i 
livelli, applicati ai cittadini, sono intesi ad assicurare un tenore 
di vita più elevato di quello prescritto per i richiedenti ai sensi 
della presente direttiva.

Articolo 18

Modalità relative alle condizioni materiali di accoglienza

1. Nel caso in cui l’alloggio è fornito in natura, esso do­
vrebbe essere concesso in una delle seguenti forme oppure 
mediante una combinazione delle stesse:

a) in locali utilizzati per alloggiare i richiedenti durante l’esame 
della domanda di protezione internazionale presentata alla 
frontiera o in zone di transito;

b) in centri di accoglienza che garantiscano una qualità di vita 
adeguata;

c) in case private, appartamenti, alberghi o altre strutture atte a 
garantire un alloggio per i richiedenti.

2. Fatte salve le condizioni specifiche di trattenimento di cui 
agli articoli 10 e 11, in relazione agli alloggi di cui al paragrafo 
1, lettere a), b) e c) del presente articolo, gli Stati membri 
provvedono affinché:

a) sia garantita ai richiedenti la tutela della vita familiare;

b) i richiedenti abbiano la possibilità di comunicare con i pa­
renti, gli avvocati o i consulenti legali, i rappresentanti del­
l’UNHCR e altri organismi e organizzazioni nazionali, inter­
nazionali e non governativi competenti;

c) ai familiari, agli avvocati o ai consulenti legali nonché ai 
rappresentanti dell’UNHCR e di organizzazioni non governa­
tive competenti riconosciute dallo Stato membro interessato, 
sia consentito l’accesso al fine di assistere i richiedenti. Pos­
sono essere previste limitazioni dell’accesso soltanto per la 
sicurezza dei locali e dei richiedenti.

3. Gli Stati membri tengono conto delle differenze di genere 
e di età e della situazione delle persone con esigenze particolari 
all’interno dei locali e dei centri di accoglienza di cui al para­
grafo 1, lettere a) e b).

4. Gli Stati membri adottano le misure opportune per pre­
venire la violenza e la violenza di genere in particolare, com­
presa la violenza sessuale e le molestie, all’interno dei locali e 
dei centri di accoglienza di cui al paragrafo 1, lettere a) e b).

5. Gli Stati membri provvedono, per quanto possibile, che i 
richiedenti che sono adulti dipendenti con particolari esigenze 
di accoglienza siano alloggiati insieme a parenti stretti adulti già 
presenti nel medesimo Stato membro e che sono responsabili 
nei loro confronti in base alla legge o alla prassi dello Stato 
membro interessato.

6. Gli Stati membri provvedono a che i trasferimenti di ri­
chiedenti da una struttura alloggiativa a un’altra avvengano sol­
tanto se necessari. Gli Stati membri dispongono che i richiedenti 
possano informare i loro avvocati o consulenti legali del tra­
sferimento e del loro nuovo indirizzo.

7. Le persone che lavorano nei centri di accoglienza ricevono 
una formazione adeguata e sono soggette alle norme in materia 
di riservatezza previste dal diritto nazionale, in ordine alle in­
formazioni di cui vengano a conoscenza nel corso della loro 
attività.

8. Gli Stati membri possono coinvolgere i richiedenti nella 
gestione delle risorse materiali e degli aspetti non materiali della 
vita nei centri attraverso comitati o consigli consultivi rappre­
sentativi delle persone residenti.
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9. In casi debitamente giustificati gli Stati membri possono 
stabilire in via eccezionale modalità relative alle condizioni ma­
teriali di accoglienza diverse da quelle previste nel presente 
articolo, per un periodo ragionevole e di durata più breve pos­
sibile, qualora:

a) sia richiesta una valutazione delle esigenze specifiche del 
richiedente, ai sensi dell’articolo 22,

b) le capacità di alloggio normalmente disponibili siano tempo­
raneamente esaurite.

Siffatte diverse condizioni soddisfano comunque le esigenze 
essenziali.

Articolo 19

Assistenza sanitaria

1. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti rice­
vano la necessaria assistenza sanitaria che comprende quanto 
meno le prestazioni di pronto soccorso e il trattamento essen­
ziale delle malattie e di gravi disturbi mentali.

2. Gli Stati membri forniscono la necessaria assistenza me­
dica, o di altro tipo, ai richiedenti con esigenze di accoglienza 
particolari, comprese, se necessarie, appropriate misure di assi­
stenza psichica.

CAPO III

RIDUZIONE O REVOCA DELLE CONDIZIONI MATERIALI DI 
ACCOGLIENZA

Articolo 20

Riduzione o revoca delle condizioni materiali di 
accoglienza

1. Gli Stati membri possono ridurre o, in casi eccezionali 
debitamente motivati, revocare le condizioni materiali di acco­
glienza qualora il richiedente:

a) lasci il luogo di residenza determinato dall’autorità compe­
tente senza informare tali autorità, oppure, ove richiesto, 
senza permesso; o

b) contravvenga all’obbligo di presentarsi alle autorità o alla 
richiesta di fornire informazioni o di comparire per un 
colloquio personale concernente la procedura d’asilo durante 
un periodo di tempo ragionevole stabilito dal diritto nazio­
nale; o

c) abbia presentato una domanda reiterata quale definita all’ar­
ticolo 2, lettera q), della direttiva 2013/32/UE.

In relazione ai casi di cui alle lettere a) e b), se il richiedente 
viene rintracciato o si presenta volontariamente all’autorità com­
petente, viene adottata una decisione debitamente motivata, ba­
sata sulle ragioni della scomparsa, nel ripristino della conces­
sione di tutte le condizioni materiali di accoglienza revocate o 
ridotte o di una parte di esse.

2. Gli Stati membri possono inoltre ridurre le condizioni 
materiali di accoglienza quando possono accertare che il richie­
dente, senza un giustificato motivo, non ha presentato la do­
manda di protezione internazionale non appena ciò era ragio­
nevolmente fattibile dopo il suo arrivo in tale Stato membro.

3. Gli Stati membri possono ridurre o revocare le condizioni 
materiali di accoglienza qualora un richiedente abbia occultato 
risorse finanziarie, beneficiando in tal modo indebitamente delle 
condizioni materiali di accoglienza.

4. Gli Stati membri possono prevedere sanzioni applicabili 
alle gravi violazioni delle regole dei centri di accoglienza nonché 
ai comportamenti gravemente violenti.

5. Le decisioni di ridurre o revocare le condizioni materiali di 
accoglienza o le sanzioni di cui ai paragrafi 1, 2, 3 e 4 del 
presente articolo, sono adottate in modo individuale, obiettivo e 
imparziale e sono motivate. Le decisioni sono basate sulla par­
ticolare situazione della persona interessata, specialmente per 
quanto concerne le persone contemplate all’articolo 21, tenendo 
conto del principio di proporzionalità. Gli Stati membri assicu­
rano in qualsiasi circostanza l’accesso all’assistenza sanitaria ai 
sensi dell’articolo 19 e garantiscono un tenore di vita dignitoso 
per tutti i richiedenti.

6. Gli Stati membri provvedono a che le condizioni materiali 
di accoglienza non siano revocate o ridotte prima che sia adot­
tata una decisione ai sensi del paragrafo 5.

CAPO IV

DISPOSIZIONI A FAVORE DELLE PERSONE VULNERABILI

Articolo 21

Principio generale

Nelle misure nazionali di attuazione della presente direttiva, gli 
Stati membri tengono conto della specifica situazione di per­
sone vulnerabili quali i minori, i minori non accompagnati, i 
disabili, gli anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori 
singoli con figli minori, le vittime della tratta degli esseri umani, 
le persone affette da gravi malattie o da disturbi mentali e le 
persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di 
violenza psicologica, fisica o sessuale, quali le vittime di muti­
lazioni genitali femminili.
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Articolo 22

Valutazione delle particolari esigenze di accoglienza delle 
persone vulnerabili

1. Al fine di applicare efficacemente l’articolo 21, gli Stati 
membri valutano se il richiedente abbia esigenze di accoglienza 
particolari e precisano la natura delle stesse.

Tale valutazione è avviata entro un termine ragionevole dopo la 
presentazione della domanda di protezione internazionale e può 
essere integrata nelle procedure nazionali esistenti. Gli Stati 
membri provvedono affinché tali esigenze di accoglienza parti­
colari siano affrontate, secondo le disposizioni della presente 
direttiva, anche se si manifestano in una fase successiva della 
procedura di asilo.

Gli Stati membri assicurano che il sostegno fornito ai richiedenti 
con esigenze di accoglienza particolari ai sensi della presente 
direttiva tenga conto delle loro esigenze di accoglienza partico­
lari durante l’intera procedura di asilo e provvedono a un ap­
propriato controllo della loro situazione.

2. La valutazione di cui al paragrafo 1 non deve assumere la 
forma di una procedura amministrativa.

3. Solo le persone vulnerabili ai sensi dell’articolo 21 pos­
sono essere considerate come persone con esigenze di acco­
glienza particolari e possono pertanto beneficiare del sostegno 
particolare previsto conformemente alla presente direttiva.

4. La valutazione di cui al paragrafo 1 non pregiudica la 
valutazione delle esigenze di protezione internazionale di cui 
alla direttiva 2011/95/UE.

Articolo 23

Minori

1. L’interesse superiore del minore costituisce un criterio fon­
damentale nell’attuazione, da parte degli Stati membri, delle 
disposizioni della presente direttiva concernenti i minori. Gli 
Stati membri assicurano un livello di vita adeguato allo sviluppo 
fisico, mentale, spirituale, morale e sociale del minore.

2. Nel valutare l’interesse superiore del minore, gli Stati 
membri tengono debito conto, in particolare, dei seguenti fat­
tori:

a) la possibilità di ricongiungimento familiare;

b) il benessere e lo sviluppo sociale del minore, con particolare 
riguardo ai trascorsi del minore;

c) le considerazioni in ordine all’incolumità e alla sicurezza, in 
particolare se sussiste il rischio che il minore sia vittima della 
tratta di esseri umani;

d) l’opinione del minore, secondo la sua età e maturità.

3. Gli Stati membri provvedono affinché i minori possano 
svolgere attività di tempo libero, compresi il gioco e le attività 
ricreative consone alla loro età, all’interno dei locali e dei centri 
di accoglienza di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettere a) e b), e 
attività all’aria aperta.

4. Gli Stati membri garantiscono l’accesso ai servizi di riabi­
litazione per i minori che abbiano subito qualsiasi forma di 
abuso, negligenza, sfruttamento, tortura, trattamento crudele, 
disumano o degradante o che abbiano sofferto gli effetti di 
un conflitto armato e assicurano che siano predisposte, ove 
necessario, appropriate misure di assistenza psichica e una con­
sulenza qualificata.

5. Gli Stati membri provvedono, affinché i figli minori dei 
richiedenti e i richiedenti minori siano alloggiati assieme ai loro 
genitori, i fratelli minori non coniugati o gli adulti che ne 
abbiano la responsabilità per legge o per la prassi dello Stato 
membro interessato, purché sia nell’interesse superiore dei mi­
nori in questione.

Articolo 24

Minori non accompagnati

1. Gli Stati membri adottano quanto prima misure atte ad 
assicurare che un rappresentante rappresenti e assista il minore 
non accompagnato per consentirgli di godere dei diritti e assol­
vere agli obblighi previsti dalla presente direttiva. Il minore non 
accompagnato è immediatamente informato della nomina del 
rappresentante. Il rappresentante svolge i suoi doveri in confor­
mità del principio dell’interesse superiore del minore, come pre­
scrive l’articolo 23, paragrafo 2, e possiede le competenze ne­
cessarie a tale scopo. Al fine di assicurare il benessere e lo 
sviluppo sociale del minore di cui all’articolo 23, paragrafo 2, 
lettera b), la persona che funge da rappresentante è sostituita 
solo in caso di necessità. Le organizzazioni o gli individui i cui 
interessi contrastano o possono potenzialmente contrastare con 
quelli del minore non accompagnato non sono ammissibili ad 
assumere il ruolo di rappresentanti.

Le autorità competenti effettuano periodiche verifiche, anche per 
quanto riguarda la disponibilità dei mezzi necessari per rappre­
sentare il minore non accompagnato.

2. I minori non accompagnati che presentano domanda di 
protezione internazionale, dal momento in cui entrano nel ter­
ritorio dello Stato membro in cui la domanda di protezione 
internazionale è stata presentata o é esaminata sino al momento 
in cui ne debbono uscire, sono alloggiati:

a) presso familiari adulti;
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b) presso una famiglia affidataria;

c) in centri di accoglienza che dispongano di specifiche strut­
ture per i minori;

d) in altri alloggi idonei per i minori.

Gli Stati membri possono alloggiare i minori non accompagnati 
che abbiano compiuto i 16 anni in centri di accoglienza per 
adulti richiedenti, se è nel loro interesse superiore, come pre­
scrive l’articolo 23, paragrafo 2.

Per quanto possibile i fratelli sono alloggiati insieme, tenendo 
conto dell’interesse superiore del minore in questione e, in par­
ticolare, della sua età e del grado di maturità. I cambi di resi­
denza di minori non accompagnati sono limitati al minimo.

3. Gli Stati membri iniziano a rintracciare quanto prima i 
familiari del minore non accompagnato, se necessario con l’assi­
stenza di organizzazioni internazionali o altre organizzazioni 
competenti, non appena sia manifestata la volontà di chiedere 
la protezione internazionale, sempre tutelandone l’interesse su­
periore. Nei casi in cui sussistano rischi per la vita o l’integrità 
del minore o dei suoi parenti stretti, in particolare se questi 
sono rimasti nel paese di origine, la raccolta, il trattamento e 
la diffusione delle informazioni relative a queste persone sono 
effettuate in via confidenziale, in modo da non mettere in pe­
ricolo la loro sicurezza.

4. Le persone che si occupano di minori non accompagnati 
hanno ricevuto e continuano a ricevere una specifica forma­
zione in merito alle particolari esigenze degli stessi e sono 
soggette, conformemente a quanto stabilito dal diritto naziona­
le, all’obbligo di riservatezza relativamente alle informazioni di 
cui dovessero venire a conoscenza durante l’attività da loro 
svolta.

Articolo 25

Vittime di tortura e di violenza

1. Gli Stati membri provvedono affinché le persone che 
hanno subito torture, stupri o altri gravi atti di violenza rice­
vano il necessario trattamento per il danno provocato da tali 
atti, e accedano in particolare ad assistenza o cure mediche e 
psicologiche appropriate.

2. Le persone che si occupano delle vittime di torture, stupri 
o altri gravi atti di violenza hanno ricevuto e continuano a 
ricevere una specifica formazione in merito alle esigenze delle 
stesse e sono soggette, conformemente a quanto stabilito dal 
diritto nazionale, all’obbligo di riservatezza relativamente alle 
informazioni di cui dovessero venire a conoscenza nello svol­
gimento della loro attività.

CAPO V

MEZZI DI RICORSO

Articolo 26

Mezzi di ricorso

1. Gli Stati membri garantiscono che le decisioni relative alla 
concessione, alla revoca o alla riduzione di benefici ai sensi della 
presente direttiva o le decisioni adottate ai sensi dell’articolo 7 
che riguardano individualmente i richiedenti possano essere im­
pugnate secondo le modalità stabilite dal diritto nazionale. Al­
meno in ultimo grado è garantita la possibilità di ricorso o 
riesame, in fatto e in diritto, dinanzi a un’autorità giurisdizio­
nale.

2. Nei casi di ricorso o riesame dinanzi a un’autorità giuri­
sdizionale di cui al paragrafo 1, gli Stati membri garantiscono 
l’accesso gratuito all’assistenza e alla rappresentanza legali su 
richiesta, nella misura in cui tale assistenza e rappresentanza 
legali sono necessarie per garantire l’accesso effettivo alla giu­
stizia. Ciò include, come minimo, la preparazione dei docu­
menti procedurali necessari e la partecipazione all’udienza di­
nanzi alle autorità giurisdizionali a nome del richiedente.

L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite sono fornite da 
persone adeguatamente qualificate, autorizzate o riconosciute ai 
sensi del diritto nazionale, i cui interessi non contrastano o non 
possono potenzialmente contrastare con quelli del richiedente.

3. Gli Stati membri possono anche disporre che l’assistenza e 
la rappresentanza legali gratuite siano concesse:

a) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie; e/o

b) soltanto mediante i servizi forniti da avvocati o altri consu­
lenti legali che sono specificamente designati dal diritto na­
zionale ad assistere e rappresentare i richiedenti.

Gli Stati membri possono disporre che l’assistenza e la rappre­
sentanza legali gratuite non siano accordate se un’autorità com­
petente ritiene che il ricorso o la revisione non abbiano pro­
spettive concrete di successo. In tal caso, gli Stati membri ga­
rantiscono che l’assistenza e la rappresentanza legali non siano 
oggetto di restrizioni arbitrarie e che non sia ostacolato l’accesso 
effettivo del richiedente alla giustizia.

4. Gli Stati membri possono altresì:

a) imporre limiti monetari e/o temporali alla prestazione di 
assistenza e rappresentanza legali gratuite, purché essi non 
costituiscano restrizioni arbitrarie all’assistenza e alla rappre­
sentanza legali;
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b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, 
che il trattamento concesso ai richiedenti non sia più favo­
revole di quello di norma concesso ai propri cittadini per 
questioni che rientrano nell’assistenza legale.

5. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o 
parziale delle spese sostenute, allorché vi sia stato un conside­
revole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente 
o se la decisione di accordare tali prestazioni è stata adottata in 
base a informazioni false fornite dal richiedente.

6. Le modalità di accesso all’assistenza e alla rappresentanza 
legali sono stabilite dal diritto nazionale.

CAPO VI

AZIONI VOLTE A MIGLIORARE L’EFFICIENZA DEL SISTEMA 
DI ACCOGLIENZA

Articolo 27

Autorità competenti

Gli Stati membri notificano alla Commissione le autorità re­
sponsabili dell’esecuzione degli obblighi risultanti dalla presente 
direttiva. Gli Stati membri informano la Commissione di qual­
siasi cambiamento in ordine alle autorità designate.

Articolo 28

Sistema di orientamento, sorveglianza e controllo

1. Gli Stati membri, nel debito rispetto della loro struttura 
costituzionale, mettono in atto opportuni meccanismi con cui 
assicurare adeguate misure di orientamento, sorveglianza e con­
trollo del livello delle condizioni di accoglienza.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le perti­
nenti informazioni usando il modulo di cui all’allegato I entro il 
20 luglio 2016.

Articolo 29

Personale e risorse

1. Gli Stati membri adottano le misure adeguate per garantire 
che le autorità competenti e le organizzazioni che danno attua­
zione alla presente direttiva abbiano ricevuto la necessaria for­
mazione di base riguardo alle esigenze dei richiedenti di en­
trambi i sessi.

2. Gli Stati membri stanziano le risorse necessarie per le 
misure nazionali di attuazione della presente direttiva.

CAPO VII

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 30

Relazioni

Entro il 20 luglio 2017 la Commissione presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione della pre­
sente direttiva, proponendo all’occorrenza le necessarie modifi­
che.

Gli Stati membri trasmettono alla Commissione tutte le infor­
mazioni utili ai fini della relazione entro il 20 luglio 2016.

Successivamente alla prima relazione, la Commissione riferisce 
al Parlamento europeo e al Consiglio almeno ogni cinque anni 
sull’applicazione della presente direttiva.

Articolo 31

Recepimento

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, rego­
lamentari e amministrative necessarie per conformarsi agli arti­
coli da 1 a 12, da 14 a 28 e 30 e all’allegato I entro il 20 luglio 
2015. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il 
testo di tali disposizioni.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. 
Esse recano altresì un’indicazione da cui risulti che i riferimenti 
alla direttiva abrogata dalla presente direttiva, contenuti in di­
sposizioni legislative, regolamentari e amministrative previgenti, 
devono intendersi come riferimenti fatti alla presente direttiva. 
Le modalità di tale riferimento nonché la formulazione di detta 
indicazione sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione il testo 
delle principali disposizioni nazionali che essi adottano nel set­
tore contemplato dalla presente direttiva.

Articolo 32

Abrogazione

La direttiva 2003/9/CE è abrogata per gli Stati membri vincolati 
dalla presente direttiva con effetto dal 21 luglio 2015, fatti salvi 
gli obblighi degli Stati membri relativi al termine di recepimento 
nel diritto interno di cui all’allegato II, parte B.

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e vanno letti secondo la tavola di concordanza di 
cui all’allegato III.
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Articolo 33

Entrata in vigore e applicazione

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea.

Gli articoli 13 e 29 si applicano dal 21 luglio 2015.

Articolo 34

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva in conformità dei trattati.

Fatto a Bruxelles, il 26 giugno 2013

Per il Parlamento europeo 
Il presidente
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente
A. SHATTER
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ALLEGATO I

Modulo per la comunicazione, a cura degli Stati membri, delle informazioni di cui all’articolo 28, paragrafo 2

Trascorsa la data di cui all’articolo 28, paragrafo 2, le informazioni a cura degli Stati membri devono essere ripresentate 
alla Commissione se una modifica sostanziale nel diritto o nella prassi nazionale rende necessario sostituirle.

1. Sulla base dell’articolo 2, lettera k), e dell’articolo 22, indicare le varie fasi di identificazione delle persone con 
particolari esigenze di accoglienza, specificando il momento in cui tale identificazione ha inizio e come vengono 
affrontate di conseguenza tali esigenze, in particolare per quanto riguarda i minori non accompagnati, le vittime di 
tortura, stupro o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale e le vittime della tratta di esseri umani.

2. Fornire informazioni complete su tipo, denominazione e formato dei documenti di cui all’articolo 6.

3. Con riferimento all’articolo 15, indicare in quale misura l’accesso dei richiedenti al mercato del lavoro è subordinato a 
determinate condizioni e descrivere tali limitazioni in dettaglio.

4. Con riferimento all’articolo 2, lettera g), descrivere in che modo sono fornite le condizioni materiali di accoglienza 
(vale a dire in natura, in denaro, in buoni o in una combinazione di questi elementi) e indicare l’importo del sussidio 
per le spese giornaliere versato ai richiedenti.

5. Ove opportuno, con riferimento all’articolo 17, paragrafo 5, illustrare il criterio o i criteri di riferimento applicati per
diritto o prassi nazionali per determinare il livello di assistenza finanziaria accordata ai richiedenti. Se i richiedenti sono
trattati in modo meno favorevole rispetto ai cittadini nazionali, spiegarne i motivi.
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ALLEGATO II

PARTE A

Direttiva abrogata

(cfr. articolo 32) 

Direttiva 2003/9/CE del Consiglio (GU L 31 del 6.2.2003, pag. 18).

PARTE B

Termine di recepimento nel diritto interno

(cfr. articolo 32)

Direttiva Termine del recepimento

2003/9/CE 6 febbraio 2005
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ALLEGATO III

Tavola di concordanza

Direttiva 2003/9/CE La presente direttiva

Articolo 1 Articolo 1

Articolo 2, frase introduttiva Articolo 2, frase introduttiva

Articolo 2, lettera a) —

Articolo 2, lettera b) —

— Articolo 2, lettera a)

Articolo 2, lettera c) Articolo 2, lettera b)

Articolo 2, lettera d), frase introduttiva Articolo 2, lettera c), frase introduttiva

Articolo 2, lettera d), punto i) Articolo 2, lettera c), primo trattino

Articolo 2, lettera d), punto ii) Articolo 2, lettera c), secondo trattino

— Articolo 2, lettera c), terzo trattino

Articolo 2, lettere e), f) e g) —

— Articolo 2, lettera d)

Articolo 2, lettera h) Articolo 2, lettera e)

Articolo 2, lettera i) Articolo 2, lettera f)

Articolo 2, lettera j) Articolo 2, lettera g)

Articolo 2, lettera k) Articolo 2, lettera h)

Articolo 2, lettera l) Articolo 2, lettera i)

— Articolo 2, lettera j)

— Articolo 2, lettera k)

Articolo 3 Articolo 3

Articolo 4 Articolo 4

Articolo 5 Articolo 5

Articolo 6, paragrafi da 1 a 5 Articolo 6, paragrafi da 1 a 5

— Articolo 6, paragrafo 6

Articolo 7, paragrafi 1 e 2 Articolo 7, paragrafi 1 e 2

Articolo 7, paragrafo 3 —

Articolo 7, paragrafi da 4 a 6 Articolo 7, paragrafi da 3 a 5
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Direttiva 2003/9/CE La presente direttiva

— Articolo 8

— Articolo 9

— Articolo 10

— Articolo 11

Articolo 8 Articolo 12

Articolo 9 Articolo 13

Articolo 10, paragrafo 1 Articolo 14, paragrafo 1

Articolo 10, paragrafo 2 Articolo 14, paragrafo 2, primo comma

— Articolo 14, paragrafo 2, secondo comma

Articolo 10, paragrafo 3 Articolo 14, paragrafo 3

Articolo 11, paragrafo 1 —

— Articolo 15, paragrafo 1

Articolo 11, paragrafo 2 Articolo 15, paragrafo 2

Articolo 11, paragrafo 3 Articolo 15, paragrafo 3

Articolo 11, paragrafo 4 —

Articolo 12 Articolo 16

Articolo 13, paragrafi da 1 a 4 Articolo 17, paragrafi da 1 a 4

Articolo 13, paragrafo 5 —

— Articolo 17, paragrafo 5

Articolo 14, paragrafo 1 Articolo 18, paragrafo 1

Articolo 14, paragrafo 2, primo comma, frase introduttiva, 
lettere a) e b)

Articolo 18, paragrafo 2, frase introduttiva, lettere a) e b)

Articolo 14, paragrafo 7 Articolo 18, paragrafo 2, lettera c)

— Articolo 18, paragrafo 3

Articolo 14, paragrafo 2, secondo comma Articolo 18, paragrafo 4

Articolo 14, paragrafo 3 —

— Articolo 18, paragrafo 5
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Direttiva 2003/9/CE La presente direttiva

Articolo 14, paragrafo 4 Articolo 18, paragrafo 6

Articolo 14, paragrafo 5 Articolo 18, paragrafo 7

Articolo 14, paragrafo 6 Articolo 18, paragrafo 8

Articolo 14, paragrafo 8, primo comma, frase introduttiva, 
primo trattino

Articolo 18, paragrafo 9, primo comma, frase introduttiva, 
lettera a)

Articolo 14, paragrafo 8, primo comma, secondo trattino —

Articolo 14, paragrafo 8, primo comma, terzo trattino Articolo 18, paragrafo 9, primo comma, lettera b)

Articolo 14, paragrafo 8, primo comma, quarto trattino —

Articolo 14, paragrafo 8, secondo comma Articolo 18, paragrafo 9, secondo comma

Articolo 15 Articolo 19

Articolo 16, paragrafo 1, frase introduttiva Articolo 20, paragrafo 1, frase introduttiva

Articolo 16, paragrafo 1, lettera a), primo comma, primo, 
secondo e terzo trattino

Articolo 20, paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c)

Articolo 16, paragrafo 1, lettera a), secondo comma Articolo 20, paragrafo 1, secondo comma

Articolo 16, paragrafo 1, lettera b) —

Articolo 16, paragrafo 2 —

— Articolo 20, paragrafi 2 e 3

Articolo 16, paragrafi da 3 a 5 Articolo 20, paragrafi da 4 a 6

Articolo 17, paragrafo 1 Articolo 21

Articolo 17, paragrafo 2 —

— Articolo 22

Articolo 18, paragrafo 1 Articolo 23, paragrafo 1

— Articolo 23, paragrafi 2 e 3

Articolo 18, paragrafo 2 Articolo 23, paragrafo 4

— Articolo 23, paragrafo 5

Articolo 19 Articolo 24

Articolo 20 Articolo 25, paragrafo 1

— Articolo 25, paragrafo 2

Articolo 21, paragrafo 1 Articolo 26, paragrafo 1
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Direttiva 2003/9/CE La presente direttiva

— Articolo 26, paragrafi da 2 a 5

Articolo 21, paragrafo 2 Articolo 26, paragrafo 6

Articolo 22 —

— Articolo 27

Articolo 23 Articolo 28, paragrafo 1

— Articolo 28, paragrafo 2

Articolo 24 Articolo 29

Articolo 25 Articolo 30

Articolo 26 Articolo 31

— Articolo 32

Articolo 27 Articolo 33, primo comma

— Articolo 33, secondo comma

Articolo 28 Articolo 34

— Allegato I

— Allegato II

— Allegato III
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DIRETTIVA 2013/34/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 26 giugno 2013 

relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie di 
imprese, recante modifica della direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e 

abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 50, paragrafo 1, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La presente direttiva tiene conto del programma per le­
giferare meglio della Commissione e, in particolare, della 
comunicazione della Commissione intitolata “Legiferare 
con intelligenza nell'Unione europea”, che mira a elabo­
rare e applicare normative di elevata qualità, nel rispetto 
dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, assicurando 
al tempo stesso che gli oneri amministrativi siano com­
misurati ai benefici arrecati. La comunicazione della 
Commissione intitolata “Pensare anzitutto in piccolo - 
Un nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa 
(uno “Small Business Act” per l'Europa)”, adottata a giu­
gno 2008 e rivista a febbraio 2011, riconosce il ruolo 
centrale svolto dalle piccole e medie imprese (PMI) nel­
l'economia dell'Unione e mira a migliorare l'approccio 
globale allo spirito imprenditoriale e ad ancorare il prin­
cipio “pensare anzitutto in piccolo” nei processi decisio­
nali, dalla formulazione delle norme al pubblico servizio. 
Il Consiglio europeo del 24 e 25 marzo 2011 ha accolto 
con favore l'intenzione della Commissione di presentare 

l'atto per il mercato unico mettendo in rilievo le misure 
che creano crescita e occupazione e apportano risultati 
concreti ai cittadini e alle imprese. 

La comunicazione della Commissione intitolata "L'atto 
per il mercato unico", adottata ad aprile 2011, propone 
di semplificare la Quarta direttiva 78/660/CEE del Consi­
glio, del 25 luglio 1978, basata sull'articolo 54, paragrafo 
3, lettera g), del Trattato e relativa ai conti annuali di 
taluni tipi di società ( 3 ) e la Settima direttiva 83/349/CEE 
del Consiglio del 13 giugno 1983 basata sull'articolo 54, 
paragrafo 3, lettera g), del Trattato e relativa ai conti 
consolidati ( 4 ), (“direttive contabili”) per quanto concerne 
gli obblighi in materia di informativa di bilancio e di 
ridurre gli oneri amministrativi, segnatamente per le 
PMI. Europa 2020, una strategia per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva, mira a ridurre gli oneri 
amministrativi e a migliorare il clima imprenditoriale, 
specialmente per le PMI, e promuoverne l'internaziona­
lizzazione. Il Consiglio europeo del 24 e 25 marzo 2011 
ha altresì esortato a ridurre l'onere normativo nel suo 
complesso, in particolare per le PMI, a livello sia del­
l'Unione sia nazionale, e proposto misure intese a incre­
mentare la produttività, ad esempio l'eliminazione degli 
oneri amministrativi e il miglioramento del quadro nor­
mativo per le PMI. 

(2) Il 18 dicembre 2008 il Parlamento europeo ha adottato 
una risoluzione sui requisiti contabili per quanto riguarda 
le piccole e medie imprese, segnatamente alle microenti­
tà ( 5 ), la quale afferma che le direttive le direttive contabili 
sono spesso molto gravose per le piccole e medie impre­
se, in particolare per le microentità, e chiede alla Com­
missione di perseverare negli sforzi per una revisione di 
dette direttive. 

(3) Il coordinamento delle disposizioni nazionali riguardanti 
la struttura ed il contenuto dei bilanci d’esercizio e delle 
relazioni sulla gestione, i criteri di valutazione, nonché la 
pubblicità di questi documenti, per quanto attiene in 
particolare ad alcune tipologie di società di capitali, rive­
ste importanza particolare per proteggere gli interessi 
degli azionisti, dei soci e dei terzi. Per tali tipologie di 
imprese si impone in questi campi un coordinamento 
simultaneo, dato che, da un lato, alcune di esse operano

( 1 ) GU C 181 del 21.6.2012, pag. 84. 
( 2 ) Posizione del Parlamento europeo del 12 giugno 2013 (non ancora 

pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
20 giugno 2013. 

( 3 ) GU L 222 del 14.8.1978, pag. 11. 
( 4 ) GU L 193 del 18.7.1983, pag. 1. 
( 5 ) GU C 45 E del 23.2.2010, pag. 58.
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in più di uno Stato membro e, dall'altro, tali imprese 
offrono come tutela dei terzi soltanto il patrimonio so­
ciale netto.

(4) I bilanci d’esercizio perseguono vari obiettivi e non forni­
scono esclusivamente informazioni agli investitori nei 
mercati di capitali, ma rendono anche conto delle ope­
razioni passate e favoriscono il governo societario. È 
necessario che la legislazione contabile dell'Unione trovi 
un opportuno equilibrio tra gli interessi dei destinatari 
dei bilanci e l'interesse delle imprese a non essere ecces­
sivamente gravate da obblighi in materia di informativa.

(5) Nell'ambito di applicazione della presente direttiva do­
vrebbero rientrare alcune società di capitali, quali le so­
cietà per azioni o le società a responsabilità limitata. 
Inoltre esiste un numero considerevole di società in 
nome collettivo e di società in accomandita semplice di 
cui tutti i soci illimitatamente responsabili sono organiz­
zati in società per azioni o in società a responsabilità 
limitata e tali società di persone dovrebbero essere dun­
que assoggettate alle misure di coordinamento previste 
dalla presente direttiva. La presente direttiva dovrebbe 
inoltre assicurare che le società di persone rientrino nel 
suo ambito di applicazione qualora i soci che non sono 
organizzati in società a responsabilità limitata o in so­
cietà per azioni abbiano di fatto una responsabilità limi­
tata relativamente ai loro obblighi in quanto tale respon­
sabilità è limitata da altre imprese che rientrano nell'am­
bito di applicazione della presente direttiva. L'esclusione 
delle imprese senza fini di lucro dall'ambito di applica­
zione della presente direttiva è coerente con i fini da essa 
perseguiti, in linea con l'articolo 50, paragrafo 2, lettera 
g), del trattato sul funzionamento dell'Unione europea 
(TFUE).

(6) L'ambito di applicazione della presente direttiva dovrebbe 
fondarsi su principi ed assicurare che un'impresa non 
possa autoescludersi da tale ambito creando una struttura 
di gruppo contenente più strati di imprese stabilite all'in­
terno o al di fuori dell'Unione.

(7) Le disposizioni della presente direttiva dovrebbero appli­
carsi solo nella misura in cui non siano incongruenti con 
o non siano contraddette da disposizioni sull'informativa 
di bilancio di alcune tipologie di imprese o disposizioni 
concernenti la distribuzione del capitale di un'impresa 
contenute in altri atti legislativi in vigore adottati da 
una o più istituzioni dell'Unione.

(8) È inoltre necessario che si stabiliscano condizioni giuridi­
che equivalenti minime nell'Unione quanto all'ampiezza 
delle informazioni finanziarie che dovrebbero essere for­
nite al pubblico da parte di imprese concorrenti.

(9) I bilanci d’esercizio dovrebbero essere preparati in ma­
niera prudente e fornire una rappresentazione veritiera e 
corretta della situazione patrimoniale e finanziaria del­
l'impresa nonché del risultato economico dell’esercizio. 

È possibile che, in casi eccezionali, i bilanci non forni­
scano tale rappresentazione veritiera e corretta quando 
siano applicate le disposizioni della presente direttiva. 
In tali casi l'impresa dovrebbe discostarsi da tali disposi­
zioni al fine di fornire una rappresentazione veritiera e 
corretta. Gli Stati membri dovrebbero poter definire i casi 
eccezionali e fissare il corrispondente regime derogatorio 
che si applica in tali casi. Per casi eccezionali si dovreb­
bero intendere solo operazioni particolarmente insolite e 
situazioni insolite ed essi non dovrebbero ad esempio 
riguardare interi settori specifici.

(10) La presente direttiva dovrebbe assicurare che i requisiti 
relativi alle piccole imprese siano in larga misura armo­
nizzati in tutta l'Unione. La presente direttiva si basa sul 
principio "pensare anzitutto in piccolo". Per evitare che 
su queste imprese gravino oneri amministrativi spropor­
zionati, gli Stati membri dovrebbero poter prescrivere 
solo un numero limitato di informazioni mediante note 
supplementari rispetto a quelle obbligatorie. Nel caso in 
cui esista un sistema di deposito unico, tuttavia, gli Stati 
membri possono in alcuni casi prescrivere un numero 
limitato di informazioni supplementari ove esse siano 
esplicitamente richieste dalla loro normativa fiscale e 
siano strettamente necessarie ai fini dell'esazione fiscale. 
Per le imprese medie e grandi gli Stati membri dovreb­
bero poter prescrivere requisiti che vanno al di là dei 
requisiti minimi prescritti dalla presente direttiva.

(11) Laddove la presente direttiva consente agli Stati membri 
di imporre requisiti aggiuntivi per, ad esempio, le piccole 
imprese, ciò significa che essi possono avvalersi intera­
mente o parzialmente di tale facoltà prescrivendo meno 
di quanto essa consente. Parimenti, laddove la presente 
direttiva permette agli Stati membri di applicare un'esen­
zione, ad esempio, alle piccole imprese, ciò significa che 
essi possono accordare a tali imprese un'esenzione totale 
o parziale.

(12) Le imprese piccole, medie e grandi dovrebbero essere 
definite e distinte a seconda del totale dello stato patri­
moniale, del ricavo netto delle vendite e delle prestazioni 
e del numero di dipendenti occupati in media durante 
l'esercizio, dato che di regola tali criteri costituiscono una 
prova oggettiva delle dimensioni di un'impresa. Tuttavia, 
qualora l'impresa madre non rediga un bilancio consoli­
dato per il gruppo, gli Stati membri dovrebbero poter 
prendere le misure che ritengono necessarie per prescri­
vere che tale impresa sia classificata come impresa più 
grande, determinandone le dimensioni e la conseguente 
categoria su base consolidata o aggregata. Se uno Stato 
membro applica una o più esenzioni facoltative a favore 
delle microimprese, anche tali imprese dovrebbero essere 
definite facendo riferimento al totale dello stato patrimo­
niale, al ricavo netto delle vendite e delle prestazioni e al 
numero di dipendenti occupati in media durante l'eserci­
zio. Gli Stati membri non dovrebbero essere tenuti a 
definire nella loro legislazione nazionale categorie sepa­
rate per le medie e grandi imprese qualora le medie 
imprese siano soggette agli stessi obblighi delle grandi 
imprese.
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(13) Le microimprese dispongono di risorse limitate per ri­
spettare obblighi di legge impegnativi. Quando non 
sono in vigore norme specifiche per le microimprese, a 
queste ultime si applicano le norme previste per le pic­
cole imprese. Tali norme creano a loro carico oneri am­
ministrativi che sono sproporzionati rispetto alle loro 
dimensioni e sono pertanto relativamente più onerosi 
per le microimprese rispetto alle altre piccole imprese. 
Pertanto, gli Stati membri dovrebbero poter esentare le 
microimprese da taluni obblighi previsti per le piccole 
imprese che imporrebbero loro oneri amministrativi ec­
cessivi. Tuttavia, le microimprese dovrebbero continuare 
ad essere soggette ad eventuali obblighi nazionali in me­
rito alla conservazione di registri da cui risultino le loro 
operazioni commerciali e la loro situazione finanziaria. 
Inoltre, gli enti di investimento e le imprese di parteci­
pazione finanziaria dovrebbero essere esclusi dai vantaggi 
delle semplificazioni applicabili alle microimprese.

(14) Gli Stati membri dovrebbero tener conto delle condizioni 
e delle esigenze specifiche dei propri mercati interni nel 
decidere se e come attuare un regime distinto destinato 
alle microimprese nell'ambito della presente direttiva.

(15) La pubblicità dei bilanci può essere onerosa per le mi­
croimprese. Al contempo, gli Stati membri devono assi­
curare il rispetto della presente direttiva. Di conseguenza 
è opportuno consentire agli Stati membri che applicano 
le esenzioni previste dalla presente direttiva per le mi­
croimprese di esentare queste ultime dall'obbligo generale 
di pubblicazione, a condizione che le informazioni sullo 
stato patrimoniale siano debitamente depositate, confor­
memente alla legislazione nazionale, presso almeno 
un'autorità competente designata e che le informazioni 
siano trasmesse al registro delle imprese, in modo che sia 
possibile ottenerne una copia su richiesta. In tali casi non 
si dovrebbe applicare l'obbligo, previsto dalla presente 
direttiva, di pubblicare qualsiasi documento contabile a 
norma dell'articolo 3, paragrafo 5, della direttiva 
2009/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 settembre 2009, intesa a coordinare, per renderle 
equivalenti, le garanzie che sono richieste, negli Stati 
membri, alle società a mente dell'articolo 48, secondo 
comma, del trattato per proteggere gli interessi dei soci 
e dei terzi (1).

(16) Per garantire che le informazioni indicate siano compa­
rabili ed equivalenti, i criteri di rilevazione e valutazione 
dovrebbero includere la presunzione di continuità azien­
dale, la prudenza e il criterio della competenza. Non 
dovrebbe essere permessa la compensazione fra voci del­
l'attivo e del passivo, nonché fra quelle dei costi e dei 
ricavi, e le componenti attive e passive dovrebbero essere 
valutate separatamente. In casi specifici, tuttavia, si do­
vrebbero autorizzare gli Stati membri a consentire o im­
porre alle imprese di effettuare una compensazione fra 

voci dell'attivo e del passivo, nonché fra quelle dei costi e 
dei ricavi. La presentazione delle voci di bilancio do­
vrebbe essere fatta tenendo conto della realtà economica 
o della sostanza commerciale dell'operazione o dell'ac­
cordo sottostanti. Si dovrebbe tuttavia consentire agli 
Stati membri di esentare le imprese dall'obbligo di appli­
care tale principio.

(17) Il principio di rilevanza dovrebbe regolare la rilevazione, 
la valutazione, la presentazione, l’informativa e il conso­
lidamento nei bilanci. In base al principio di rilevanza, 
informazioni considerate irrilevanti possono ad esempio 
essere aggregate nei bilanci. Tuttavia, mentre un singolo 
elemento potrebbe essere considerato irrilevante, elementi 
irrilevanti di natura analoga potrebbero essere considerati 
rilevanti ove presi nel loro insieme. Si dovrebbe consen­
tire agli Stati membri di limitare l'applicazione obbliga­
toria del principio di rilevanza alla presentazione e all’in­
formativa. Il principio di rilevanza non dovrebbe pregiu­
dicare eventuali obblighi nazionali relativi alla tenuta di 
registri completi da cui risultino le operazioni commer­
ciali e la situazione finanziaria.

(18) Gli elementi rilevati nei bilanci d’esercizio dovrebbero 
essere valutati in base al prezzo di acquisto o al costo 
di produzione, al fine di garantire l'affidabilità delle in­
formazioni contenute nei bilanci. Tuttavia si dovrebbe 
consentire agli Stati membri di permettere o prescrivere 
alle imprese di rivalutare le immobilizzazioni, al fine di 
consentire l’indicazione di informazioni più rilevanti agli 
utilizzatori dei bilanci.

(19) Ai fini della comparabilità dell'informativa di bilancio 
nell'Unione, è necessario prescrivere agli Stati membri 
di consentire l'applicazione di un criterio di valutazione 
al valore netto per certi strumenti finanziari. La valuta­
zione al valore netto, inoltre, fornisce informazioni che 
per gli utilizzatori dei bilanci possono essere più rilevanti 
delle informazioni basate sul prezzo d'acquisto o sul 
costo di produzione. Pertanto, gli Stati membri dovreb­
bero consentire a tutte le imprese o a talune categorie di 
imprese, diverse dalle microimprese che si avvalgono 
delle esenzioni previste dalla presente direttiva, di appli­
care un criterio di valutazione al valore netto tanto ai 
bilanci d’esercizio quanto ai bilanci consolidati oppure, 
ove così decida uno Stato membro, ai soli bilanci con­
solidati. Inoltre si dovrebbe consentire agli Stati membri 
di autorizzare o imporre la contabilizzazione al valore 
netto per le attività diverse dagli strumenti finanziari.

(20) È necessario applicare un numero limitato di schemi per 
lo stato patrimoniale onde consentire agli utilizzatori dei 
bilanci di confrontare meglio le situazioni finanziarie 
delle imprese nell'Unione. Gli Stati membri dovrebbero 
imporre l'applicazione di uno schema per lo stato patri­
moniale e dovrebbero essere autorizzati a consentire la(1) GU L 258 dell'1.10.2009, pag. 11.
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scelta tra gli schemi ammessi. Tuttavia gli Stati membri 
dovrebbero poter consentire o prescrivere alle imprese di 
modificare lo schema e presentare uno stato patrimoniale 
che distingua tra voci correnti o non correnti. Si do­
vrebbe permettere di applicare uno schema del conto 
economico che mostri la natura delle spese e un altro 
schema del medesimo conto che mostri la funzione delle 
spese. Gli Stati membri dovrebbero imporre l'applica­
zione di uno schema per il conto economico e dovreb­
bero essere autorizzati a consentire la scelta tra gli 
schemi ammessi. Gli Stati membri dovrebbero altresì po­
ter consentire alle imprese di presentare un prospetto 
dell'andamento economico, invece di un conto economi­
co, redatto conformemente a uno degli schemi consentiti. 
Si possono rendere disponibili per le piccole e le medie 
imprese versioni semplificate degli schemi prescritti. Tut­
tavia si dovrebbe consentire agli Stati membri di limitare 
gli schemi per lo stato patrimoniale ed il conto econo­
mico ove ciò sia necessario per il deposito elettronico dei 
bilanci.

(21) Per motivi di comparabilità, si dovrebbe prevedere l'ap­
plicazione di un quadro sistematico per la rilevazione, la 
valutazione e la presentazione di vari elementi, fra cui 
rettifiche di valore, avviamento, fondi, rimanenze di beni 
e attività fungibili e i proventi e gli oneri di dimensioni o 
incidenza eccezionali.

(22) La rilevazione e la valutazione di alcune voci di bilancio 
si basano su stime, giudizi e modelli più che su raffigu­
razioni esatte. A causa delle incertezze connesse alla ge­
stione aziendale, alcuni elementi del bilancio non pos­
sono essere valutati con precisione ma possono solo 
essere stimati. Tali stime comportano giudizi basati sulle 
informazioni disponibili e affidabili più recenti. L'uso di 
stime è una parte essenziale della redazione del bilancio. 
Ciò è particolarmente vero nel caso dei fondi, che, per 
loro natura, sono più incerti di gran parte delle altre voci 
di bilancio. Le stime dovrebbero basarsi su un giudizio 
prudente degli amministratori dell'impresa, essere calco­
late in maniera oggettiva ed essere integrate da esperienze 
di operazioni simili e, in alcuni casi, anche da relazioni di 
periti indipendenti. Le evidenze considerate dovrebbero 
includere ogni evidenza aggiuntiva fornita da fatti verifi­
catisi dopo la chiusura del bilancio.

(23) Le informazioni presentate nello stato patrimoniale e nel 
conto economico dovrebbero essere integrate da infor­
mazioni fornite nella nota integrativa. Solitamente gli 
utilizzatori dei bilanci hanno una limitata esigenza di 
informazioni supplementari provenienti dalle piccole im­
prese; inoltre può essere costoso per queste ultime racco­
gliere le suddette informazioni supplementari. È pertanto 
giustificato prevedere un regime di informativa limitato 
per le piccole imprese. Ove però una microimpresa o una 
piccola impresa ritenga utile fornire informazioni aggiun­
tive del tipo di quelle richieste alle medie e grandi 

imprese, o altre informazioni non previste dalla presente 
direttiva, non le si dovrebbe impedire di farlo.

(24) L'informativa sui principi contabili è uno degli elementi 
chiave della nota integrativa. Tale informativa dovrebbe 
includere, in particolare, il criterio di valutazione appli­
cato a diverse voci, una dichiarazione sulla conformità 
dei suddetti principi contabili con il concetto di conti­
nuità aziendale e qualsiasi modifica significativa dei prin­
cipi contabili adottata.

(25) Gli utilizzatori dei bilanci redatti dalle imprese medie e 
grandi di solito hanno esigenze più sofisticate. Pertanto 
in certi campi si dovrebbero fornire ulteriori informazio­
ni. L'esenzione dall'obbligo di fornire talune informazioni 
è giustificato ove la relativa divulgazione possa arrecare 
pregiudizio a talune persone o all'impresa.

(26) La relazione sulla gestione e la relazione sulla gestione 
consolidata costituiscono elementi essenziali dell'informa­
tiva di bilancio. Dovrebbero presentare almeno un fedele 
resoconto dell'andamento dell’attività e della situazione 
dell'impresa, formulato in modo compatibile con le di­
mensioni e la complessità dell'impresa. Le informazioni 
non dovrebbero limitarsi agli aspetti finanziari dell’attività 
dell'impresa e dovrebbe esservi un'analisi dei loro aspetti 
ambientali e sociali necessari per la comprensione dell'an­
damento, dei risultati o della situazione dell'impresa. Nei 
casi in cui la relazione sulla gestione consolidata e la 
relazione sulla gestione dell'impresa madre sono presen­
tate in un'unica relazione, può essere opportuno dare 
maggiore risalto alle questioni che sono significative per 
l'insieme delle imprese incluse nel consolidamento. Tut­
tavia, considerando l'onere potenziale che grava sulle im­
prese di dimensioni piccole e medie, è opportuno di­
sporre che gli Stati membri possano decidere di esentare 
tali imprese dall'obbligo di fornire informazioni non fi­
nanziarie nella relazione sulla gestione.

(27) Gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di esen­
tare le piccole imprese dall'obbligo di redigere una rela­
zione sulla gestione, purché tali imprese includano nella 
nota integrativa i dati concernenti l'acquisto di azioni 
proprie di cui all'articolo 24, paragrafo 2, della direttiva 
2012/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 2012, sul coordinamento delle garanzie che 
sono richieste, negli Stati membri, alle società di cui 
all'articolo 54, secondo comma, del trattato sul funzio­
namento dell'Unione europea, per tutelare gli interessi dei 
soci e dei terzi per quanto riguarda la costituzione della 
società per azioni, nonché la salvaguardia e le modifica­
zioni del capitale sociale della stessa (1).

(1) GU L 315 del 14.11.2012, pag. 74.
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(28) Dato che le imprese elencate possono svolgere un ruolo 
molto importante nelle economie in cui operano, le di­
sposizioni della presente direttiva relative alla relazione 
sul governo societario dovrebbero applicarsi alle imprese 
i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in 
un mercato regolamentato.

(29) Numerose imprese sono proprietarie di altre imprese e 
l'obiettivo del coordinamento della legislazione in materia 
di bilanci consolidati è tutelare gli interessi esistenti nelle 
società di capitali. Per poter fornire ai soci e ai terzi 
informazioni finanziarie su tali imprese dovrebbero es­
sere redatti bilanci consolidati. Si rende quindi opportuno 
un coordinamento delle legislazioni nazionali in materia 
di bilanci consolidati per conseguire gli obiettivi di com­
parabilità e di equivalenza delle informazioni che le im­
prese dovrebbero pubblicare nell'Unione. Tuttavia, data la 
mancanza di un prezzo di mercato delle operazioni, gli 
Stati membri dovrebbero poter consentire che i trasferi­
menti infragruppo di partecipazioni, le cosiddette opera­
zioni sotto comune controllo, siano contabilizzati in 
continuità dei valori. In altre parole, il valore contabile 
delle azioni o quote detenute da un'impresa inclusa nel 
consolidamento è compensato solo con la corrispon­
dente frazione di capitale.

(30) La direttiva 83/349/CEE del Consiglio prevedeva l'obbligo 
di redigere un bilancio consolidato per i gruppi nei casi 
in cui l'impresa madre o una o più delle imprese figlie 
fossero organizzate in una delle tipologie di imprese di 
cui all'allegato I o all'allegato II della presente direttiva. 
Gli Stati membri avevano la facoltà di esentare le imprese 
madri dall'obbligo di redigere bilanci consolidati nei casi 
in cui l'impresa madre non fosse del tipo di quelle elen­
cate nell'allegato I o nell'allegato II. La presente direttiva 
prescrive solo per le imprese madri dei tipi di quelle 
elencate nell'allegato I o, in talune circostanze, nell'alle­
gato II l'obbligo di redigere bilanci consolidati, ma non 
impedisce agli Stati membri di ampliare l'ambito di ap­
plicazione della direttiva per contemplare anche altri casi. 
In sostanza, dunque, la situazione è rimasta invariata, 
giacché spetta ancora agli Stati membri decidere se pre­
scrivere alle imprese che non rientrano nell'ambito di 
applicazione della presente direttiva di redigere bilanci 
consolidati.

(31) I bilanci consolidati dovrebbero presentare le attività di 
un'impresa madre e delle sue imprese figlie come se si 
trattasse di un'unica entità economica (un gruppo). Le 
imprese controllate dall'impresa madre dovrebbero essere 
considerate imprese figlie. Il controllo dovrebbe essere 
fondato sul possesso di una maggioranza dei diritti di 
voto, ma può essere fondato anche su accordi con azio­
nisti o soci. In certe circostanze il controllo può essere 
effettivamente esercitato da un'impresa madre che detiene 
una partecipazione di minoranza o nessuna azione o 
quota nell'impresa figlia. È opportuno permettere agli 

Stati membri di imporre l'obbligo di includere nei bilanci 
consolidati le imprese che non sono soggette a controllo, 
ma che sono sottoposte a una direzione unica o hanno 
un organo comune di amministrazione, direzione o con­
trollo.

(32) Un'impresa figlia, qualora sia al tempo stesso un'impresa 
madre, dovrebbe redigere il bilancio consolidato. Nondi­
meno, gli Stati membri dovrebbero essere autorizzati a 
esentare tale impresa madre dall'obbligo di redigere il 
bilancio consolidato in determinate circostanze, sempre 
che i suoi soci e i terzi siano sufficientemente tutelati.

(33) I piccoli gruppi dovrebbero essere esentati dall'obbligo di 
redigere bilanci consolidati poiché gli utilizzatori dei bi­
lanci delle piccole imprese non hanno bisogno di infor­
mazioni sofisticate e inoltre può essere costoso redigere 
un bilancio consolidato in aggiunta ai bilanci d’esercizio 
delle imprese madre e figlie. Sempre in ragione del rap­
porto costi/benefici, gli Stati membri dovrebbero poter 
esentare i gruppi di medie dimensioni dall'obbligo di 
redigere bilanci consolidati a meno che un'impresa all’in­
terno del gruppo non sia un ente di interesse pubblico.

(34) Il consolidamento comporta l’incorporazione integrale 
delle voci dell'attivo e del passivo e dei proventi e degli 
oneri delle imprese del gruppo, con indicazione separata 
delle partecipazioni di minoranza nello stato patrimo­
niale consolidato alla voce patrimonio netto, nonché 
con indicazione a parte delle partecipazioni di minoranza 
agli utili e alle perdite del gruppo nel conto economico 
consolidato. È opportuno tuttavia effettuare le rettifiche 
necessarie per eliminare gli effetti delle relazioni finanzia­
rie tra le imprese consolidate.

(35) I criteri relativi alla rilevazione e alla valutazione applica­
bili nella redazione dei bilanci d’esercizio dovrebbero ap­
plicarsi anche alla redazione dei bilanci consolidati. Tut­
tavia gli Stati membri possono consentire che le dispo­
sizioni generali e i principi enunciati nella presente diret­
tiva siano applicati in modo diverso nei bilanci d’eserci­
zio e in quelli consolidati.

(36) Le imprese collegate dovrebbero essere incluse nel bilan­
cio consolidato con il metodo del patrimonio netto. Le 
disposizioni relative alla valutazione delle imprese colle­
gate dovrebbero rimanere invariate nella sostanza rispetto 
alla direttiva 83/349/CEE e possono continuare ad essere 
applicati i metodi consentiti da tale direttiva. Gli Stati 
membri dovrebbero inoltre poter permettere o imporre 
che un'impresa figlia congiuntamente sia inclusa nel bi­
lancio consolidato applicando il consolidamento propor­
zionale.
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(37) Il bilancio consolidato dovrebbe contenere nella nota 
integrativa tutte le informazioni relative all'insieme delle 
imprese incluse nel consolidamento. Per le imprese figlie, 
le imprese collegate, le imprese controllate congiunta­
mente e le partecipazioni si dovrebbero indicare anche 
i nomi, le sedi e le quote di partecipazione del gruppo al 
capitale delle imprese.

(38) I bilanci d’esercizio di tutte le imprese cui si applica la 
presente direttiva dovrebbero formare oggetto di una 
pubblicità conformemente alla direttiva 2009/101/CE. È 
tuttavia opportuno prevedere la possibilità di accordare 
alcune deroghe in questo campo alle piccole e medie 
imprese.

(39) Si devono sostenere le iniziative degli Stati membri volte 
ad adottare sistemi di pubblicazione elettronica che con­
sentano alle imprese di depositare i dati contabili, com­
presi i bilanci obbligatori, soltanto una volta e in una 
forma che consenta a una molteplicità di utilizzatori di 
accedere e utilizzare agevolmente i dati. Riguardo alla 
rendicontazione contabile, la Commissione è incoraggiata 
ad esplorare strumenti relativi ad un formato elettronico 
armonizzato. Tali sistemi non dovrebbero però risultare 
onerosi per le piccole e medie imprese.

(40) I membri degli organi di amministrazione, direzione e 
controllo di un'impresa dovrebbero quanto meno assu­
mere una responsabilità collettiva nei confronti dell'im­
presa per quanto riguarda la redazione e la pubblicità dei 
bilanci d’esercizio e delle relazioni sulla gestione annuali. 
La stessa responsabilità dovrebbe spettare ai membri degli 
organi di amministrazione, direzione e controllo delle 
imprese che redigono bilanci consolidati. Tali organi ope­
rano nell'ambito delle competenze loro conferite in virtù 
del diritto nazionale. Ciò non dovrebbe però impedire 
agli Stati membri di andare oltre, prevedendo una re­
sponsabilità diretta nei confronti degli azionisti, o persino 
di altre parti interessate.

(41) La responsabilità della redazione e della pubblicità dei 
bilanci d’esercizio e dei bilanci consolidati nonché delle 
relazioni sulla gestione e delle relazioni sulla gestione 
consolidate si basa sul diritto nazionale. I membri degli 
organi di amministrazione, direzione e controllo di 
un'impresa dovrebbero essere soggetti a norme adeguate 
in materia di responsabilità, stabilite da ciascuno Stato 
membro conformemente al proprio diritto nazionale. 
Agli Stati membri dovrebbe essere consentito di determi­
nare la portata di tale responsabilità.

(42) Al fine di promuovere in tutta l'Unione processi credibili 
di informativa di bilancio, i membri dell'organo societario 

preposto alla redazione del bilancio dell'impresa dovreb­
bero garantire che le informazioni finanziarie incluse nel 
bilancio d’esercizio di un'impresa nonché nel bilancio 
consolidato di un gruppo forniscano una rappresenta­
zione veritiera e corretta.

(43) I bilanci d’esercizio e i bilanci consolidati dovrebbero 
essere sottoposti a revisione contabile. Il requisito se­
condo il quale il giudizio sul bilancio dovrebbe indicare 
chiaramente se i bilanci d’esercizio o i bilanci consolidati 
diano o meno una rappresentazione veritiera e corretta 
secondo lo schema di regole dell'informativa di bilancio 
applicato non dovrebbe essere inteso come una restri­
zione della portata di tale giudizio, ma come elemento 
che chiarisce il contesto in cui esso è espresso. I bilanci 
d’esercizio delle piccole imprese non dovrebbero essere 
sottoposti a questo obbligo di revisione, in quanto esso 
può rappresentare un notevole onere amministrativo per 
tale categoria di imprese, mentre nel caso di molte pic­
cole imprese le stesse persone sono a un tempo azionisti 
e amministratori e hanno quindi un più ridotto bisogno 
di rassicurazioni sul bilancio destinate a terzi. Tuttavia la 
presente direttiva non dovrebbe impedire agli Stati mem­
bri di imporre l'obbligo di revisione contabile alle loro 
piccole imprese, tenendo conto delle specifiche condi­
zioni ed esigenze delle piccole imprese e degli utilizzatori 
dei loro bilanci. Inoltre, è più appropriato definire il 
contenuto della relazione di revisione di cui alla direttiva 
2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 maggio 2006, relativa alle revisioni legali dei conti 
annuali e dei conti consolidati (1). Pertanto, tale direttiva 
dovrebbe essere modificata di conseguenza.

(44) Al fine di accrescere la trasparenza dei pagamenti ai 
governi, le grandi imprese e gli enti di interesse pubblico 
che sono attivi nelle industrie estrattive o che utilizzano 
aree forestali primarie (2) dovrebbero indicare i pagamenti 
rilevanti a favore dei governi dei paesi in cui essi operano 
in una relazione annuale a parte. Tali imprese sono attive 
in paesi ricchi di risorse naturali, in particolare minerali, 
petrolio, gas naturale nonché foreste primarie. La rela­
zione dovrebbe indicare i tipi di pagamenti paragonabili 
a quelli indicati da un'impresa che partecipa all'iniziativa 
per la trasparenza delle industrie estrattive (EITI). L'inizia­
tiva, inoltre, è complementare al piano d’azione del­
l’Unione europea per l’applicazione delle normative, go­
vernance e commercio nel settore forestale (FLEGT) e alle 
disposizioni del regolamento (UE) n. 995/2010 del Par­
lamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, 
che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercia­
lizzano legno e prodotti da esso derivati (3), che assog­
gettano gli operatori che commercializzano i prodotti del 
legno al sistema di dovuta diligenza per evitare che sul 
mercato dell'Unione venga immesso legname illegale.

(1) GU L 157 del 9.6.2006, pag. 87.
(2) Definite nella direttiva 2009/28/CE come “foreste […] di specie 

native, ove non vi sia alcun segno chiaramente visibile di attività 
umana e i processi ecologici non siano perturbati in modo signifi­
cativo”.

(3) GU L 295 del 12.11.2010, pag. 23.
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(45) Tale relazione dovrebbe servire ad agevolare i governi dei 
paesi ricchi di risorse nell'applicare i principi e i criteri 
dell'EITI e nel rendere conto ai propri cittadini dei paga­
menti che essi ricevono dalle imprese delle industrie 
estrattive o dalle imprese utilizzatrici di aree forestali 
primarie che operano nel territorio soggetto alla loro 
giurisdizione. La relazione dovrebbe comprendere le in­
formazioni per paese e per progetto. Un progetto do­
vrebbe essere definito come le attività operative che 
sono regolate da un contratto, una licenza, un contratto 
di locazione, una concessione o simili accordi legali e 
costituiscono la base di un obbligo di pagamento con 
un governo. Nondimeno, se più accordi di tal genere 
sono sostanzialmente interconnessi, questi dovrebbero 
essere considerati un progetto. Per "accordi legali sostan­
zialmente interconnessi" dovrebbero intendersi una serie 
di contratti, licenze, contratti di locazione, concessioni o 
accordi collegati integrati sotto il profilo operativo e geo­
grafico con termini sostanzialmente simili, firmati con un 
governo, che danno luogo a obblighi di pagamento. Tali 
accordi possono essere disciplinati da un singolo contrat­
to, una joint venture, un accordo di produzione condivisa 
o altro accordo legale generale.

(46) I pagamenti inferiori a 100 000 EUR effettuati in un 
esercizio, sia che si tratti di pagamenti singoli o di una 
serie di pagamenti correlati, non devono essere conside­
rati nella relazione. Ciò significa che in caso di disposi­
zioni che prevedano pagamenti periodici o rateali (ad 
esempio canoni di locazione), l'impresa deve considerare 
l'importo aggregato dei relativi pagamenti periodici o 
rateali allorché determina se la soglia è stata raggiunta 
per detta serie di pagamenti e, di conseguenza, se è 
necessaria l'informativa.

(47) Le imprese attive nel settore estrattivo o che utilizzano 
aree forestali primarie non dovrebbero essere sottoposte 
all'obbligo di disaggregare e assegnare pagamenti a un 
progetto se i pagamenti sono effettuati con riferimento 
a obblighi imposti alle imprese a livello di entità invece 
che a livello di progetto. Ad esempio se un'impresa ha 
più di un progetto in un paese ospitante e il governo di 
questo paese applica imposte sul reddito delle persone 
giuridiche a detta impresa relativamente al reddito com­
plessivo di questa nel paese e non relativamente a un 
particolare progetto o operazione nel paese stesso, l'im­
presa sarà autorizzata a indicare il pagamento o i paga­
menti dell'imposta sul reddito senza specificare i singoli 
progetti associati ai pagamenti.

(48) Un'impresa attiva nel settore estrattivo o che utilizza aree 
forestali primarie in genere non è tenuta a indicare i 
dividendi versati a un governo in quanto azionista co­
mune o ordinario di tale impresa nella misura in cui tali 
dividendi sono versati alle stesse condizioni degli altri 
azionisti. L'impresa avrà tuttavia l'obbligo di indicare i 
dividendi versati al posto di diritti di produzione o ro­
yalties.

(49) Al fine di contrastare la potenziale elusione degli obblighi 
di informativa, la presente direttiva dovrebbe specificare 
che i pagamenti devono essere indicati rispetto alla so­
stanza dell'attività o del pagamento considerati. Pertanto, 
l'impresa non dovrebbe poter evitare l'informativa, ad 
esempio riqualificando un'attività altrimenti contemplata 
dalla presente direttiva. Inoltre i pagamenti o le attività 
non dovrebbero essere artificiosamente suddivisi o aggre­
gati allo scopo di eludere gli obblighi di informativa.

(50) Al fine di accertare le circostanze in cui le imprese do­
vrebbero essere esentate dagli obblighi di informativa di 
cui al capo 10, dovrebbe essere delegato alla Commis­
sione il potere di adottare atti conformemente all'arti­
colo 290 TFUE riguardo alla determinazione dei criteri 
da applicare nel valutare se gli obblighi di informativa dei 
paesi terzi sono equivalenti a quelli di cui al suddetto 
capo. È di particolare importanza che durante i lavori 
preparatori la Commissione svolga adeguate consultazio­
ni, anche a livello di esperti. Nella preparazione e nel­
l'elaborazione degli atti delegati la Commissione do­
vrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appro­
priata trasmissione dei documenti pertinenti al Parla­
mento europeo e al Consiglio.

(51) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
dell'articolo 46, paragrafo 1, dovrebbero essere attribuite 
alla Commissione competenze di esecuzione. Tali com­
petenze dovrebbero essere esercitate conformemente al 
regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le 
regole e i principi generali relativi alle modalità di con­
trollo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle 
competenze di esecuzione attribuite alla Commissione (1).

(52) Entro tre anni dalla scadenza del termine di recepimento 
della presente direttiva da parte degli Stati membri, la 
Commissione dovrebbe riesaminare il regime di informa­
tiva e presentare una relazione al riguardo. Il riesame 
dovrebbe riguardare l'efficacia di tale regime, alla luce 
dell'evoluzione della situazione sulla scena internazionale, 
in particolare sul piano della competitività e della sicu­
rezza degli approvvigionamenti energetici. Il riesame do­
vrebbe anche tenere conto dell'estensione degli obblighi 
di informativa ad altri settori industriali, nonché del­
l'eventualità che la relazione stessa debba essere sottopo­
sta a revisione. Inoltre, il riesame dovrebbe tenere conto 
dell'esperienza dei redattori e degli utilizzatori delle in­
formazioni relative ai pagamenti effettuati e determinare 
se è opportuno o meno integrare ulteriori informazioni 
relative a questi ultimi, ad esempio le aliquote fiscali 
effettive, nonché ulteriori informazioni relative ai desti­
natari, quali le loro coordinate bancarie.

(1) GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.
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(53) In linea con le conclusioni del vertice del G8 svoltosi a 
Deauville nel maggio 2011 e per promuovere condizioni 
di concorrenza omogenee a livello internazionale, è op­
portuno che la Commissione continui a incoraggiare tutti 
i partner internazionali a introdurre requisiti analoghi 
riguardanti l'informativa sui pagamenti ai governi. In que­
sto contesto è essenziale un lavoro continuativo sul per­
tinente principio contabile internazionale.

(54) Al fine di tenere conto di future modifiche del diritto 
degli Stati membri e della legislazione dell'Unione in 
materia di tipologie di impresa, dovrebbe essere delegato 
alla Commissione il potere di adottare atti conforme­
mente all'articolo 290 TFUE al fine di aggiornare gli 
elenchi di imprese di cui agli allegati I e II. Il ricorso 
ad atti delegati è necessario anche per adeguare i criteri 
relativi alle dimensioni delle imprese, dato che nel tempo 
l'inflazione ne erode il valore reale. È di particolare im­
portanza che durante i lavori preparatori la Commissione 
svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti. 
Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati 
la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, 
tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti per­
tinenti al Parlamento europeo e al Consiglio.

(55) Poiché gli obiettivi della presente direttiva - vale a dire 
facilitare gli investimenti transfrontalieri e accrescere in 
tutta l'Unione la comparabilità e la fiducia del pubblico 
nei bilanci e nell'informativa di bilancio fornendo infor­
mazioni specifiche più ampie e coerenti - non possono 
essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri 
e possono dunque, a motivo della portata e degli effetti 
della presente direttiva, essere conseguiti meglio a livello 
dell'Unione, quest'ultima può intervenire in base al prin­
cipio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato 
sull'Unione europea. La presente direttiva si limita a 
quanto è necessario per conseguire tali obiettivi in ottem­
peranza al principio di proporzionalità enunciato nello 
stesso articolo.

(56) La presente direttiva sostituisce le direttive 78/660/CEE e 
83/349/CEE. Di conseguenza, tali direttive dovrebbero 
essere abrogate.

(57) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali ed 
osserva i principi riconosciuti in particolare dalla Carta 
dei diritti fondamentali dell'Unione europea.

(58) Conformemente alla dichiarazione politica comune del 
28 settembre 2011 degli Stati membri e della Commis­
sione sui documenti esplicativi, gli Stati membri si sono 
impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, la notifica 
delle misure di recepimento con uno o più documenti 
che chiariscano il rapporto tra gli elementi costitutivi di 
una direttiva e le parti corrispondenti degli strumenti 

nazionali di recepimento. Per quanto riguarda la presente 
direttiva, il legislatore ritiene che la trasmissione di tavole 
di concordanza sia giustificata,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO 1

AMBITO DI APPLICAZIONE, DEFINIZIONI E CATEGORIE DI 
IMPRESE E GRUPPI DI IMPRESE

Articolo 1

Ambito di applicazione

1. Le misure di coordinamento prescritte dalla presente di­
rettiva si applicano alle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative degli Stati membri riguardanti le tipologie di 
imprese elencate:

a) nell'allegato I;

b) nell'allegato II, qualora tutti i soci diretti o indiretti dell'im­
presa, altrimenti illimitatamente responsabili, abbiano di 
fatto una responsabilità limitata essendo tali soci imprese:

i) delle tipologie elencate nell'allegato I, oppure

ii) non disciplinate dal diritto di uno Stato membro, ma 
aventi una forma giuridica comparabile a quelle elencate 
nell'allegato I.

2. Gli Stati membri informano la Commissione, entro un 
lasso di tempo ragionevole, delle variazioni delle tipologie di 
imprese previste dal loro diritto nazionale che potrebbero pre­
giudicare l'accuratezza dell'allegato I o dell'allegato II. In tal caso 
alla Commissione è conferito il potere di aggiornare, per mezzo 
di atti delegati a norma dell'articolo 49, gli elenchi di imprese 
contenuti negli allegati I e II.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si intende per:

1) "enti di interesse pubblico": le imprese rientranti nell'am­
bito di applicazione dell'articolo 1 che sono:

a) disciplinate dal diritto di uno Stato membro e i cui 
valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un 
mercato regolamentato di uno Stato membro ai sensi 
dell'articolo 4, paragrafo 1, punto 14, della direttiva 
2004/39/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 aprile 2004, relativa ai mercati degli strumenti 
finanziari (1);

(1) GU L 145 del 30.4.2004, pag. 1.
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b) enti creditizi quali definiti all'articolo 4, punto 1, della 
direttiva 2006/48/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 14 giugno 2006, relativa all'accesso all'at­
tività degli enti creditizi ed al suo esercizio (1), diversi da 
quelli di cui all'articolo 2 di detta direttiva;

c) imprese di assicurazione ai sensi dell'articolo 2, para­
grafo 1, della direttiva 91/674/CEE del Consiglio, del 
19 dicembre 1991, relativa ai conti annuali e ai conti 
consolidati delle imprese di assicurazione (2); o

d) designate dagli Stati membri quali enti di interesse pub­
blico, ad esempio le imprese che presentano un inte­
resse pubblico significativo per via della natura della 
loro attività, delle loro dimensioni o del numero di 
dipendenti;

2) “partecipazioni”: i diritti al capitale di altre imprese, rap­
presentati o no da titoli, i quali, ponendo in essere un 
legame durevole con esse, sono destinati ad incrementare 
le attività dell'impresa titolare di tali diritti. Si presume che 
il possesso di una parte del capitale di un'altra impresa 
rappresenti una partecipazione quando supera una soglia 
percentuale che gli Stati membri fissano ad un livello in­
feriore o uguale al 20 %;

3) “parte correlata”: definizione corrispondente a quella dei 
principi contabili internazionali adottati in conformità del 
regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 19 luglio 2002, relativo all'applicazione 
di principi contabili internazionali (3);

4) “immobilizzazioni”: le voci dell’attivo destinate ad essere 
utilizzate durevolmente nell'attività dell'impresa;

5) “ricavi netti delle vendite e delle prestazioni”: gli importi 
provenienti dalla vendita di prodotti e dalla prestazione di 
servizi, dopo aver dedotto gli sconti concessi sulle vendite, 
l'imposta sul valore aggiunto e le altre imposte diretta­
mente connesse con i ricavi delle vendite e delle prestazio­
ni;

6) “prezzo di acquisto”: somma del prezzo da pagare e degli 
eventuali costi accessori, detratte eventuali riduzioni acces­
sorie del costo di acquisto;

7) “costo di produzione”: somma del prezzo di acquisto delle 
materie prime e sussidiarie e degli altri costi direttamente 
imputabili al prodotto considerato. Gli Stati membri auto­
rizzano o prescrivono l'aggiunta di una congrua parte di 
costi generali fissi o variabili indirettamente imputabili al 

prodotto considerato nella misura in cui tali costi si riferi­
scano al periodo di fabbricazione. I costi di distribuzione 
restano esclusi;

8) “rettifiche di valore”: tutte le rettifiche effettuate per tenere 
conto delle variazioni del valore delle attività rilevate alla 
data di chiusura del bilancio, indipendentemente dal fatto 
che queste variazioni siano definitive o meno;

9) “impresa madre”: un'impresa che controlla una o più im­
prese figlie;

10) “impresa figlia”: un'impresa controllata da un'impresa ma­
dre, inclusa l'impresa controllata da un'impresa a sua volta 
controllata da un’altra impresa (impresa capogruppo);

11) “gruppo”: l'impresa madre e tutte le sue figlie;

12) “imprese affiliate”: due o più imprese nell'ambito di un 
gruppo;

13) “impresa collegata”: un'impresa in cui un'altra impresa de­
tiene una partecipazione e sulla cui gestione e politica 
finanziaria esercita un'influenza notevole. Si presume che 
un'impresa eserciti un'influenza notevole su un'altra im­
presa quando detiene il 20 % o più dei diritti di voto degli 
azionisti o soci di tale altra impresa;

14) “enti di investimento”: 

a) le imprese il cui unico oggetto è l’investimento dei 
propri fondi in valori mobiliari diversi, valori immobi­
liari e altre attività con l'unico scopo di ripartire i rischi 
d'investimento e di far beneficiare i loro investitori dei 
risultati della gestione delle loro attività;

b) le imprese collegate a enti di investimento a capitale 
fisso, se l'unico oggetto di tali imprese collegate è l'ac­
quisto delle azioni completamente liberate emesse da 
tali enti di investimento, fatto salvo l'articolo 22, para­
grafo 1, lettera h), della direttiva 2012/30/UE;

15) “imprese di partecipazione finanziaria”: le imprese il cui 
unico oggetto è l’acquisizione di partecipazioni in altre 
imprese, nonché la gestione e la valorizzazione di tali par­
tecipazioni, senza coinvolgimenti diretti o indiretti nella 
gestione di tali imprese, senza pregiudizio per i diritti 
che l'impresa di partecipazione finanziaria possiede in qua­
lità di azionista;

(1) GU L 177 del 30.6.2006, pag. 1.
(2) GU L 374 del 31.12.1991, pag. 7.
(3) GU L 243 dell'11.9.2002, pag. 1.
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16) “rilevante”: lo stato dell'informazione quando la sua omis­
sione o errata indicazione potrebbe ragionevolmente in­
fluenzare le decisioni prese dagli utilizzatori sulla base 
del bilancio dell'impresa. La rilevanza delle singole voci è 
giudicata nel contesto di altre voci analoghe.

Articolo 3

Categorie di imprese e di gruppi

1. Nell'applicare una o più opzioni di cui all'articolo 36, gli 
Stati membri definiscono microimprese le imprese che alla data 
di chiusura del bilancio non superano i limiti numerici di al­
meno due dei tre criteri seguenti:

a) totale dello stato patrimoniale: 350 000 EUR;

b) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 700 000 EUR;

c) numero medio dei dipendenti occupati durante l'eserci­
zio: 10.

2. Sono piccole imprese le imprese che alla data di chiusura 
del bilancio non superano i limiti numerici di almeno due dei 
tre criteri seguenti:

a) totale dello stato patrimoniale: 4 000 000 EUR;

b) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 8 000 000 EUR;

c) numero medio dei dipendenti occupati durante l'eserci­
zio: 50.

Gli Stati membri possono stabilire soglie superiori rispetto alle 
soglie di cui al primo comma, lettere a) e b). Tuttavia le soglie 
non sono superiori a 6 000 000 EUR per il totale dello stato 
patrimoniale e a 12 000 000 EUR per i ricavi netti delle vendite 
e delle prestazioni.

3. Sono medie imprese le imprese che non rientrano nella 
categoria delle microimprese o delle piccole imprese e che alla 
data di chiusura del bilancio non superano i limiti numerici di 
almeno due dei tre criteri seguenti:

a) totale dello stato patrimoniale: 20 000 000 EUR;

b) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 
40 000 000 EUR;

c) numero medio dei dipendenti occupati durante 
l'esercizio: 250.

4. Sono grandi imprese le imprese che alla data di chiusura 
del bilancio superano i limiti numerici di almeno due dei tre 
criteri seguenti:

a) totale dello stato patrimoniale: 20 000 000 EUR;

b) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 
40 000 000 EUR;

c) numero medio dei dipendenti occupati durante 
l'esercizio: 250.

5. I piccoli gruppi sono gruppi composti da un'impresa ma­
dre e imprese figlie da includere nel bilancio consolidato e che, 
su base consolidata, alla data di chiusura del bilancio dell'im­
presa madre non superano i limiti numerici di almeno due dei 
tre criteri seguenti:

a) totale dello stato patrimoniale: 4 000 000 EUR;

b) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 8 000 000 EUR;

c) numero medio dei dipendenti occupati durante l'eserci­
zio: 50.

Gli Stati membri possono stabilire soglie superiori rispetto alle 
soglie di cui al primo comma, lettere a) e b). Tuttavia le soglie 
non sono superiori a 6 000 000 EUR per il totale dello stato 
patrimoniale e a 12 000 000 EUR per i ricavi netti delle vendite 
e delle prestazioni.

6. I gruppi di dimensioni medie sono gruppi che non sono 
piccoli gruppi e sono composti da un'impresa madre e imprese 
figlie da includere nel bilancio consolidato e che, su base con­
solidata, alla data di chiusura del bilancio dell'impresa madre 
non superano i limiti numerici di almeno due dei tre criteri 
seguenti:

a) totale dello stato patrimoniale: 20 000 000 EUR;

b) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 
40 000 000 EUR;

c) numero medio dei dipendenti occupati durante l'esercizio: 
250.

7. I grandi gruppi sono gruppi composti da un'impresa ma­
dre e imprese figlie da includere nel bilancio consolidato e che, 
su base consolidata, alla data di chiusura del bilancio dell'im­
presa madre superano i limiti numerici di almeno due dei tre 
criteri seguenti:

a) totale dello stato patrimoniale: 20 000 000 EUR;

b) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 
40 000 000 EUR;

c) numero medio dei dipendenti occupati durante 
l'esercizio: 250.
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8. Ai fini del calcolo dei limiti numerici di cui ai paragrafi da 
5 a 7 del presente articolo, gli Stati membri permettono che 
non si proceda né alla compensazione di cui all'articolo 24, 
paragrafo 3, né all'eliminazione prevista dall'articolo 24, para­
grafo 7. In tali casi, i limiti numerici dei criteri relativi al totale 
dello stato patrimoniale e ai ricavi netti delle vendite e delle 
prestazioni sono maggiorati del 20 %.

9. Per gli Stati membri che non hanno adottato l'euro, gli 
importi in valuta nazionale equivalenti agli importi specificati ai 
paragrafi da 1 a 7 sono ottenuti applicando il tasso di cambio 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea alla data di 
entrata in vigore di ciascuna direttiva che stabilisca tali importi.

Ai fini della conversione nelle valute nazionali degli Stati mem­
bri che non hanno adottato l'euro, gli importi in euro di cui ai 
paragrafi 1, 3, 4, 6 e 7 possono essere aumentati o diminuiti di 
non oltre il 5 % per ottenere importi arrotondati nelle valute 
nazionali.

10. Se un'impresa o un gruppo alla data di chiusura del 
bilancio supera o non supera più i limiti numerici di due dei 
tre criteri di cui ai paragrafi da 1 a 7, tale circostanza si riper­
cuote sull'applicazione delle deroghe previste dalla presente di­
rettiva soltanto se si ripete per due esercizi consecutivi.

11. Il totale dello stato patrimoniale di cui ai paragrafi da 1 a 
7 del presente articolo consiste nel valore complessivo delle voci 
da A a D all’interno dell’”Attivo"nello schema di cui all’allegato 
III o nelle voci da A a E dell'attivo nello schema di cui all’alle­
gato IV.

12. Nel calcolo delle soglie di cui ai paragrafi da 1 a 7 gli 
Stati membri possono prescrivere l'inclusione dei proventi deri­
vanti da altre fonti per le imprese per le quali i “ricavi netti delle 
vendite e delle prestazioni” non sono pertinenti. Gli Stati mem­
bri possono prescrivere che le imprese madri calcolino le loro 
soglie su base consolidata anziché su base individuale. Gli Stati 
membri possono altresì prescrivere che le imprese affiliate cal­
colino le loro soglie su base consolidata o aggregata qualora tali 
imprese siano state costituite al solo scopo di evitare la rendi­
contazione contabile di talune informazioni.

13. Per tenere conto degli effetti dell'inflazione, almeno ogni 
cinque anni la Commissione riesamina e, se del caso, modifica 
per mezzo di atti delegati, conformemente all'articolo 49, le 
soglie di cui ai paragrafi da 1 a 7 del presente articolo, tenendo 
conto delle misure dell'inflazione pubblicate nella Gazzetta uffi­
ciale dell'Unione europea.

CAPO 2

DISPOSIZIONI E PRINCIPI GENERALI

Articolo 4

Disposizioni generali

1. Il bilancio d’esercizio forma un insieme inscindibile e per 
tutte le imprese comprende almeno lo stato patrimoniale, il 
conto economico e la nota integrativa.

Gli Stati membri possono imporre alle imprese diverse dalle 
piccole imprese di includere nei bilanci d’esercizio altri prospetti 
oltre ai documenti di cui al primo comma.

2. I bilanci d’esercizio sono redatti con chiarezza e sono 
conformi alle disposizioni della presente direttiva.

3. I bilanci d’esercizio forniscono una rappresentazione veri­
tiera e corretta della situazione patrimoniale e finanziaria del­
l'impresa, nonché del risultato economico dell’esercizio. Quando 
l'applicazione della presente direttiva non è sufficiente per for­
nire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione 
patrimoniale e finanziaria, nonché del risultato economico del­
l’esercizio, nella nota integrativa sono fornite le informazioni 
complementari necessarie per rispettare tale obbligo.

4. Se, in casi eccezionali, l'applicazione di una disposizione 
della presente direttiva è incompatibile con l'obbligo di cui al 
paragrafo 3, la disposizione in questione è disapplicata per 
fornire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione 
patrimoniale e finanziaria dell'impresa, nonché del risultato eco­
nomico dell’esercizio. La disapplicazione di tale disposizione è 
menzionata nella nota integrativa e debitamente motivata con 
l'indicazione della sua influenza sulla situazione patrimoniale e 
finanziaria dell'impresa, nonché sul risultato economico del­
l’esercizio.

Gli Stati membri possono definire i casi eccezionali e fissare il 
corrispondente regime derogatorio che si applica in tali casi.

5. Gli Stati membri possono imporre a imprese diverse dalle 
piccole imprese di fornire nel bilancio d’esercizio informazioni 
aggiuntive rispetto a quelle richieste ai sensi della presente di­
rettiva.

6. In deroga al paragrafo 5, gli Stati membri possono pre­
scrivere che le piccole imprese redigano, divulghino e pubbli­
chino nei bilanci informazioni aggiuntive rispetto agli obblighi 
previsti dalla presente direttiva, purché dette informazioni siano 
raccolte in un sistema di deposito unico e l'obbligo dell'infor­
mativa sia previsto dalla normativa fiscale nazionale ai soli fini 
dell'esazione fiscale. Le informazioni prescritte in conformità del 
presente paragrafo sono inserite nella sezione pertinente del 
bilancio.
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7. Al momento del recepimento della presente direttiva e 
quando introducono nella legislazione nazionale nuovi obblighi 
in conformità del paragrafo 6, gli Stati membri comunicano alla 
Commissione eventuali informazioni supplementari da essi pre­
scritte in conformità del paragrafo 6.

8. Gli Stati membri che si avvalgono di soluzioni elettroniche 
per il deposito e la pubblicazione dei bilanci d’esercizio assicu­
rano che le piccole imprese non siano tenute a pubblicare, in 
conformità del capo 7, le informazioni supplementari richieste 
dalla normativa fiscale nazionale di cui al paragrafo 6.

Articolo 5

Informazioni generali

Il documento contenente il bilancio indica il nome dell'impresa 
e le informazioni prescritte dall'articolo 5, lettere a) e b), della 
direttiva 2009/101/CE.

Articolo 6

Principi generali di bilancio

1. Le voci esposte nei bilanci d’esercizio e consolidati sono 
rilevate e valutate conformemente ai seguenti principi generali:

a) si presume la continuità aziendale dell'impresa;

b) i principi contabili e i criteri di valutazione non possono 
essere modificati da un esercizio all'altro;

c) la rilevazione e la valutazione sono effettuate secondo il 
principio della prudenza, e in particolare:

i) possono essere rilevati esclusivamente gli utili realizzati 
alla data di chiusura del bilancio,

ii) sono rilevate tutte le passività che hanno origine nel 
corso dell'esercizio o nel corso di un esercizio preceden­
te, anche se tali passività sono note solo tra la data di 
chiusura del bilancio e la data di formazione del bilancio 
stesso; e

iii) sono rilevate tutte le rettifiche di valore negative, sia che 
l'esercizio si chiuda con una perdita, sia che si chiuda 
con un utile;

d) gli importi rilevati nello stato patrimoniale e nel conto eco­
nomico sono rilevati secondo il principio della competenza;

e) lo stato patrimoniale di apertura di un esercizio corrisponde 
allo stato patrimoniale di chiusura dell'esercizio precedente;

f) gli elementi delle voci dell'attivo e del passivo sono valutati 
separatamente;

g) è vietata la compensazione fra voci dell'attivo e del passivo, 
nonché fra quelle dei costi e dei ricavi;

h) la rilevazione e la presentazione delle voci nel conto econo­
mico e nello stato patrimoniale tengono conto della sostanza 
dell'operazione o del contratto in questione;

i) le voci rilevate nel bilancio sono valutate secondo il princi­
pio del prezzo di acquisto o del costo di produzione; e

j) non occorre rispettare gli obblighi di rilevazione, valutazio­
ne, presentazione, informativa e consolidamento previsti 
dalla presente direttiva quando la loro osservanza abbia ef­
fetti irrilevanti.

2. In deroga al paragrafo 1, lettera g), gli Stati membri pos­
sono, in casi specifici, consentire o imporre alle imprese di 
effettuare una compensazione fra voci dell'attivo e del passivo, 
nonché fra quelle dei costi e dei ricavi, purché gli importi 
compensati siano indicati come importi lordi nella nota inte­
grativa.

3. Gli Stati membri possono esentare le imprese dagli obbli­
ghi di cui al paragrafo 1, lettera h).

4 Gli Stati membri possono limitare l'ambito di applicazione 
del paragrafo 1, lettera j), alla presentazione e all’informativa.

5. Oltre agli importi rilevati in conformità del paragrafo 1, 
lettera c), punto ii), gli Stati membri possono autorizzare o 
prescrivere che si tenga conto di tutte le passività prevedibili e 
delle potenziali perdite che hanno origine nel corso dell'eserci­
zio in questione o nel corso di un esercizio precedente, anche se 
tali passività o perdite sono note solo tra la data di chiusura del 
bilancio e la data di formazione del bilancio stesso.

Articolo 7

Valutazione alternativa delle immobilizzazioni basata sugli 
importi rideterminati

1. In deroga all'articolo 6, paragrafo 1, lettera i), gli Stati 
membri possono autorizzare o prescrivere, a tutte le imprese 
o a talune categorie di imprese, di valutare le immobilizzazioni 
con il metodo della rideterminazione dei valori. Se la legisla­
zione nazionale prevede tale metodo, essa ne determina il con­
tenuto, i limiti e le modalità d'applicazione.

2. In caso di applicazione del paragrafo 1, l'importo della 
differenza tra la valutazione al prezzo di acquisto o al costo 
di produzione e la valutazione eseguita con il metodo della 
rideterminazione dei valori è iscritto in bilancio alla voce riserva 
di rivalutazione all’interno del “patrimonio netto”.
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La riserva di rivalutazione può essere interamente o parzial­
mente convertita in capitale in qualsiasi momento.

La riserva di rivalutazione è ridotta se gli importi imputati a tale 
riserva non sono più necessari per l'applicazione del metodo 
della rideterminazione dei valori. Gli Stati membri possono 
prevedere norme per disciplinare l'uso della riserva di rivaluta­
zione, purché i trasferimenti al conto economico provenienti 
dalla riserva di rivalutazione possano essere effettuati solo se 
gli importi trasferiti sono stati iscritti come oneri nel conto 
economico o rappresentino plusvalenze effettivamente realizza­
te. Nessuna parte della riserva di rivalutazione può essere di­
stribuita, né direttamente né indirettamente, a meno che non 
corrisponda ad una plusvalenza realizzata.

Fatti salvi i casi previsti dal secondo e terzo comma, la riserva di 
rivalutazione non può essere ridotta.

3. Le rettifiche di valore sono calcolate ogni anno sulla base 
dell'importo rideterminato. Tuttavia, con deroga agli articoli 9 e 
13, gli Stati membri possono consentire o imporre che solo 
l'importo delle rettifiche di valore risultanti dall'applicazione 
dei metodi del prezzo di acquisto o del costo di produzione 
sia indicato nelle voci pertinenti degli schemi di cui agli allegati 
V e VI e che la differenza risultante dalla valutazione eseguita 
con il metodo di rideterminazione dei valori ai sensi del pre­
sente articolo sia indicata separatamente negli schemi.

Articolo 8

Valutazione alternativa basata sul valore netto

1. In deroga alle disposizioni dell'articolo 6, paragrafo 1, 
lettera i), e fatte salve le condizioni di cui al presente articolo:

a) gli Stati membri autorizzano o prescrivono, per tutte le 
imprese o per talune categorie di imprese, la valutazione al 
valore netto degli strumenti finanziari, compresi gli stru­
menti finanziari derivati; e

b) gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere, per tutte 
le imprese o per talune categorie di imprese, che determinate 
categorie di attività diverse dagli strumenti finanziari siano 
valutate ad importi determinati facendo riferimento al valore 
netto.

Tale autorizzazione o obbligo possono essere limitati ai bilanci 
consolidati.

2. Ai fini della presente direttiva, sono considerati strumenti 
finanziari derivati quelli collegati a materie prime che conferi­
scono all'una o all'altra parte contraente il diritto di procedere 
alla liquidazione del contratto per contanti o mediante altri 
strumenti finanziari, eccetto nel caso in cui tali contratti:

a) siano stati conclusi e siano mantenuti per soddisfare le esi­
genze di acquisto, di vendita o di utilizzo previste dall'im­
presa al momento della loro conclusione e successivamente;

b) siano stati designati sin dall'inizio come contratti relativi alle 
materie prime; e

c) siano prevedibilmente regolati mediante consegna della ma­
teria prima.

3. Il paragrafo 1, lettera a), si applica soltanto alle seguenti 
passività:

a) passività detenute come elementi del portafoglio di negozia­
zione e

b) strumenti finanziari derivati.

4. La valutazione ai sensi del paragrafo 1, lettera a), non si 
applica:

a) agli strumenti finanziari non derivati detenuti fino a scaden­
za;

b) ai prestiti e ai crediti originati dall'impresa e non detenuti a 
scopo di negoziazione; e

c) alle partecipazioni in imprese figlie, collegate e in joint ven­
ture, agli strumenti di capitale emessi dall'impresa, ai con­
tratti che prevedono un corrispettivo potenziale nell'ambito 
di un'operazione di aggregazione aziendale, nonché ad altri 
strumenti finanziari le cui specificità esigono, secondo 
quanto generalmente ammesso, una contabilizzazione di­
versa da quella degli altri strumenti finanziari.

5. In deroga all'articolo 6, paragrafo 1, lettera i), gli Stati 
membri possono autorizzare, per le attività e le passività og­
getto di copertura secondo un’operazione di copertura del va­
lore netto o per determinate parti di tali attività o passività, una 
valutazione al valore specifico prescritto nell'ambito di tale si­
stema.

6. In deroga alle disposizioni dei paragrafi 3 e 4, gli Stati 
membri possono autorizzare o prescrivere la rilevazione, la 
valutazione e l’informativa degli strumenti finanziari in confor­
mità dei principi contabili internazionali adottati a norma del 
regolamento (CE) n. 1606/2002.

7. Il valore netto a norma del presente articolo è determinato 
con riferimento a uno dei seguenti valori:

a) nel caso di strumenti finanziari per i quali sia possibile in­
dividuare facilmente un mercato attendibile, al valore di mer­
cato; qualora il valore di mercato non sia facilmente indivi­
duabile per un dato strumento, ma possa essere individuato 
per i suoi componenti o per uno strumento analogo, il 
valore di mercato può essere derivato da quello dei compo­
nenti o dello strumento analogo;
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b) nel caso di strumenti finanziari per i quali non sia possibile 
individuare facilmente un mercato attendibile, al valore che 
risulta da modelli e tecniche di valutazione generalmente 
accettati, purché questi modelli e tecniche di valutazione 
assicurino una ragionevole approssimazione al valore di mer­
cato.

Gli strumenti finanziari che non possono essere valutati atten­
dibilmente mediante uno dei metodi descritti alle lettere a) e b) 
del primo comma, sono valutati in base al prezzo di acquisto o 
al costo di produzione, nella misura in cui sia possibile effet­
tuare tale valutazione.

8. In deroga all'articolo 6, paragrafo 1, lettera c), se uno 
strumento finanziario è valutato al valore netto, le variazioni 
del valore sono incluse nel conto economico tranne nei casi 
sotto elencati, in cui tali variazioni sono imputate direttamente 
a una riserva di valore netto:

a) lo strumento oggetto di valutazione è uno strumento di 
copertura nell'ambito di un’operazione di copertura che con­
sente di non iscrivere nel conto economico la totalità o parte 
della variazione del valore; o

b) la modifica del valore si riferisce a una differenza di cambio 
su un elemento monetario che è parte di un investimento 
netto dell'impresa in un'entità estera.

Gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere che la va­
riazione del valore di un'attività finanziaria disponibile per la 
vendita, diversa da uno strumento finanziario derivato, sia im­
putata direttamente a una riserva intestata di valore netto. Tale 
riserva di valore netto è rettificata qualora gli importi ivi con­
tabilizzati non siano più necessari per l'applicazione delle lettere 
a) e b) del primo comma.

9. In deroga all'articolo 6, paragrafo 1, lettera c), gli Stati 
membri possono autorizzare o prescrivere, per tutte le imprese 
o per talune tipologie di imprese, che, quando un'attività diversa 
da uno strumento finanziario è valutata al valore netto, una 
variazione del valore sia imputata nel conto economico.

CAPO 3

STATO PATRIMONIALE E CONTO ECONOMICO

Articolo 9

Disposizioni generali relative allo stato patrimoniale e al 
conto economico

1. La struttura dello stato patrimoniale e del conto econo­
mico non può essere modificata da un esercizio all'altro. Tutta­
via deroghe a tale principio sono ammesse in casi eccezionali 
allo scopo di fornire una rappresentazione veritiera e corretta 

della situazione patrimoniale e finanziaria dell'impresa, nonché 
del risultato economico dell’esercizio. Ogni eventuale deroga, 
corredata delle relative motivazioni, è indicata nella nota inte­
grativa.

2. Nello stato patrimoniale nel conto economico si iscrivono 
separatamente, nell'ordine indicato, le voci previste negli allegati 
da III a VI. Gli Stati membri consentono una suddivisione più 
particolareggiata di tali voci, fatto salvo il rispetto degli schemi 
previsti. Gli Stati membri consentono l'aggiunta di totali parziali 
e nuove voci, purché il loro contenuto non sia compreso in 
alcuna voce degli schemi previsti. Gli Stati membri possono 
prescrivere tale suddivisione o totali parziali o nuove voci.

3. La struttura, la nomenclatura e la terminologia delle voci 
dello stato patrimoniale e del conto economico precedute da 
numeri arabi sono adattate quando la particolare natura dell'im­
presa lo richieda. Tale adattamento può essere imposto dagli 
Stati membri alle imprese che operino in un determinato settore 
economico.

Gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere il raggrup­
pamento delle voci dello stato patrimoniale e del conto econo­
mico precedute da numeri arabi qualora esse rappresentino un 
importo irrilevante al fine di fornire una rappresentazione veri­
tiera e corretta della situazione patrimoniale e finanziaria del­
l'impresa, nonché del risultato economico dell’esercizio, o qua­
lora il raggruppamento favorisca la chiarezza, purché nella nota 
integrativa le voci raggruppate siano presentate distintamente.

4. In deroga ai paragrafi 2 e 3 del presente articolo gli Stati 
membri possono limitare la capacità dell'impresa di discostarsi 
dagli schemi di cui agli allegati da III a VI nella misura in cui ciò 
sia necessario per poter depositare elettronicamente il bilancio.

5. Per ogni voce dello stato patrimoniale e del conto econo­
mico è indicato l’importo dell'esercizio a cui si riferiscono lo 
stato patrimoniale e il conto economico e l’importo relativo alla 
voce corrispondente dell'esercizio precedente. Quando tali im­
porti non sono comparabili, gli Stati membri possono prescri­
vere l'adattamento dell’importo dell'esercizio precedente. Ogni 
caso di non comparabilità e l'eventuale adattamento degli im­
porti sono segnalati nella nota integrativa con le relative spie­
gazioni.

6. Gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere l’adat­
tamento degli schemi dello stato patrimoniale e del conto eco­
nomico al fine di includere la destinazione dell’utile o il tratta­
mento della perdita.
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7. Per quanto riguarda il trattamento delle partecipazioni nei 
bilanci d’esercizio:

a) gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere che le 
partecipazioni siano contabilizzate utilizzando il metodo 
del patrimonio netto quale previsto dall'articolo 27, tenendo 
conto degli adeguamenti indispensabili risultanti dalle pecu­
liarità dei bilanci d’esercizio rispetto ai bilanci consolidati;

b) gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere che la 
frazione dell'utile o della perdita attribuibile alla partecipa­
zione figuri nel conto economico solo nella misura in cui 
corrisponde a dividendi già riscossi o esigibili; e

c) ove la frazione dell'utile attribuibile alla partecipazione e 
rilevata nel conto economico superi l'importo dei dividendi 
già riscossi o esigibili, l'importo della differenza è iscritto in 
una riserva che non può essere distribuita agli azionisti.

Articolo 10

Presentazione dello stato patrimoniale

Per la presentazione dello stato patrimoniale gli Stati membri 
impongono di utilizzare uno o entrambi gli schemi di cui agli 
allegati III e IV e possono prescrivere l'uso di entrambi. Se uno 
Stato membro prescrive entrambi gli schemi, consente alle im­
prese di scegliere quale dei due adottare.

Articolo 11

Presentazione alternativa dello stato patrimoniale

Gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere, per tutte le 
imprese o per talune tipologie di imprese, la presentazione delle 
voci dello stato patrimoniale, anziché secondo lo schema di cui 
agli allegati III e IV, secondo uno schema basato sulla distin­
zione tra voci correnti o non correnti, purché le informazioni 
fornite siano perlomeno equivalenti a quelle da fornire altri­
menti in conformità degli allegati III e IV.

Articolo 12

Disposizioni relative a singole voci dello stato patrimoniale

1. Se un elemento dell'attivo o del passivo ricade sotto più 
voci dello schema, nella voce sotto la quale esso è riportato o 
nella nota integrativa è annotata la sua riconducibilità anche ad 
altre voci.

2. Le azioni proprie e le quote proprie, nonché le partecipa­
zioni in imprese affiliate, non possono essere iscritte in voci 
diverse da quelle a tal fine previste.

3. L'iscrizione degli elementi dell’attivo nelle immobilizza­
zioni o nell'attivo circolante dipende dalla relativa destinazione.

4. Nella voce “Terreni e fabbricati” si indicano i diritti immo­
biliari e altri diritti assimilati, quali definiti dalla legislazione 
nazionale.

5. Il prezzo di acquisto o il costo di produzione o l'importo 
rideterminato, se si applica l'articolo 7, paragrafo 1, degli ele­
menti delle immobilizzazioni la cui utilizzazione è limitata nel 
tempo sono diminuiti delle rettifiche di valore calcolate per 
ammortizzare sistematicamente il valore di questi elementi du­
rante la loro vita utile.

6. Le rettifiche di valore relative alle immobilizzazioni sono 
soggette a quanto segue:

a) gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere che le 
immobilizzazioni finanziarie siano oggetto di rettifiche di 
valore, per dare a tali elementi il valore inferiore che deve 
essere ad essi attribuito alla data di chiusura del bilancio;

b) indipendentemente dal fatto che la loro utilizzazione sia o 
non sia limitata nel tempo, gli elementi delle immobilizza­
zioni sono oggetto di rettifiche di valore per dare a tali 
elementi il valore inferiore che deve essere ad essi attribuito 
alla data di chiusura del bilancio qualora si preveda che la 
svalutazione sia durevole;

c) le rettifiche di valore di cui alle lettere a) e b) sono iscritte nel 
conto economico e indicate separatamente nella nota inte­
grativa, se non sono indicate separatamente nel conto eco­
nomico;

d) la valutazione al valore inferiore di cui alle lettere a) e b) non 
può essere mantenuta se sono venuti meno i motivi che 
hanno originato le rettifiche di valore; questa disposizione 
non si applica a rettifiche di valore relative all'avviamento.

7. Le voci dell'attivo circolante sono oggetto di rettifiche di 
valore per dare a tali elementi il valore inferiore del mercato o, 
in circostanze particolari, un altro valore inferiore che deve 
essere loro attribuito alla data di chiusura del bilancio.

La valutazione al valore inferiore di cui al primo comma non 
può essere mantenuta se sono venuti meno i motivi che hanno 
originato le rettifiche di valore.

8. Gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere l'in­
clusione nel costo di produzione degli interessi sul capitale 
preso a prestito per finanziare la fabbricazione di voci delle 
immobilizzazioni o dell'attivo circolante sempre che tali inte­
ressi si riferiscano al periodo di fabbricazione. Tutte le applica­
zioni della presente disposizione sono menzionate nella nota 
integrativa.
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9. Gli Stati membri possono autorizzare che il prezzo di 
acquisto o il costo di produzione delle rimanenze di beni della 
stessa categoria nonché di tutti gli elementi fungibili, compresi i 
valori mobiliari, siano calcolati sulla base dei prezzi medi pon­
derati, secondo i metodi "primo entrato – primo uscito" (FIFO),
"ultimo entrato – primo uscito" (LIFO) o un metodo che rifletta 
la migliore prassi generalmente accettata.

10. Se l'importo da rimborsare su debiti è superiore all'im­
porto ricevuto, gli Stati membri possono consentire o prescri­
vere che la differenza sia rilevata nell'attivo. Essa è indicata 
separatamente nello stato patrimoniale o nella nota integrativa. 
L’ammontare della differenza è ammortizzata ogni anno per un 
importo ragionevole ed è completamente ammortizzato al più 
tardi all'atto del rimborso del debito.

11. Le immobilizzazioni immateriali sono ammortizzate nel 
corso della loro vita utile.

In casi eccezionali in cui la vita utile dell'avviamento e dei costi 
di sviluppo non può essere stimata attendibilmente, essi sono 
ammortizzati entro un termine massimo fissato dagli Stati 
membri. Tale termine massimo non può essere inferiore a cin­
que anni e superiore a dieci anni. Nella nota integrativa è fornita 
una spiegazione del periodo di ammortamento dell'avviamento.

Se la legislazione nazionale autorizza l'iscrizione all'attivo dei 
costi di sviluppo e se detti costi non sono stati completamente 
ammortizzati, gli Stati membri prescrivono che sia vietata ogni 
distribuzione degli utili, a meno che l'importo delle riserve di­
sponibili per la distribuzione e degli utili portati a nuovo sia 
almeno pari a quello dei costi non ammortizzati.

Se la legislazione nazionale autorizza l'iscrizione all'attivo dei 
costi di impianto e di ampliamento, questi sono ammortizzati 
entro un termine massimo di cinque anni. In tal caso gli Stati 
membri prescrivono che il terzo comma si applichi mutatis 
mutandis ai costi di impianto e di ampliamento.

Per casi eccezionali, gli Stati membri possono autorizzare dero­
ghe al terzo e al quarto comma. Tali deroghe, corredate delle 
relative motivazioni, sono menzionate nella nota integrativa.

12. I fondi sono destinati a coprire le passività la cui natura è 
chiaramente determinata e che, alla data di chiusura del bilancio, 
sono probabili o certe ma indeterminate quanto al loro importo 
o alla data della loro sopravvenienza.

Gli Stati membri possono autorizzare la creazione di 
fondi destinati a coprire le spese la cui natura è chiaramente 

determinata e che, alla data di chiusura del bilancio, sono pro­
babili o certe ma indeterminate quanto al loro importo o alla 
data della loro sopravvenienza.

Alla data di chiusura del bilancio un fondo rappresenta la stima 
migliore delle spese probabili ovvero, nel caso di una passività, 
dell'importo occorrente per farvi fronte. I fondi non sono uti­
lizzati per rettificare i valori dell'attivo.

Articolo 13

Presentazione del conto economico

1. Per la presentazione del conto economico gli Stati membri 
prescrivono uno dei due schemi o entrambi gli schemi di cui 
agli allegati V e VI. Se uno Stato prescrive entrambi gli schemi, 
può permettere alle imprese di scegliere quale schema adottare.

2. In deroga all'articolo 4, paragrafo 1, gli Stati membri 
possono autorizzare o prescrivere, per tutte le imprese o per 
talune tipologie di imprese, la presentazione, anziché di un 
conto economico articolato secondo gli schemi di cuiagli alle­
gati V e VI, di un rendiconto delle loro prestazioni, purché le 
informazioni fornite siano perlomeno equivalenti a quanto pre­
scritto dagli allegati V e VI.

Articolo 14

Semplificazioni per piccole e medie imprese

1. Gli Stati membri possono autorizzare le piccole imprese a 
redigere uno stato patrimoniale in forma abbreviata, che com­
prenda soltanto le voci di cui agli allegati III e IV precedute da 
lettere e da numeri romani, evidenziando in modo separato:

a) le informazioni richieste tra parentesi nell'allegato III alla 
voce D II all’interno dell’Attivo" e alla voce C all’interno di
"Patrimonio netto e passività", ma in forma aggregata per 
ciascuna voce in questione; o

b) le informazioni richieste tra parentesi nell'allegato IV alla 
voce D II.

2. Gli Stati membri possono autorizzare le piccole e le medie 
imprese a redigere un conto economico in forma abbreviata nei 
limiti indicati di seguito:

a) all'allegato V: raggruppamento delle voci da 1 a 5 in una 
voce unica denominata “Utile/perdita lordo/a”;

b) all'allegato VI: raggruppamento delle voci 1, 2, 3 e 6 in una 
voce unica, denominata “Utile/perdita lordo/a”.
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CAPO 4

NOTA INTEGRATIVA

Articolo 15

Disposizioni generali riguardanti la nota integrativa

Quando le informazioni in nota integrativa relative alle voci 
dello stato patrimoniale e del conto economico sono fornite 
in conformità del presente capo, esse sono presentate secondo 
l'ordine in cui le relative voci sono indicate nello stato patrimo­
niale e nel conto economico.

Articolo 16

Contenuto della nota integrativa di tutte le imprese

1. Nella nota integrativa tutte le imprese inseriscono, oltre 
alle informazioni prescritte dalle altre disposizioni della presente 
direttiva, informazioni relative a quanto segue:

a) i principi contabili adottati;

b) qualora le immobilizzazioni siano state valutate con il me­
todo della rideterminazione dei valori, una tabella che indi­
chi:

i) le variazioni della riserva di rivalutazione intervenute nel­
l'esercizio, con la spiegazione del trattamento fiscale delle 
relative voci, e

ii) il valore contabile che sarebbe stato iscritto nello stato 
patrimoniale, se le immobilizzazioni non fossero state 
rivalutate;

c) qualora gli strumenti finanziari e/o le attività diverse dagli 
strumenti finanziari siano valutati al valore netto:

i) gli assunti fondamentali su cui si basano i modelli e le 
tecniche di valutazione, qualora il valore netto sia stato 
determinato in base all'articolo 8, paragrafo 7, lettera b);

ii) per ciascuna categoria di strumento finanziario o di at­
tività diverse dagli strumenti finanziari, il valore netto, le 
variazioni di valore iscritte direttamente nel conto eco­
nomico, nonché quelle imputate a riserve di valore netto;

iii) per ciascuna categoria di strumento finanziario derivato, 
le informazioni sull'entità e sulla natura degli strumenti, 

compresi i termini e le condizioni significativi che pos­
sono influenzare l'importo, le scadenze e la certezza dei 
flussi finanziari futuri;

iv) una tabella che indichi i movimenti delle riserve di valore 
netto avvenuti nell'esercizio;

d) l'importo complessivo degli impegni finanziari, garanzie o 
passività potenziali che non figurano nello stato patrimonia­
le, con l'indicazione della natura e della forma di eventuali 
garanzie reali fornite dall'impresa; gli impegni esistenti in 
materia di trattamento di quiescenza, nonché gli impegni 
nei riguardi di imprese affiliate o collegate, sono distinta­
mente indicati;

e) l'importo delle anticipazioni e dei crediti concessi ai membri 
di organi di amministrazione, direzione o controllo, preci­
sando il tasso d'interesse, le principali condizioni e gli im­
porti eventualmente rimborsati, cancellati o abbonati, non­
ché gli impegni assunti per loro conto per effetto di garanzie 
di qualsiasi tipo prestate, precisando il totale per ciascuna 
categoria;

f) l'importo e la natura dei singoli elementi di ricavo o di costo 
di entità o incidenza eccezionali;

g) l'importo dei debiti dell'impresa la cui durata residua è su­
periore a cinque anni, nonché l'importo di tutti i debiti 
dell'impresa coperti da garanzie reali fornite dall'impresa, 
con l'indicazione della loro natura e forma; e

h) il numero di dipendenti occupati in media durante l'eserci­
zio.

2. Gli Stati membri possono prescrivere, mutatis mutandis, 
che le piccole imprese forniscano le informazioni previste dal­
l'articolo 17, paragrafo 1, lettere a), m), p), q) e r).

Ai fini dell'applicazione del primo comma, le informazioni ri­
chieste dall'articolo 17, paragrafo 1, lettera p) si limitano alla 
natura e all'obiettivo commerciale delle disposizioni di cui a tale 
lettera.

Ai fini dell'applicazione del primo comma, l'informativa pre­
scritta dall'articolo 17, paragrafo 1, lettera r) si limita alle ope­
razioni concluse con le parti elencate nel quarto comma della 
stessa lettera.

3. Gli Stati membri non impongono alle piccole imprese 
obblighi in materia di informativa ulteriori rispetto a quanto è 
disposto o consentito dal presente articolo.
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Articolo 17

Informative aggiuntive per imprese medie e grandi ed enti 
di interesse pubblico

1. Nella nota integrativa, le imprese medie e grandi e gli enti 
di interesse pubblico, oltre alle informazioni previste dall'arti­
colo 16 e da eventuali altre disposizioni contenute nella pre­
sente direttiva, forniscono informazioni concernenti:

a) per le varie voci delle immobilizzazioni:

i) il prezzo di acquisto o il costo di produzione oppure, 
qualora sia stato applicato un criterio di valutazione 
alternativo, il valore netto o l'importo rideterminato al­
l'inizio e alla fine dell'esercizio;

ii) gli incrementi e le riduzioni, nonché i trasferimenti re­
lativi all'esercizio;

iii) le rettifiche di valore accumulate alla data di inizio e di 
chiusura dell'esercizio;

iv) le rettifiche di valore effettuate nel corso dell'esercizio;

v) i movimenti delle rettifiche di valore relative agli incre­
menti, alle riduzioni e ai trasferimenti accumulati nel 
corso dell'esercizio finanziario; e

vi) se l'interesse è capitalizzato ai sensi dell'articolo 12, pa­
ragrafo 8, l'importo capitalizzato nel corso dell'esercizio 
finanziario;

b) se le voci delle immobilizzazioni o dell'attivo circolante 
sono oggetto di rettifiche di valore esclusivamente a fini 
fiscali, l'ammontare di tali rettifiche con le relative motiva­
zioni;

c) se gli strumenti finanziari sono valutati al prezzo di acquisto 
o al costo di produzione:

i) per ciascuna categoria di strumenti finanziari derivati:

— il valore netto degli strumenti, se tale valore può 
essere determinato in base a uno dei metodi di cui 
all'articolo 8, paragrafo 7, lettera a); nonché

— informazioni sull'entità e sulla natura degli strumenti;

ii) per le immobilizzazioni finanziarie contabilizzate a un 
importo superiore al loro valore netto:

— il valore contabile e il valore netto delle singole atti­
vità o di appropriati raggruppamenti di tali attività; 
nonché

— i motivi per i quali il valore contabile non è stato 
ridotto, compresa la natura degli elementi a supporto 
del convincimento che il valore contabile sarà recu­
perato;

d) l'importo delle retribuzioni corrisposte per l'esercizio, a mo­
tivo delle loro responsabilità, ai membri degli organi di 
amministrazione, direzione o controllo, nonché gli impegni 
sorti o assunti in materia di trattamento di quiescenza nei 
confronti dei membri degli organi summenzionati che ab­
biano cessato le loro funzioni, precisando il totale per cia­
scuna categoria di organo.

Gli Stati membri possono consentire di non fornire le in­
formazioni suddette qualora la loro divulgazione permetta 
di identificare la situazione finanziaria di un determinato 
membro di tali organi;

e) il numero di dipendenti occupati in media durante l'eserci­
zio, ripartito per categorie, nonché i costi del personale che 
si riferiscono all'esercizio — se non sono iscritti separata­
mente nel conto economico — ripartiti per salari e stipendi, 
oneri sociali e oneri per i trattamenti di quiescenza;

f) qualora nello stato patrimoniale sia rilevato un fondo per 
imposte differite, i saldi fiscali differiti alla fine dell'esercizio, 
e il movimento di detti saldi nel corso dell'esercizio;

g) il nome e la sede legale di ciascuna delle imprese nelle quali 
l'impresa possiede, direttamente o tramite una persona che 
agisce a nome proprio, ma per conto dell'impresa, una 
partecipazione, precisando la frazione del capitale possedu­
to, l'importo del patrimonio netto e dell'utile o della perdita 
dell'ultimo esercizio dell'impresa interessata per la quale è 
stato approvato il bilancio; l'indicazione del patrimonio 
netto e dell'utile o della perdita può anche essere omessa, 
qualora l'impresa interessata non pubblichi il suo stato pa­
trimoniale e non sia controllata dall'impresa di cui trattasi.

Gli Stati membri possono consentire che le informazioni la 
cui divulgazione è prescritta dalla presente lettera, primo 
comma, assumano la forma di un estratto depositato con­
formemente all'articolo 3, paragrafi 1 e 3, della direttiva 
2009/101/CE; del deposito è fatta menzione nella nota in­
tegrativa. Gli Stati membri possono anche consentire che 
dette informazioni siano omesse quando siano tali da recare 
grave pregiudizio ad una delle imprese cui si riferiscono. Gli 
Stati membri possono subordinare tale omissione all'auto­
rizzazione preventiva di un'autorità amministrativa o giudi­
ziaria. Dell'omissione di dette informazioni è fatta menzione 
nella nota integrativa;
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h) il numero e il valore nominale o, in mancanza di valore 
nominale, la parità contabile delle azioni sottoscritte durante 
l'esercizio, entro i limiti del capitale autorizzato, salvo le 
disposizioni relative all'importo di tale capitale di cui all'ar­
ticolo 2, lettera e), della direttiva 2009/101/CE, o all'arti­
colo 2, lettere c) e d), della direttiva 2012/30/UE;

i) quando esistono più categorie di azioni, il numero e il 
valore nominale o, in mancanza di valore nominale, la 
parità contabile di ciascuna di esse;

j) l'esistenza di azioni di godimento, di obbligazioni converti­
bili in azioni, di warrants, opzioni, titoli o diritti analoghi, 
con indicazione del loro numero e dei diritti che essi con­
feriscono;

k) il nome, la sede legale e la forma giuridica di ciascuna 
impresa della quale l'impresa sia un socio illimitatamente 
responsabile;

l) il nome e la sede legale dell'impresa che redige il bilancio 
consolidato dell'insieme più grande di imprese di cui l'im­
presa fa parte in quanto impresa figlia;

m) il nome e la sede legale dell'impresa che redige il bilancio 
consolidato dell'insieme più piccolo di imprese incluso nel­
l'insieme di cui alla lettera l), del quale l'impresa fa parte in 
quanto impresa figlia;

n) il luogo in cui si possono ottenere copie dei bilanci conso­
lidati di cui alle lettere l) e m), ove disponibili;

o) la proposta di destinazione degli utili o delle perdite oppure, 
se del caso, la destinazione degli utili o delle perdite;

p) la natura e l'obiettivo commerciale degli accordi fuori bilan­
cio nonché il loro impatto finanziario sull'impresa, purché i 
rischi o i benefici derivanti da tali accordi siano rilevanti e 
nella misura in cui la divulgazione degli stessi sia necessaria 
per valutare la situazione finanziaria dell'impresa;

q) la natura e l'effetto finanziario di eventi rilevanti verificatisi 
dopo la data di chiusura del bilancio, che non sono stati 
presi in considerazione nel conto economico o nello stato 
patrimoniale; e

r) le operazioni realizzate dall'impresa con parti correlate, 
compresi gli importi di tali operazioni, la natura del rap­
porto con la parte correlata ed altre informazioni relative 

alle operazioni necessarie per comprendere la situazione 
finanziaria dell'impresa. Le informazioni relative a singole 
operazioni possono essere aggregate in funzione della loro 
natura salvo quando si rendano necessarie informazioni se­
parate al fine di comprendere gli effetti delle operazioni con 
le parti correlate sulla situazione finanziaria dell'impresa.

Gli Stati membri possono consentire o prescrivere che siano 
fornite informazioni solo sulle operazioni realizzate con 
parti correlate che non sono state concluse alle normali 
condizioni di mercato.

Gli Stati membri possono consentire che non siano rese 
note le operazioni concluse tra uno o più membri di un 
gruppo, purché le imprese figlie che sono parti dell'opera­
zione siano integralmente di proprietà di tale membro.

Gli Stati membri possono consentire che le informazioni 
fornite da una media impresa sulle operazioni realizzate 
con parti correlate siano limitate alle operazioni concluse 
con:

i) proprietari che detengono una partecipazione nell'im­
presa;

ii) imprese in cui l'impresa stessa detiene una partecipazio­
ne; e

iii) membri degli organi di amministrazione, direzione o 
controllo dell'impresa.

2. Gli Stati membri non sono obbligati ad applicare il dispo­
sto del paragrafo 1, lettera g), ad un'impresa che sia un'impresa 
madre disciplinata dalla loro legislazione nazionale nei casi se­
guenti:

a) quando l'impresa in cui l'impresa madre in questione pos­
siede una partecipazione ai fini del paragrafo 1, lettera g), sia 
compresa nel bilancio consolidato redatto da detta impresa 
madre, o nel bilancio consolidato di un insieme più grande 
di imprese, quale definito all'articolo 23, paragrafo 4;

b) quando la partecipazione in questione sia stata trattata dal­
l'impresa madre nel suo bilancio d’esercizio conformemente 
all'articolo 9, paragrafo 7, o nel bilancio consolidato redatto 
da detta impresa madre conformemente all'articolo 27, para­
grafi da 1 a 8.
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Articolo 18

Obbligo di informazioni aggiuntive per grandi imprese ed 
enti di interesse pubblico

1. La nota integrativa delle grandi imprese e degli enti di 
interesse pubblico contiene, oltre alle informazioni prescritte 
dagli articoli 16 e 17 e da altre eventuali disposizioni della 
presente direttiva, le informazioni concernenti:

a) la ripartizione dei ricavi netti delle vendite e delle prestazioni 
secondo categorie di attività e secondo i mercati geografici, 
qualora, in base all'organizzazione di vendita dei prodotti e 
di prestazione di servizi, tali categorie e mercati presentino 
tra loro differenze notevoli; e

b) l'importo totale dei corrispettivi di competenza per l'esercizio 
finanziario di ciascun revisore legale o di ciascuna impresa di 
revisione contabile per la revisione legale del bilancio d’eser­
cizio, l'importo totale dei corrispettivi di competenza di cia­
scun revisore legale o di ciascuna impresa di revisione con­
tabile per gli altri servizi di assicurazione, per i servizi di 
consulenza fiscale e per altri servizi diversi dalla revisione 
contabile.

2. Gli Stati membri possono consentire che le informazioni 
di cui al paragrafo 1, lettera a), vengano omesse quando la loro 
divulgazione sia tale da recare grave pregiudizio all'impresa. Gli 
Stati membri possono subordinare tale omissione all'autorizza­
zione preventiva di un'autorità amministrativa o giudiziaria. 
Dell'omissione di dette informazioni viene fatta menzione nella 
nota integrativa.

3. Gli Stati membri possono prevedere che il paragrafo 1, 
lettera b), non si applichi ai bilanci d’esercizio di un'impresa se 
l'impresa è inclusa nei bilanci consolidati che devono essere 
redatti a norma dell'articolo 22, a condizione che tali informa­
zioni siano contenute nella nota integrativa consolidata.

CAPO 5

RELAZIONE SULLA GESTIONE

Articolo 19

Contenuto della relazione sulla gestione

1. La relazione sulla gestione contiene un fedele resoconto 
dell'andamento e dei risultati dell’attività dell'impresa e della sua 
situazione, e una descrizione dei principali rischi e incertezze 
che essa deve affrontare.

Tale resoconto offre un'analisi equilibrata ed esauriente dell'an­
damento e dei risultati dell’attività dell'impresa e della sua situa­
zione, coerente con l'entità e la complessità dell’attività della 
medesima.

L'analisi comporta, nella misura necessaria alla comprensione 
dell'andamento, dei risultati dell’attività o della situazione del­
l'impresa, sia i fondamentali indicatori di risultato finanziari sia, 
se del caso, quelli non finanziari pertinenti per l'attività specifica 

dell'impresa, comprese le informazioni attinenti all'ambiente e al 
personale. Nell'ambito dell'analisi di cui sopra, la relazione sulla 
gestione contiene, ove opportuno, riferimenti agli importi regi­
strati nel bilancio d’esercizio e ulteriori precisazioni in merito ai 
medesimi.

2. Tale relazione contiene anche indicazioni concernenti:

a) l'evoluzione prevedibile dell'impresa;

b) le attività in materia di ricerca e sviluppo;

c) per quanto riguarda gli acquisti di azioni proprie, le infor­
mazioni di cui all'articolo 24, paragrafo 2, della direttiva 
2012/30/UE;

d) l'esistenza di succursali dell'impresa; e

e) in relazione all'uso da parte dell'impresa di strumenti finan­
ziari e se rilevanti per la valutazione delle attività, delle 
passività, della situazione finanziaria e degli utili e delle per­
dite:

i) gli obiettivi e le politiche dell'impresa in materia di ge­
stione del rischio finanziario, compresa la politica di co­
pertura per ciascuna delle principali categorie di opera­
zioni previste cui si applica un’operazione contabile di 
copertura; e

ii) l'esposizione dell'impresa al rischio di prezzo, al rischio di 
credito, al rischio di liquidità e al rischio di variazione dei 
flussi finanziari.

3. Gli Stati membri possono esentare le piccole imprese dal­
l'obbligo di redigere la relazione sulla gestione, purché prescri­
vano che nella nota integrativa siano fornite le informazioni 
prescritte all'articolo 24, paragrafo 2, della direttiva 2012/30/UE 
concernenti l'acquisto di azioni proprie.

4. Gli Stati membri possono esentare le piccole e medie 
imprese dall'obbligo stabilito al paragrafo 1, terzo comma, per 
quanto attiene alle informazioni di carattere non finanziario.

Articolo 20

Relazione sul governo societario

1. Le imprese di cui all'articolo 2, punto 1, lettera a), inclu­
dono una relazione sul governo societario nella loro relazione 
sulla gestione. Tale relazione costituisce una sezione specifica 
della relazione sulla gestione e contiene quanto meno le infor­
mazioni seguenti:

a) un riferimento agli elementi seguenti, se del caso:

i) il codice di governo societario al quale è soggetta l'im­
presa;
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ii) il codice di governo societario che l'impresa può avere 
deciso volontariamente di applicare;

iii) tutte le informazioni pertinenti in merito alle prassi di 
governo societario applicate oltre agli obblighi previsti 
dal diritto nazionale.

Quando l'impresa fa riferimento a un codice di governo 
societario di cui ai punti i) o ii), essa indica altresì dove i 
testi pertinenti sono accessibili al pubblico. Quando fa rife­
rimento alle informazioni di cui al punto iii), l'impresa rende 
pubblici dettagli relativi alle sue prassi di governo societario;

b) quando un'impresa, a norma del diritto nazionale, si discosta 
dal codice di governo societario di cui alla lettera a), punti i) 
o ii), essa rende noto da quali parti del codice di governo 
societario si discosta e i motivi di tale scelta; qualora l'im­
presa abbia deciso di non fare riferimento ad alcuna dispo­
sizione di un codice di governo societario di cui alla lettera 
a), punti i) o ii), ne spiega i relativi motivi;

c) la descrizione delle caratteristiche principali dei sistemi in­
terni di controllo e gestione del rischio in relazione al pro­
cesso di rendicontazione contabile;

d) le informazioni di cui all'articolo 10, paragrafo 1, lettere c), 
d), f), h) e i), della direttiva 2004/25/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, concernente 
le offerte pubbliche di acquisto (1), qualora l'impresa sia sog­
getta a detta direttiva;

e) salvo che le informazioni siano già pienamente fornite nelle 
leggi nazionali, la descrizione del funzionamento dell'assem­
blea degli azionisti e dei suoi principali poteri, nonché la 
descrizione dei diritti degli azionisti e delle modalità del 
loro esercizio; e

f) la descrizione della composizione e del funzionamento degli 
organi di amministrazione, direzione e controllo e dei loro 
comitati.

2. Gli Stati membri possono consentire che le informazioni 
richieste dal paragrafo 1 figurino:

a) in una relazione distinta pubblicata congiuntamente alla re­
lazione sulla gestione secondo le modalità di cui all'arti­
colo 30; o

b) in un documento disponibile al pubblico presso il sito In­
ternet dell'impresa, cui è fatto riferimento nella relazione 
sulla gestione.

La relazione distinta o il documento di cui alle lettere a) e b), 
rispettivamente, possono rinviare alla relazione sulla gestione 
qualora le informazioni di cui al paragrafo 1, lettera d), siano 
in essa disponibili.

3. Il revisore legale o l'impresa di revisione contabile espri­
mono il proprio giudizio a norma dell'articolo 34, paragrafo 1, 
secondo comma riguardo alle informazioni approntate in con­
formità del paragrafo 1, lettere c) e d), e verificano che siano 
state fornite le informazioni di cui al paragrafo 1, lettere a), b), 
e) e f).

4. Gli Stati membri possono esentare le imprese di cui al 
paragrafo 1 che hanno emesso soltanto valori mobiliari diversi 
da azioni ammessi alla negoziazione in un mercato regolamen­
tato a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, punto 14, della diret­
tiva 2004/39/CE, dall'applicazione delle disposizioni del para­
grafo 1, lettere a), b), e) e f), salvo che tali imprese abbiano 
emesso azioni che sono negoziate in un sistema multilaterale di 
negoziazione a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, punto 15, 
della direttiva 2004/39/CE.

CAPO 6

BILANCI E RELAZIONI CONSOLIDATI

Articolo 21

Ambito di applicazione dei bilanci e delle relazioni 
consolidati

Ai fini del presente capo, un'impresa madre e tutte le sue im­
prese figlie sono imprese da consolidare quando l'impresa ma­
dre è un'impresa a cui si applicano, a norma dell'articolo 1, 
paragrafo 1, le misure di coordinamento previste dalla presente 
direttiva.

Articolo 22

Obbligo di redigere il bilancio consolidato

1. Gli Stati membri impongono ad ogni impresa soggetta al 
loro diritto nazionale l'obbligo di redigere un bilancio consoli­
dato ed una relazione sulla gestione consolidata, se tale impresa 
(impresa madre):

a) ha la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di 
un'altra impresa (impresa figlia);

b) ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza dei 
membri dell'organo di amministrazione, direzione o con­
trollo di un'altra impresa (impresa figlia) ed è allo stesso 
tempo azionista o socio di tale impresa;(1) GU L 142 del 30.4.2004, pag. 12.

 



—  203  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

c) ha il diritto di esercitare un'influenza dominante su un'im­
presa (impresa figlia), di cui è azionista o socio in virtù di un 
contratto stipulato con tale impresa o di una clausola dello 
statuto di questa, quando il diritto da cui è regolata l'impresa 
figlia permette che la stessa sia soggetta a tali contratti o 
clausole.

Gli Stati membri possono non prescrivere che l'impresa ma­
dre sia azionista o socio dell'impresa figlia. Gli Stati membri 
il cui diritto non prevede tale contratto o tale clausola sta­
tutaria non sono tenuti ad applicare questa disposizione; o

d) è azionista o socio di un'impresa e:

i) la maggioranza dei membri degli organi di amministra­
zione, direzione o controllo di detta impresa (impresa 
figlia) in carica durante l'esercizio in corso e l'esercizio 
precedente e sino alla redazione del bilancio consolidato è 
stata nominata in virtù del solo esercizio dei suoi diritti di 
voto; o

ii) in base ad un accordo con altri azionisti o soci di tale 
impresa (impresa figlia), controlla da sola la maggioranza 
dei diritti di voto degli azionisti o soci dell'impresa stessa. 
Gli Stati membri possono adottare disposizioni più detta­
gliate quanto alla forma e al contenuto di siffatti accordi.

Gli Stati membri prescrivono almeno l'applicazione delle dispo­
sizioni di cui al punto ii). Gli Stati membri possono subordinare 
l'applicazione del punto i) al requisito che i diritti di voto rap­
presentino almeno il 20 % del totale.

Tuttavia, il punto i) non si applica quando una terza parte 
possiede i diritti di cui alle lettere a), b) o c) nei confronti di 
quella impresa.

2. In aggiunta ai casi di cui al paragrafo 1, gli Stati membri 
possono prescrivere ad ogni impresa soggetta alla propria legi­
slazione nazionale di redigere un bilancio consolidato e una 
relazione sulla gestione consolidata se:

a) questa impresa (un'impresa madre) ha il potere di esercitare 
o esercita effettivamente un'influenza dominante o un con­
trollo su un'altra impresa (l'impresa figlia); o

b) questa impresa (un'impresa madre) e un'altra impresa (l'im­
presa figlia) sono sottoposte alla direzione unitaria dell'im­
presa madre.

3. Ai fini del paragrafo 1, lettere a), b) e d), ai diritti di voto, 
di nomina o di revoca dell'impresa madre sono aggiunti i diritti 
di ogni altra impresa figlia nonché quelli di ogni altra persona 
che agisce in nome proprio ma per conto dell'impresa madre o 
di un'altra impresa figlia.

4. Ai fini del paragrafo 1, lettere a), b) e d), dai diritti di cui 
al paragrafo 3 sono sottratti i diritti:

a) inerenti alle azioni o quote detenute per conto di una per­
sona diversa dall'impresa madre o da un'impresa figlia di 
quest'ultima; o

b) inerenti alle azioni o quote:

i) detenute in garanzia, a condizione che tali diritti siano 
esercitati conformemente alle istruzioni ricevute; oppure

ii) detenute con riferimento alla concessione di prestiti nel­
l’ambito delle ricorrenti attività d’impresa, sempre che i 
diritti di voto siano esercitati nell'interesse del garante.

5. Ai fini del paragrafo 1, lettere a) e d), la totalità dei diritti 
di voto degli azionisti o dei soci dell'impresa figlia è ridotta dei 
diritti di voto inerenti alle azioni o quote detenute dall'impresa 
stessa, da un'impresa figlia di quest'ultima o da una persona che 
agisce in nome proprio ma per conto di tali imprese.

6. Fatto salvo l'articolo 23, paragrafo 9, l'impresa madre e 
tutte le sue figlie sono imprese da consolidare, a prescindere 
dall'ubicazione della sede legale di tali imprese figlie.

7. Fatti salvi il presente articolo e gli articoli 21 e 23, gli Stati 
membri possono imporre ad ogni impresa soggetta al loro 
diritto nazionale l'obbligo di redigere un bilancio consolidato 
e una relazione sulla gestione consolidata, se:

a) questa impresa e una o più altre imprese alle quali essa non 
è legata ai sensi dei paragrafi 1 o 2 sono sottoposte a una 
direzione unitaria in conformità:

i) di un contratto stipulato con tale impresa; oppure

ii) dello statuto delle altre imprese di cui sopra; o
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b) gli organi di amministrazione, direzione o controllo di tale 
impresa nonché quelli di una o più altre imprese alle quali 
essa non è legata ai sensi di cui ai paragrafi 1 o 2 sono 
costituiti in maggioranza dalle stesse persone in carica du­
rante l'esercizio e fino alla redazione del bilancio consolidato.

8. Qualora gli Stati membri si avvalgano dell'opzione di cui 
al paragrafo 7, le imprese descritte in tale paragrafo e tutte le 
loro imprese figlie sono consolidate quando una o più di queste 
imprese sono organizzate in una delle tipologie di impresa di 
cui all'allegato I o all'allegato II.

9. Il paragrafo 6 del presente articolo, l'articolo 23, paragrafi 
1, 2, 9 e 10, e gli articoli da 24 a 29 si applicano al bilancio 
consolidato e alla relazione sulla gestione consolidata di cui al 
paragrafo 7 del presente articolo, fatte salve le seguenti modifi­
che:

a) i riferimenti alle imprese madri sono considerati come ri­
guardanti tutte le imprese di cui al paragrafo 7 del presente 
articolo; e

b) fatto salvo l'articolo 24, paragrafo 3, le voci “capitale”, “so­
vrapprezzi”, “riserva di rivalutazione”, “riserve”, “utili/perdite 
portati/e a nuovo” e “utile/perdita di esercizio” da includere 
nel bilancio consolidato comprendono gli importi cumulati 
attribuibili a ciascuna impresa di cui al paragrafo 7 del pre­
sente articolo.

Articolo 23

Esenzioni dall'obbligo di consolidamento

1. I piccoli gruppi sono esentati dalla redazione del bilancio 
consolidato e della relazione sulla gestione consolidata, tranne 
quando un'impresa all’interno del gruppo è un ente di interesse 
pubblico.

2. Gli Stati membri possono esentare i gruppi di dimensioni 
medie dall'obbligo di redigere il bilancio consolidato e la rela­
zione sulla gestione consolidata, tranne quando un'impresa al­
l’interno del gruppo è un ente di interesse pubblico.

3. In deroga ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo, nei casi 
seguenti gli Stati membri esentano dall'obbligo di redigere il 
bilancio consolidato e la relazione sulla gestione consolidata 
ogni impresa madre (impresa esentata) soggetta al loro diritto 
nazionale che sia al tempo stesso un'impresa figlia, compresi gli 
enti di interesse pubblico, a meno che tali enti di interesse 
pubblico non rientrino fra quelli definiti all'articolo 2, punto 
1, lettera a), la cui impresa madre è soggetta al diritto di uno 
Stato membro e:

a) l'impresa madre dell'impresa esentata detiene tutte le azioni o 
quote di tale impresa esentata. Le azioni o quote dell'impresa 

esentata detenute da membri dei suoi organi di amministra­
zione, direzione o controllo in virtù di un obbligo legale o 
statutario non sono prese in considerazione a tal fine; o

b) l'impresa madre dell'impresa esentata detiene il 90 % o più 
delle azioni o quote dell'impresa esentata e gli altri azionisti 
o soci dell'impresa esentata hanno approvato l'esenzione.

4. Le esenzioni di cui al paragrafo 3 soddisfano tutte le 
seguenti condizioni:

a) l'impresa esentata e, fatto salvo il paragrafo 9, tutte le sue 
imprese figlie sono consolidate nel bilancio di un insieme 
più grande di imprese la cui impresa madre sia soggetta al 
diritto di uno Stato membro;

b) il bilancio consolidato di cui alla lettera a) e la relazione sulla 
gestione consolidata dell'insieme più grande di imprese sono 
redatti dall'impresa madre di questo insieme, secondo il di­
ritto dello Stato membro cui detta impresa madre è soggetta, 
conformemente alla presente direttiva o ai principi contabili 
internazionali adottati a norma del regolamento (CE) 
n. 1606/2002;

c) per quanto riguarda l'impresa esentata, i seguenti documenti/ 
prospetti sono pubblicati secondo le modalità previste dal 
diritto dello Stato membro cui l'impresa esentata è soggetta 
a norma dell'articolo 30:

i) il bilancio consolidato di cui alla lettera a) e la relazione 
sulla gestione consolidata di cui alla lettera b);

ii) la relazione di revisione, e

iii) se del caso, il documento allegato di cui al paragrafo 6.

Tale Stato membro può prescrivere che la pubblicità dei 
documenti di cui ai punti i), ii) e iii) sia effettuata nella 
sua lingua ufficiale e che la traduzione sia certificata confor­
me;

d) la nota integrativa dell'impresa esentata indica:

i) il nome e la sede legale dell'impresa madre che redige il 
bilancio consolidato di cui alla lettera a); e
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ii) l'esenzione dall'obbligo di redigere il bilancio consolidato 
e la relazione sulla gestione consolidata.

5. Nei casi diversi da quelli previsti al paragrafo 3, e fatti salvi 
i paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo, gli Stati membri 
possono esentare dall'obbligo di redigere il bilancio consolidato 
e la relazione sulla gestione consolidata ogni impresa madre 
(impresa esentata) soggetta al loro diritto nazionale che sia al 
tempo stesso un'impresa figlia, compresi gli enti di interesse 
pubblico, a meno che tali enti di interesse pubblico non rien­
trino fra quelli definiti all'articolo 2, punto 1, lettera a), la cui 
impresa madre sia soggetta al diritto di uno Stato membro, se 
sussistono tutte le condizioni indicate al paragrafo 4 e sempre 
che:

a) gli azionisti o i soci dell'impresa esentata, detentori di azioni 
o di quote per una percentuale minima del capitale sotto­
scritto di questa impresa, non abbiano chiesto la redazione 
del bilancio consolidato al più tardi sei mesi prima della fine 
dell'esercizio;

b) la percentuale minima di cui alla lettera a) non superi i 
seguenti limiti:

i) 10 % del capitale sottoscritto per le società per azioni e le 
società in accomandita per azioni; e

ii) 20 % del capitale sottoscritto per le imprese di altro tipo;

c) gli Stati membri non subordinino l'esenzione:

i) alla condizione che l'impresa madre che ha preparato il 
bilancio consolidato di cui al paragrafo 4, lettera a), sia 
soggetta al diritto nazionale dello Stato membro che con­
cede l'esenzione; oppure

ii) a condizioni concernenti la redazione e la revisione legale 
del suddetto bilancio.

6. Gli Stati membri possono subordinare le esenzioni di cui 
ai paragrafi 3 e 5 all'indicazione di informazioni supplementari, 
conformemente alla presente direttiva, nel bilancio consolidato 
di cui al paragrafo 4, lettera a), o in un documento allegato, 
purché esse siano richieste a imprese soggette al diritto nazio­
nale di tali Stati membri che sono tenute a redigere bilanci 
consolidati e si trovano nella stessa situazione.

7. I paragrafi da 3 a 6 si applicano fatte salve le disposizioni 
legislative degli Stati membri relative alla redazione di bilanci 

consolidati o di relazioni sulla gestione consolidate quando que­
sti documenti sono richiesti:

a) per l'informazione dei dipendenti o dei loro rappresentanti; o

b) da un'autorità amministrativa o giudiziaria, a sua richiesta.

8. Fatti salvi i paragrafi 1, 2, 3 e 5 del presente articolo, uno 
Stato membro che concede esenzioni a norma dei paragrafi 3 e 
5 del presente articolo può anche esentare dall'obbligo di redi­
gere il bilancio consolidato e la relazione sulla gestione conso­
lidata ogni impresa madre (impresa esentata) soggetta al suo 
diritto nazionale che è anche un'impresa figlia, compresi gli 
enti di interesse pubblico, a meno che tali enti di interesse 
pubblico non rientrino fra quelli definiti all'articolo 2, punto 
1, lettera a), la cui impresa madre non sia soggetta al suo diritto 
nazionale, se sono soddisfatte tutte le condizioni seguenti:

a) l'impresa esentata e, fatto salvo il paragrafo 9, tutte le sue 
imprese figlie sono consolidate nel bilancio di un insieme 
più grande di imprese;

b) il bilancio consolidato di cui alla lettera a) e, ove opportuno, 
la relazione sulla gestione consolidata sono redatti:

i) conformemente alla presente direttiva,

ii) conformemente ai principi contabili internazionali adot­
tati ai sensi del regolamento (CE) n. 1606/2002,

iii) in modo equivalente ai bilanci consolidati e alle relazioni 
sulla gestione consolidate redatti conformemente alla 
presente direttiva, o

iv) in modo equivalente ai principi contabili internazionali 
determinati a norma del regolamento (CE) n. 1569/2007 
della Commissione, del 21 dicembre 2007, che stabilisce 
un meccanismo per determinare l’equivalenza dei principi 
contabili applicati dagli emittenti di titoli di paesi terzi 
conformemente alle direttive 2003/71/CE e 
2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1);

c) il bilancio consolidato di cui alla lettera a) è stato sottoposto 
a revisione legale da parte di uno o più revisori legali o 
imprese di revisione contabile abilitati al controllo dei bilanci 
a norma del diritto nazionale cui è soggetta l'impresa che ha 
redatto detto bilancio.

(1) GU L 340 del 22.12.2007, pag. 66.
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Si applicano il paragrafo 4, lettere c) e d), e i paragrafi 5, 6 e 7.

9. Un'impresa, incluso un ente di interesse pubblico, può 
essere esclusa dal consolidamento qualora sia soddisfatta almeno 
una delle condizioni seguenti:

a) casi estremamente rari in cui le informazioni necessarie alla 
redazione del bilancio consolidato conformemente alla pre­
sente direttiva non possono essere ottenute senza spese spro­
porzionate o ritardi non giustificati;

b) le azioni o quote di tale impresa sono detenute esclusiva­
mente in vista della loro successiva alienazione; o

c) restrizioni gravi e durevoli pregiudicano sostanzialmente:

i) l'esercizio da parte dell'impresa madre dei suoi diritti sul­
l'attivo o sulla direzione/gestione di tale impresa; o

ii) l'esercizio della direzione unitaria di tale impresa che si 
trova in una delle relazioni di cui all'articolo 22, para­
grafo 7.

10. Fatti salvi l'articolo 6, paragrafo 1, lettera b), l'articolo 21 
e i paragrafi 1 e 2 del presente articolo, qualsiasi impresa madre, 
incluso un ente di interesse pubblico, è esentata dall'obbligo 
previsto dall'articolo 22 qualora:

a) possieda soltanto imprese figlie che sono irrilevanti, sia sin­
golarmente che collettivamente; o

b) tutte le sue imprese figlie possano essere escluse dal conso­
lidamento in virtù del paragrafo 9 del presente articolo.

Articolo 24

Modalità di redazione del bilancio consolidato

1. Per il bilancio consolidato si applicano le disposizioni dei 
capi 2 e 3, tenendo conto degli adeguamenti indispensabili 
risultanti dalle peculiarità dei bilanci consolidati rispetto ai bi­
lanci d’esercizio.

2. Le voci dell'attivo e del passivo delle imprese incluse nel 
consolidamento sono riprese integralmente nello stato patrimo­
niale consolidato.

3. I valori contabili delle azioni o quote nel capitale delle 
imprese incluse nel consolidamento sono compensati con la 
frazione del patrimonio netto di tali imprese da essi rappresen­
tata, in conformità di quanto segue:

a) tranne nel caso di azioni o quote nel capitale dell'impresa 
madre detenute dalla stessa o da un'altra impresa inclusa nel 
consolidamento, che sono considerate come azioni o quote 
proprie conformemente al capo 3, questa compensazione si 
fa sulla base dei valori contabili esistenti alla data in cui tali 
imprese sono incluse per la prima volta nel consolidamento. 
Le differenze risultanti da tale compensazione sono imputate, 
per quanto possibile, direttamente alle voci dello stato patri­
moniale consolidato il cui valore sia superiore o inferiore ai 
loro valori contabili;

b) gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere che la 
compensazione si faccia sulla base del valore degli elementi 
identificabili dell'attivo e del passivo alla data di acquisto 
delle azioni o quote oppure, nel caso di acquisto in più fasi, 
alla data in cui l'impresa è diventata impresa figlia;

c) la differenza che sussiste dopo l'applicazione della lettera a) o 
che risulta dall'applicazione della lettera b) è iscritta nello 
stato patrimoniale consolidato alla voce avviamento;

d) i metodi applicati per calcolare il valore dell'avviamento e le 
variazioni di valore significative rispetto all'esercizio prece­
dente sono illustrati nella nota integrativa;

e) se uno Stato membro autorizza una compensazione tra l’av­
viamento positivo e negativo, la nota integrativa contiene 
un'analisi dell'avviamento;

f) l'avviamento negativo può figurare nel conto economico 
consolidato, ove tale trattamento sia conforme ai principi 
stabiliti nel capo 2.

4. Quando le azioni o quote nelle imprese figlie incluse nel 
consolidamento sono detenute da persone non riconducibili a 
tali imprese, gli importi attribuibili a tali azioni o quote sono 
iscritti separatamente nello stato patrimoniale consolidato come 
partecipazioni di minoranza.

5. I proventi e gli oneri delle imprese incluse nel consolida­
mento sono ripresi integralmente nel conto economico conso­
lidato.

6. Gli importi degli utili o delle perdite attribuibili alle azioni 
o quote di cui al paragrafo 4 sono iscritti separatamente nel 
conto economico consolidato come utili o perdite attribuibili a 
partecipazioni di minoranza.

 



—  207  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

7. Il bilancio consolidato presenta la situazione patrimoniale 
e finanziaria e il risultato economico delle imprese incluse nel 
consolidamento come se fossero un'unica impresa. In partico­
lare sono eliminati dal bilancio consolidato:

a) i debiti ed i crediti fra le imprese;

b) i proventi e gli oneri relativi alle operazioni effettuate tra le 
imprese; e

c) gli utili e le perdite risultanti da operazioni effettuate tra le 
imprese, se compresi nel valore contabile degli elementi del­
l'attivo.

8. Il bilancio consolidato è redatto alla stessa data del bilan­
cio d’esercizio dell'impresa madre.

Gli Stati membri possono tuttavia autorizzare o prescrivere che 
il bilancio consolidato sia redatto in altra data per tener conto 
delle date di chiusura del bilancio della maggior parte delle 
imprese incluse nel consolidamento o delle più importanti di 
esse, sempre che:

a) ciò sia menzionato nella nota integrativa consolidata con le 
relative motivazioni;

b) si tenga conto o si faccia menzione degli eventi importanti 
concernenti la situazione patrimoniale, quella finanziaria e il 
risultato economico di un'impresa inclusa nel consolidamen­
to, verificatisi tra la data di chiusura del bilancio patrimoniale 
di questa impresa e la data di chiusura del bilancio patrimo­
niale consolidato; e

c) se la data di chiusura del bilancio patrimoniale di un'impresa 
è anteriore o posteriore di oltre tre mesi alla data di chiusura 
del bilancio patrimoniale consolidato, questa impresa è con­
solidata in base al bilancio intermedio, redatto alla data di 
chiusura del bilancio consolidato.

9. Se la composizione dell'insieme delle imprese incluse nel 
consolidamento nel corso dell'esercizio è cambiata significativa­
mente, i bilanci consolidati forniscono le informazioni che ren­
dono significativo il confronto con i successivi bilanci consoli­
dati. È possibile adempiere a detto obbligo redigendo uno stato 
patrimoniale comparativo e un conto economico comparativo 
rettificati.

10. Le voci dell'attivo e del passivo comprese nel consolida­
mento sono valutate su una base uniforme e a norma del 
capo 2.

11. L'impresa che redige il bilancio consolidato utilizza gli 
stessi criteri di valutazione applicati al suo bilancio d’esercizio. 
Tuttavia, gli Stati membri possono autorizzare o prescrivere che 
altri criteri di valutazione conformi alle disposizioni del capo 2 
siano applicati ai bilanci consolidati. Qualora si faccia ricorso a 
tale deroga, ciò è indicato nella nota integrativa consolidata con 
le relative motivazioni.

12. Quando le voci dell'attivo e del passivo incluse nel bi­
lancio consolidato sono state valutate da imprese incluse nel 
consolidamento, secondo criteri di valutazione non uniformi 
rispetto a quelli utilizzati ai fini del consolidamento, queste 
voci sono di nuovo valutate con criteri conformi a quelli uti­
lizzati per il consolidamento. Deroghe a tale obbligo sono am­
messe in casi eccezionali. Eventuali deroghe sono indicate nella 
nota integrativa consolidata con le relative motivazioni.

13. Il saldo delle imposte differite è rilevato nel consolida­
mento, nella misura in cui è probabile che in un prevedibile 
futuro ne risulti un onere fiscale per una delle imprese conso­
lidate.

14. Quando le voci dell'attivo comprese nel consolidamento 
hanno formato oggetto di rettifiche di valore esclusivamente in 
seguito all'applicazione della legislazione fiscale, queste stesse 
voci sono riprese nel bilancio consolidato solo dopo l'elimina­
zione di tali rettifiche.

Articolo 25

Aggregazioni aziendali nell'ambito di un gruppo

1. Gli Stati membri possono consentire o prescrivere che i 
valori contabili delle azioni o quote nel capitale di un'impresa 
inclusa nel consolidamento siano compensati solo con la corri­
spondente frazione di capitale, sempre che le imprese facenti 
parte dell'aggregazione aziendale siano in ultima analisi control­
late dalla stessa parte sia prima sia dopo l'aggregazione, e tale 
controllo non sia transitorio.

2. Le eventuali differenze risultanti dall'applicazione delle di­
sposizioni di cui al paragrafo 1 sono aggiunte alle riserve da 
consolidamento, oppure da esse detratte, a seconda dei casi.

3. L'applicazione del metodo descritto al paragrafo 1, le con­
seguenti variazioni delle riserve, nonché il nome e la sede delle 
imprese in questione sono indicati nella nota integrativa conso­
lidata.

Articolo 26

Consolidamento proporzionale

1. Se un'impresa inclusa nel consolidamento, congiunta­
mente ad una o più imprese non incluse nel consolidamento, 
controlla un'altra impresa, gli Stati membri possono autorizzare 
o prescrivere che quest’ultima impresa sia inclusa nel bilancio 
consolidato proporzionalmente ai diritti detenuti nel suo capi­
tale dall'impresa inclusa nel consolidamento.
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2. L'articolo 23, paragrafi 9 e 10, e l'articolo 24 si applicano, 
mutatis mutandis, al consolidamento proporzionale di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo.

Articolo 27

Contabilizzazione di imprese collegate con il metodo del 
patrimonio netto

1. Se un'impresa inclusa nel consolidamento detiene una 
partecipazione in un'impresa collegata, quest'ultima sarà iscritta 
nello stato patrimoniale consolidato in una voce specifica re­
cante un titolo corrispondente.

2. In occasione della prima applicazione del presente articolo 
ad un'impresa collegata, quest'ultima è iscritta nello stato patri­
moniale consolidato o:

a) al suo valore contabile calcolato conformemente alle regole 
di valutazione previste ai capi 2 e 3. La differenza tra questo 
valore e l'importo corrispondente alla frazione del patrimo­
nio netto rappresentata dalla partecipazione nella suddetta 
impresa collegata è indicata a parte nello stato patrimoniale 
consolidato o nella nota integrativa consolidata. Tale diffe­
renza è calcolata alla data in cui il metodo è applicato per la 
prima volta; o

b) per l'importo corrispondente alla frazione del patrimonio 
netto dell'impresa collegata rappresentata dalla partecipa­
zione nella suddetta impresa collegata. La differenza tra 
tale importo e il valore contabile calcolato conformemente 
alle regole di valutazione previste ai capi 2 e 3 è indicata a 
parte nello stato patrimoniale consolidato o nella nota inte­
grativa consolidata. Tale differenza è calcolata alla data in cui 
il metodo è applicato per la prima volta.

Gli Stati membri possono prescrivere l'applicazione di una delle 
opzioni di cui alle lettere a) e b). In tali casi, lo stato patrimo­
niale consolidato o la nota integrativa consolidata indicano a 
quale delle suddette opzioni si è fatto ricorso.

Per l'applicazione delle lettere a) e b) gli Stati membri possono 
inoltre permettere o prescrivere che la differenza sia calcolata 
alla data di acquisto delle azioni o quote oppure, se all'acquisto 
si è proceduto in più fasi, alla data in cui l'impresa è diventata 
impresa collegata.

3. Qualora le voci dell'attivo o del passivo dell'impresa col­
legata siano state valutate secondo metodi non uniformi rispetto 
a quelli seguiti per il consolidamento in conformità dell'arti­
colo 24, paragrafo 11, per il calcolo della differenza di cui al 
paragrafo 2, lettere a) e b), tali voci possono essere rivalutate 
conformemente ai metodi seguiti per il consolidamento. Se non 

si è proceduto alla rivalutazione, ne è fatta menzione nella nota 
integrativa consolidata. Gli Stati membri possono imporre tale 
nuova valutazione.

4. Al valore contabile di cui al paragrafo 2, lettera a), o 
all'importo corrispondente alla frazione del patrimonio netto 
dell'impresa collegata di cui al paragrafo 2, lettera b), è som­
mato o detratto l'importo della variazione della frazione del 
patrimonio netto dell'impresa collegata rappresentata da tale 
partecipazione intervenuta nel corso dell'esercizio; da esso è 
detratto l'importo dei dividendi corrispondente alla partecipazio­
ne.

5. Nella misura in cui la differenza positiva di cui al para­
grafo 2, lettere a) e b), non è collegabile ad una categoria di 
elementi dell'attivo o del passivo, essa è trattata conformemente 
alle norme applicabili alla voce “avviamento” di cui all'arti­
colo 12, paragrafo 6, lettera d), all'articolo 12, paragrafo 11, 
primo comma, all'articolo 24, paragrafo 3, lettera c), e agli 
allegati III e IV.

6. La frazione dell'utile o della perdita dell'impresa collegata 
attribuibile alle partecipazioni in tali imprese collegate è iscritta 
nel conto economico consolidato in una voce specifica dal 
titolo corrispondente.

7. Le eliminazioni di cui all'articolo 24, paragrafo 7, sono 
effettuate qualora ne siano noti o accessibili gli elementi.

8. Se un'impresa collegata redige un bilancio consolidato, le 
disposizioni dei paragrafi da 1 a 7 si applicano al patrimonio 
netto iscritto in tale bilancio consolidato.

9. Il presente articolo può non essere applicato quando le 
partecipazioni nel capitale dell'impresa collegata sono irrilevanti.

Articolo 28

Nota integrativa consolidata

1. La nota integrativa consolidata contiene, oltre alle infor­
mazioni prescritte dalle altre disposizioni della presente diretti­
va, le informazioni di cui agli articoli 16, 17 e 18 presentate in 
modo da facilitare la valutazione della situazione finanziaria 
dell'insieme delle imprese incluse nel consolidamento, tenendo 
conto degli adeguamenti indispensabili risultanti dalle peculiarità 
dei bilanci consolidati rispetto ai bilanci d’esercizio, tra cui 
quanto segue:

a) nell'indicare le operazioni fra parti correlate, non sono in­
cluse le operazioni fra parti correlate comprese in un con­
solidamento che sono eliminate in sede di consolidamento;
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b) nell'indicare il numero di dipendenti occupati in media du­
rante l'esercizio, è indicato a parte il numero di dipendenti 
occupati in media da imprese che sono oggetto del conso­
lidamento proporzionale; e

c) nell'indicare l'importo delle retribuzioni, delle anticipazioni e 
dei crediti concessi ai membri degli organi di amministrazio­
ne, di direzione e di controllo, sono indicati soltanto gli 
importi concessi dall'impresa madre e dalle sue figlie ai 
membri di detti organi dell'impresa madre.

2. Oltre alle informazioni di cui al paragrafo 1, la nota inte­
grativa consolidata indica:

a) per le imprese incluse nel consolidamento:

i) il nome e la sede legale delle imprese;

ii) la frazione di capitale detenuta in tali imprese, diverse 
dall'impresa madre, dalle imprese incluse nel consolida­
mento o da una persona che agisce in nome proprio ma 
per conto di tali imprese; e

iii) le informazioni relative alle condizioni, fra quelle di cui 
all'articolo 22, paragrafi 1, 2 e 7, previa applicazione 
dell'articolo 22, paragrafi 3, 4 e 5, sulla cui base è stato 
effettuato il consolidamento. Tale indicazione non è tut­
tavia necessaria se il consolidamento è stato effettuato ai 
sensi dell'articolo 22, paragrafo 1, lettera a), e se la fra­
zione di capitale coincide con la percentuale dei diritti di 
voto detenuti.

Le stesse informazioni sono fornite per le imprese escluse dal 
consolidamento per irrilevanza a norma dell'articolo 6, para­
grafo 1, lettera j), e dell'articolo 23, paragrafo 10, e sono 
indicati i motivi dell'esclusione delle imprese di cui all'arti­
colo 23, paragrafo 9;

b) il nome e la sede legale delle imprese collegate incluse nel 
consolidamento ai sensi dell'articolo 27, paragrafo 1, con 
l'indicazione della frazione del loro capitale detenuta da im­
prese incluse nel consolidamento o da una persona che 
agisce in nome proprio ma per conto di tali imprese;

c) il nome e la sede legale delle imprese oggetto di un conso­
lidamento proporzionale a norma dell'articolo 26, gli ele­
menti dai quali risulta il controllo congiunto di dette impre­
se, nonché la frazione del loro capitale detenuta dalle im­
prese incluse nel consolidamento o da una persona che 
agisce in nome proprio ma per conto di tali imprese; e

d) per ciascuna delle imprese diverse da quelle citate alle lettere 
a), b) e c), nelle quali le imprese incluse nel consolidamento 
detengono una partecipazione, direttamente o tramite una 
persona che agisce in nome proprio ma per conto di tali 
imprese:

i) il nome e la sede legale delle imprese;

ii) la frazione di capitale detenuta;

iii) l'importo del patrimonio netto e di quello dell'utile o 
della perdita dell'ultimo esercizio dell'impresa interessata 
per il quale il bilancio è stato approvato.

Le informazioni relative al patrimonio netto e all'utile o alla 
perdita possono anche essere omesse, se l'impresa interessata 
non pubblica il suo stato patrimoniale.

3. Gli Stati membri possono consentire che le informazioni 
la cui divulgazione è prescritta dal paragrafo 2, lettere da a) a d), 
assumano la forma di un estratto, depositato a norma dell'arti­
colo 3, paragrafo 3, della direttiva 2009/101/CE; di ciò è fatta 
menzione nella nota integrativa consolidata. Gli Stati membri 
possono anche consentire che dette informazioni siano omesse 
quando siano tali che la loro divulgazione recherebbe un grave 
pregiudizio ad una delle imprese cui si riferiscono. Gli Stati 
membri possono subordinare tale omissione all'autorizzazione 
preventiva di un'autorità amministrativa o giudiziaria. Dell'omis­
sione di dette informazioni è fatta menzione nella nota integra­
tiva consolidata.

Articolo 29

Relazione sulla gestione consolidata

1. La relazione sulla gestione consolidata contiene come mi­
nimo, oltre alle informazioni prescritte dalle altre disposizioni 
della presente direttiva, le informazioni di cui agli articoli 19 e 
20, tenendo conto degli adeguamenti indispensabili risultanti 
dalle peculiarità delle relazioni sulla gestione consolidate rispetto 
alle relazioni sulla gestione in modo da facilitare la valutazione 
della situazione dell'insieme delle imprese incluse nel consolida­
mento.

2. Si applicano i seguenti adeguamenti alle informazioni di 
cui agli articoli 19 e 20:

a) nel segnalare i particolari relativi alle azioni proprie acqui­
state, la relazione sulla gestione consolidata indica il numero 
e il valore nominale o, in mancanza di valore nominale, la 
parità contabile dell'insieme delle azioni o quote dell'impresa 
madre detenute dall'impresa madre stessa, dalle sue figlie o
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da una persona che agisce in nome proprio ma per conto di 
una di tali imprese. Gli Stati membri possono autorizzare o 
prescrivere che tali indicazioni siano fornite nella nota inte­
grativa consolidata;

b) nell'informativa sui sistemi interni di controllo e di gestione 
dei rischi, la relazione sul governo societario fa riferimento 
alle caratteristiche principali di tali sistemi per l'insieme delle 
imprese comprese nel consolidamento.

3. Se oltre alla relazione sulla gestione, è prescritta una rela­
zione sulla gestione consolidata, le due relazioni possono essere 
presentate come un unico documento.

CAPO 7

PUBBLICAZIONE

Articolo 30

Obbligo generale di pubblicazione

1. Gli Stati membri assicurano che, entro un termine ragio­
nevole di tempo che non può superare dodici mesi dopo la data 
di chiusura del bilancio, le imprese pubblichino il bilancio 
d’esercizio regolarmente approvato e la relazione sulla gestione, 
nonché il giudizio del revisore legale o dell’impresa di revisione 
di cui all'articolo 34 della presente direttiva, nei modi prescritti 
dalla legislazione di ciascuno Stato membro conformemente alle 
disposizioni del capo 2 della direttiva 2009/101/CE.

Tuttavia gli Stati membri possono esentare le imprese dall'ob­
bligo di pubblicare la relazione sulla gestione qualora sia pos­
sibile ottenere facilmente copia integrale o parziale di questa 
relazione su richiesta a un prezzo non superiore al costo am­
ministrativo.

2. Gli Stati membri possono esentare un'impresa contem­
plata dall'allegato II, cui si applicano le misure di coordinamento 
prescritte dalla presente direttiva in forza dell'articolo 1, para­
grafo 1, lettera b), dalla pubblicazione del bilancio in conformità 
dell'articolo 3 della direttiva 2009/101/CE, purché tale bilancio 
sia a disposizione del pubblico presso la sede legale dell'impresa, 
nei casi seguenti:

a) tutti i soci illimitatamente responsabili dell'impresa interes­
sata sono imprese di cui all'allegato I disciplinate dalla legi­
slazione di Stati membri diversi dallo Stato membro cui è 
soggetta l'impresa interessata e nessuna di queste imprese 
pubblica il bilancio dell'impresa interessata congiuntamente 
al proprio bilancio;

b) tutti i soci illimitatamente responsabili dell’impresa interes­
sata sono imprese che non sono disciplinate dalla legisla­
zione di uno Stato membro ma che hanno una forma giu­
ridica comparabile a quelle contemplate nella direttiva 
2009/101/CE.

È possibile ottenere, su richiesta, copie del bilancio. Il prezzo di 
dette copie non può essere superiore al costo amministrativo.

3. Il paragrafo 1 si applica ai bilanci consolidati e alle rela­
zioni sulla gestione consolidate.

Qualora l'impresa che redige il bilancio consolidato sia costituita 
secondo una delle tipologie elencate all'allegato II e non sia 
soggetta, a norma della legislazione nazionale del suo Stato 
membro, a un obbligo di pubblicità per i documenti di cui al 
paragrafo 1, analogo a quello previsto all'articolo 3 della diret­
tiva 2009/101/CE, essa tiene come minimo questi documenti a 
disposizione del pubblico presso la propria sede legale e ne 
fornisce, su richiesta, una copia il cui prezzo non è superiore 
al suo costo amministrativo.

Articolo 31

Semplificazioni per piccole e medie imprese

1. Gli Stati membri possono esentare le piccole imprese dal­
l'obbligo di pubblicare il conto economico e la relazione sulla 
gestione.

2. Gli Stati membri possono permettere che le imprese di 
dimensioni medie pubblichino:

a) uno stato patrimoniale in forma abbreviata che comprenda 
soltanto le voci precedute da lettere e da numeri romani 
previste dagli allegati III e IV, con menzione separata nello 
stato patrimoniale o nella nota integrativa:

i) delle voci C I 3, C II 1, 2, 3 e 4, C III 1, 2, 3 e 4, D II 2, 
3 e 6 e D III 1 e 2 all’interno dell’“Attivo” e delle voci C 
1, 2, 6, 7 e 9 all’interno di “Patrimonio netto e passività” 
dell'allegato III;

ii) delle voci C I 3, C II 1, 2, 3 e 4, C III 1, 2, 3 e 4, D II 2, 
3 e 6, D III 1 e 2, F 1, 2, 6, 7 e 9 e I 1, 2, 6, 7 e 9 
dell'allegato IV;

iii) delle informazioni richieste tra parentesi alle voci D II 
all’interno dell’“Attivo” e C all’interno di “Patrimonio 
netto e passività” dell'allegato III, ma in modo globale 
per tutte le voci in questione e distintamente per le 
voci D II 2 e 3 all’interno dell’“Attivo” e per le voci C 
1, 2, 6, 7 e 9 all’interno di “Patrimonio netto e passività”;

iv) delle informazioni richieste quali indicate tra parentesi 
alla voce D II dell'allegato IV, ma in modo globale per 
tutte le voci in questione e distintamente per le voci D II 
2 e 3;
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b) una nota integrativa in forma abbreviata, sprovvisto delle 
informazioni richieste all'articolo 17, paragrafo 1, lettere f) 
e j).

Il presente paragrafo fa salvo l'articolo 30, paragrafo 1, nella 
misura in cui detto articolo riguarda il conto economico, la 
relazione sulla gestione e il giudizio del revisore legale o dell'im­
presa di revisione contabile.

Articolo 32

Altri obblighi di pubblicazione

1. Quando il bilancio d’esercizio e la relazione sulla gestione 
sono pubblicati integralmente, sono riprodotti nella forma e nel 
testo sulla base dei quali il revisore legale o l'impresa di revi­
sione contabile ha formulato il suo giudizio. Sono corredati del 
testo integrale della relazione di revisione.

2. Se il bilancio d’esercizio non è pubblicato integralmente, 
nella versione in forma abbreviata di detto bilancio, che non è 
corredata della relazione di revisione:

a) si precisa che si tratta di una versione in forma abbreviata;

b) si fa riferimento al registro in cui il bilancio è stato deposi­
tato ai sensi dell'articolo 3 della direttiva 2009/101/CE op­
pure, qualora il bilancio non sia stato ancora depositato, si fa 
menzione di tale fatto;

c) è reso noto se il revisore legale o l'impresa di revisione 
contabile ha espresso un giudizio con o senza rilievi o ne­
gativo oppure se il revisore legale o l'impresa di revisione 
contabile si è trovato nell'impossibilità di esprimere un giu­
dizio;

d) si rende noto se la relazione di revisione includa l'indicazione 
degli eventuali richiami di informativa su cui il revisore le­
gale o l'impresa di revisione contabile attira l'attenzione dei 
destinatari del bilancio, senza che ciò comporti un rilievo 
alla relazione.

Articolo 33

Doveri e responsabilità nell'elaborazione e nella 
pubblicazione del bilancio e della relazione sulla gestione

1. Gli Stati membri assicurano che incomba collettivamente 
ai membri degli organi di amministrazione, direzione e con­
trollo di un'impresa, che operano nell'ambito delle competenze 
ad essi attribuite dal diritto nazionale, la responsabilità di ga­
rantire che:

a) il bilancio d’esercizio, la relazione sulla gestione e, se fornita 
separatamente, la relazione sul governo societario; e

b) il bilancio consolidato, la relazione sulla gestione consolidata 
e, se fornita separatamente, la relazione sul governo societa­
rio consolidata

siano redatti e pubblicati in osservanza degli obblighi previsti 
dalla presente direttiva e, se del caso, dei principi contabili 
internazionali adottati a norma del regolamento (CE) 
n. 1606/2002.

2. Gli Stati membri assicurano che le loro disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative in materia di responsa­
bilità, almeno nei confronti dell'impresa, si applichino ai mem­
bri degli organi di amministrazione, direzione e controllo delle 
imprese, in caso di inosservanza dei doveri di cui al paragrafo 1.

CAPO 8

REVISIONE DEI CONTI

Articolo 34

Disposizioni generali

1. Gli Stati membri assicurano che i bilanci degli enti di 
interesse pubblico e delle imprese medie e grandi siano sotto­
posti a revisione legale da parte di uno o più revisori legali o 
imprese di revisione contabile abilitati dagli Stati membri ad 
effettuare la revisione legale dei bilanci sulla base della direttiva 
2006/43/CE.

I revisori legali o le imprese di revisione contabile inoltre:

a) esprimono un giudizio su quanto segue:

i) se la relazione sulla gestione è coerente con il bilancio 
dello stesso esercizio, e

ii) se la relazione sulla gestione è stata preparata in confor­
mità dei requisiti di legge applicabili;

b) dichiarano se, in base a ciò che hanno conosciuto e com­
preso dell'impresa e relativo contesto nel corso della revisio­
ne, hanno individuato rilevanti dichiarazioni errate nella re­
lazione sulla gestione e forniscono un'indicazione sulla na­
tura di tali dichiarazioni errate.

2. Per quanto riguarda il bilancio consolidato si applica, mu­
tatis mutandis, il paragrafo 1, primo comma. Il paragrafo 1, 
secondo comma, si applica, mutatis mutandis, al bilancio con­
solidato e alla relazione sulla gestione consolidata.
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Articolo 35

Modifica della direttiva 2006/43/CE relativamente alla 
relazione di revisione

L'articolo 28 della direttiva 2006/48/CE è così modificato:

"Articolo 28

Relazioni di revisione

1. La relazione di revisione contiene:

a) un paragrafo di introduzione che precisa almeno quali 
siano i bilanci sottoposti a revisione legale nonché lo 
schema di regole dell'informativa di bilancio applicato 
nella loro preparazione;

b) una descrizione dell'ambito di applicazione della revisione 
legale, che comporta almeno l'indicazione dei principi di 
revisione in base ai quali la revisione è stata effettuata;

c) un giudizio sul bilancio con o senza rilievi o negativo che 
indica chiaramente se, a parere del revisore legale:

i) il bilancio d’esercizio dia o meno una rappresentazione 
veritiera e corretta, secondo lo schema di regole del­
l'informativa di bilancio applicato; e

ii) se del caso, rispetti o meno gli obblighi di legge.

Se il revisore legale si trova nell'impossibilità di esprimere 
un giudizio sul bilancio, la relazione contiene una dichia­
razione di impossibilità di esprimere un giudizio;

d) l'indicazione di ogni elemento su cui il revisore legale attiri 
l'attenzione dei destinatari del bilancio, senza che ciò com­
porti un rilievo alla relazione;

e) il giudizio e la dichiarazione di cui all'articolo 34, para­
grafo 1, secondo comma, della direttiva 2013/34/UE del 
Parlamento Europeo e del consiglio del 26 giugno 2013 
relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolidati e alle 
relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante 

modifica della direttiva 2006/43/CE del Parlamento euro­
peo e del Consiglio e abrogazione delle direttive 
78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio (*).

2. La relazione di revisione è firmata e datata dal revisore 
legale. Quando la revisione legale dei bilanci è effettuata da 
una società di revisione contabile, la relazione di revisione 
reca almeno la firma del/dei revisore/i legale/i che effettua/no 
la revisione legale per conto della società medesima. In circo­
stanze eccezionali, gli Stati membri possono prevedere che 
tale/tali firma/e non debba/no essere rese pubbliche, qualora il 
fatto di renderle pubbliche possa comportare una minaccia 
grave e imminente per la sicurezza personale di qualsiasi 
persona. In ogni caso, il/i nome/i della/delle persona/e inte­
ressata/e è/sono reso/i noto/i alle autorità competenti.

3. La relazione di revisione sui bilanci consolidati rispetta 
gli obblighi di cui ai paragrafi 1 e 2. Nel giudicare la con­
cordanza della relazione sulla gestione con il bilancio, come 
prescritto dal paragrafo 1, lettera e), il revisore legale o la 
società di revisione contabile considerano il bilancio consoli­
dato e la relazione sulla gestione consolidata. Qualora il bi­
lancio d’esercizio dell'impresa madre sia allegato al bilancio 
consolidato, le relazioni di revisione prescritte dal presente 
articolo possono essere combinate.

___________
(*) GU L 182 del 29.6.2013, pag. 19."

CAPO 9

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE ESENZIONI E ALLE 
RESTRIZIONI SULLE ESENZIONI

Articolo 36

Esenzione a favore delle microimprese

1. Gli Stati membri possono esentare le microimprese da 
uno o dalla totalità dei seguenti obblighi:

a) l'obbligo di presentare le voci "ratei e risconti attivi" e "ratei
e risconti passivi". Qualora uno Stato membro si avvalga di 
tale opzione, può consentire a tali imprese, unicamente in 
relazione ad altri oneri di cui al paragrafo 2, lettera b), punto 
vi), del presente articolo, di derogare all'articolo 6, paragrafo 
1, lettera d), riguardo alla rilevazione dei "ratei e risconti"
dell'attivo e del passivo, a condizione che ciò sia indicato 
nella nota integrativa o, in conformità della lettera b) del 
presente paragrafo, in calce allo stato patrimoniale;

b) l'obbligo di redigere la nota integrativa in conformità dell'ar­
ticolo 16, a condizione che le informazioni richieste ai sensi 
dell'articolo 16, paragrafo 1, lettere d) e e), della presente 
direttiva, nonché dell'articolo 24, paragrafo 2, della direttiva 
2012/30/UE figurino in calce allo stato patrimoniale;
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c) l'obbligo di preparare la relazione sulla gestione in confor­
mità del capo 5, a condizione che le informazioni prescritte 
dall'articolo 24, paragrafo 2, della direttiva 2012/30/UE fi­
gurino nella nota integrativa o, in conformità della lettera b) 
del presente paragrafo, in calce allo stato patrimoniale;

d) l'obbligo di pubblicare il bilancio d’esercizio in conformità 
del capo 7 della presente direttiva, a condizione che le in­
formazioni sullo stato patrimoniale in esso contenute siano 
debitamente depositate, conformemente alla legislazione na­
zionale, presso almeno un'autorità competente designata 
dallo Stato membro interessato. Allorché l'autorità compe­
tente non è il registro centrale, il registro di commercio o il 
registro delle imprese, come indicato all'articolo 3, paragrafo 
1, della direttiva 2009/101/CE, l'autorità competente è te­
nuta a comunicare al registro le informazioni depositate.

2. Gli Stati membri possono consentire alle microimprese:

a) di redigere soltanto uno stato patrimoniale in forma abbre­
viata in cui siano iscritte separatamente almeno le voci pre­
cedute da lettere di cui agli allegati III o IV, se applicabili. Nei 
casi in cui si applica il paragrafo 1, lettera a), del presente 
articolo, sono escluse dallo stato patrimoniale la voce E 
all’interno dell’"Attivo" e la voce D all’interno delle "Passivi­
tà" dell'allegato III o le voci E e K dell'allegato IV;

b) di redigere soltanto un conto economico in forma abbreviata 
in cui siano iscritte separatamente almeno le seguenti voci, se 
del caso:

i) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni;

ii) altri proventi;

iii) materie prime e sussidiarie;

iv) costi del personale;

v) rettifiche di valore;

vi) altri oneri;

vii) imposte;

viii) utili/perdite.

3. Gli Stati membri non autorizzano né prescrivono l'appli­
cazione dell'articolo 8 alle microimprese che si avvalgono di 
una qualsiasi delle esenzioni di cui ai paragrafi 1 e 2 del pre­
sente articolo.

4. Per quanto riguarda le microimprese i bilanci d’esercizio 
redatti in conformità dei paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo 
si considerano in grado di fornire la rappresentazione veritiera e 
corretta richiesta dall'articolo 4, paragrafo 3. Di conseguenza, 
l'articolo 4, paragrafo 4, non si applica a siffatti bilanci.

5. Ove si applichi il paragrafo 1, lettera a), del presente 
articolo, il totale dello stato patrimoniale di cui all'articolo 3, 
paragrafo 1, lettera a), è composto dagli attivi di cui alle voci da 
A a D all’interno dell’“Attivo” dell'allegato III o dalle voci da A a 
D dell'allegato IV.

6. Fatto salvo il presente articolo, gli Stati membri assicurano 
che le microimprese siano per il resto considerate piccole im­
prese.

7. Gli Stati membri non permettono alle imprese di investi­
mento o alle imprese di partecipazione finanziaria di avvalersi 
delle deroghe previste dai paragrafi 1, 2 e 3.

8. Gli Stati membri che alla data 19 luglio 2013, hanno 
messo in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e am­
ministrative in osservanza della direttiva 2012/6/UE del Parla­
mento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2012, che mo­
difica la direttiva 78/660/CEE del Consiglio relativa ai conti 
annuali di taluni tipi di società per quanto riguarda le microen­
tità (1), possono essere esentati dagli obblighi di cui all'articolo 3, 
paragrafo 9, in ordine alla conversione in valuta nazionale delle 
soglie di cui all'articolo 3, paragrafo 1, allorché applicano la 
prima frase dell'articolo 53, paragrafo 1.

9. Entro 20 luglio 2018 la Commissione presenta al Parla­
mento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale 
europeo una relazione sulla situazione delle microimprese che 
tenga conto, in particolare, della situazione a livello nazionale 
relativamente al numero di imprese che rientrano nei criteri 
dimensionali e della riduzione degli oneri amministrativi deri­
vanti dall'esenzione dall'obbligo di pubblicazione.

Articolo 37

Esenzioni a favore delle imprese figlie

In deroga alle disposizioni delle direttive 2009/101/CE e 
2012/30/UE, gli Stati membri non sono obbligati ad applicare 
alle imprese figlie soggette alla loro legislazione nazionale le 
disposizioni della presente direttiva concernenti il contenuto, 
la revisione legale e la pubblicità dei bilanci d’esercizio e la 
relazione sulla gestione, se sono soddisfatte le seguenti condi­
zioni:

1) l'impresa madre è soggetta alla legislazione di uno Stato 
membro;

(1) GU L 81 del 21.3.2012, pag. 3.
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2) tutti gli azionisti o i soci dell'impresa figlia si sono dichiarati 
d'accordo sull'esenzione di cui sopra per ciascun esercizio 
finanziario in cui essa si applica;

3) l'impresa madre si è dichiarata garante degli impegni assunti 
dall'impresa figlia;

4) le dichiarazioni di cui ai punti 2 e 3 del presente articolo 
sono oggetto di una pubblicità da parte dell'impresa figlia 
secondo le modalità previste dalla legislazione dello Stato 
membro conformemente al capo 2 della direttiva 
2009/101/CE;

5) l'impresa figlia è inclusa nel bilancio consolidato redatto 
dall'impresa madre conformemente alla presente direttiva;

6) l'esenzione è menzionata nella nota integrativa consolidata 
redatta dall'impresa madre; e

7) il bilancio consolidato di cui al punto 5 del presente articolo, 
la relazione sulla gestione consolidata e la relazione di revi­
sione sono oggetto di pubblicità da parte dell'impresa figlia 
secondo le modalità previste dalla legislazione dello Stato 
membro conformemente al capo 2 della direttiva 
2009/101/CE.

Articolo 38

Imprese che sono soci illimitatamente responsabili di altre 
imprese

1. Gli Stati membri possono imporre alle imprese di cui 
all'articolo 1, paragrafo 1, lettera a), le quali siano disciplinate 
dalla loro legislazione e siano soci illimitatamente responsabili 
di qualsiasi impresa elencata all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b) 
("impresa interessata"), di redigere, sottoporre a revisione legale 
e pubblicare, con il proprio bilancio e conformemente alla pre­
sente direttiva, il bilancio dell'impresa interessata, nel qual caso 
gli obblighi della presente direttiva non si applicano all'impresa 
interessata.

2. Gli Stati membri non sono obbligati ad applicare gli ob­
blighi della presente direttiva all'impresa interessata qualora:

a) il bilancio di detta impresa sia redatto, sottoposto a revisione 
legale e pubblicato conformemente alle disposizioni della 
presente direttiva da un'impresa la quale:

i) sia socio illimitatamente responsabile dell'impresa interes­
sata e

ii) sia soggetta al diritto di un altro Stato membro;

b) l'impresa interessata sia inclusa nel bilancio consolidato re­
datto, sottoposto a revisione legale e pubblicato conforme­
mente alla presente direttiva:

i) da un socio illimitatamente responsabile, oppure

ii) qualora l'impresa interessata sia inclusa nel bilancio con­
solidato di un insieme più grande di imprese redatto, 
sottoposto a revisione legale e pubblicato conformemente 
alla presente direttiva, da un'impresa madre soggetta al 
diritto di uno Stato membro. Questa deroga è indicata 
nella nota integrativa consolidata.

3. Nei casi di cui al paragrafo 2 l'impresa interessata è tenuta 
a comunicare, su richiesta, il nome dell'impresa che pubblica il 
bilancio.

Articolo 39

Esenzione dalle disposizioni relative al conto economico 
delle imprese madri che redigono il bilancio consolidato

Gli Stati membri non sono obbligati ad applicare alle imprese 
madri soggette alla loro legislazione nazionale le disposizioni 
della presente direttiva relative alla revisione legale e alla pub­
blicità del conto economico, sempre che siano soddisfatte le 
seguenti condizioni:

1) l'impresa madre redige il bilancio consolidato conforme­
mente alla presente direttiva ed è inclusa in tale bilancio;

2) l'esenzione è menzionata nella nota integrativa dell'impresa 
madre;

3) l'esenzione è menzionata nella nota integrativa consolidata 
redatta dall'impresa madre; e

4) l'utile/perdita d'esercizio dell'impresa madre, calcolato con­
formemente alla presente direttiva, figura nel suo stato pa­
trimoniale.

Articolo 40

Limitazione dell'applicazione delle esenzioni agli enti di 
interesse pubblico

Salvo ove espressamente stabilito dalla presente direttiva, gli 
Stati membri non permettono agli enti di interesse pubblico 
di avvalersi delle semplificazioni e delle esenzioni previste dalla 
presente direttiva. Un ente di interesse pubblico è considerato 
una grande impresa indipendentemente dai ricavi netti delle 
vendite e delle prestazioni, dal totale dello stato patrimoniale 
e dal numero di dipendenti occupati in media durante l'eserci­
zio.
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CAPO 10

RELAZIONE SUI PAGAMENTI A FAVORE DEI GOVERNI

Articolo 41

Definizioni relative alle relazioni sui pagamenti a favore 
dei governi

Ai fini del presente capo si intende per:

1. "impresa attiva nell'industria estrattiva": impresa la cui atti­
vità comporta la ricerca, la prospezione, la scoperta, la col­
tivazione e l'estrazione da giacimenti di minerali, petrolio, 
gas naturale o altri materiali nell'ambito delle attività eco­
nomiche di cui alla sezione B - divisioni 05-08, dell'allegato 
I del regolamento (CE) n. 1893/2006 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, che definisce la 
classificazione statistica delle attività economiche NACE Re­
visione 2 (1);

2. "impresa che utilizza aree forestali primarie": impresa che 
svolge attività di cui alla sezione A - divisione 02, gruppo 
02.2, dell'allegato I del regolamento (CE) n. 1893/2006, in 
foreste primarie;

3. "governo": qualsiasi autorità nazionale, regionale o locale di 
uno Stato membro o di un paese terzo. Comprende mini­
steri, organismi governativi o imprese figlie dalla suddetta 
autorità secondo le modalità di cui all'articolo 22, paragrafi 
da 1 a 6, della presente direttiva;

4. "progetto": attività operative che sono regolate da un sin­
golo contratto, licenza, contratto di locazione, concessione o 
accordi legali simili e costituiscono il fondamento di obbli­
ghi di pagamento verso un governo. Nondimeno, se più 
accordi di tal genere sono sostanzialmente interconnessi, 
questi sono considerati un progetto;

5. "pagamento": importo versato, in denaro o in natura, per 
attività quali quelle descritte ai punti 1 e 2, dei tipi seguenti:

a) diritti di produzione;

b) imposte sul reddito, sulla produzione o sui profitti delle 
imprese, ad esclusione delle imposte sul consumo, quali 
le imposte sul valore aggiunto, le imposte sul reddito 
delle persone fisiche o le imposte sulle vendite;

c) royalties;

d) dividendi;

e) premi di firma, di scoperta e di produzione;

f) diritti di licenza, canoni di locazione, commissioni d'ac­
cesso e altri corrispettivi per licenze e/o concessioni e

g) pagamenti per il miglioramento delle infrastrutture.

Articolo 42

Imprese obbligate a presentare una relazione sui pagamenti 
ai governi

1. Gli Stati membri obbligano le grandi imprese e tutti gli 
enti di interesse pubblico attivi nelle industrie estrattive o nel­
l'utilizzo di aree forestali primarie a redigere e mettere a dispo­
sizione del pubblico una relazione sui pagamenti erogati ai 
governi su base annua.

2. Tale obbligo non si applica a un'impresa soggetta al diritto 
di uno Stato membro che è un'impresa figlia o un'impresa 
madre, se sono soddisfatte entrambe le condizioni seguenti:

a) l'impresa madre è regolata dalla legislazione di uno Stato 
membro; e

b) i pagamenti ai governi effettuati dall'impresa sono compresi 
nella relazione consolidata sui pagamenti ai governi redatta 
da detta impresa madre in conformità dell'articolo 44.

Articolo 43

Contenuto della relazione

1. I pagamenti inferiori a 100 000 EUR effettuati in un eser­
cizio, sia che si tratti di pagamenti singoli o di una serie di 
pagamenti correlati, non devono essere considerati nella relazio­
ne.

2. La relazione indica le informazioni seguenti sulle attività 
di cui all'articolo 41, punti 1 e 2, per l'esercizio considerato:

a) l'importo totale dei pagamenti effettuati a favore di ciascun 
governo;

b) l'importo totale per tipo di pagamento, di cui all'articolo 41, 
punto 5, lettere da a) a g), effettuato a favore di ciascun 
governo;

c) se questi pagamenti sono stati attribuiti a un progetto spe­
cifico, l'importo totale per tipo di pagamento, di cui all'arti­
colo 41, punto 5, lettere da a) a g), effettuato per ciascuno di 
tali progetti e l'importo totale dei pagamenti per ciascuno di 
tali progetti.(1) GU L 393 del 30.12.2006, pag. 1.
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I pagamenti effettuati dalle imprese in ragione degli obblighi 
imposti alle imprese a livello di entità possono essere indicati 
a livello di entità piuttosto che a livello di progetto.

3. Se versati a un governo, i pagamenti in natura sono in­
dicati in termini di valore e, se del caso, di quantità. Sono 
fornite note giustificative che spieghino come ne è stato deter­
minato il valore.

4. L'indicazione dei pagamenti di cui al presente articolo 
rispecchia la sostanza piuttosto che la forma del pagamento o 
dell'attività in questione. Pagamenti ed attività non possono 
essere artificiosamente suddivisi o aggregati allo scopo di elu­
dere l'applicazione della presente direttiva.

5. Per gli Stati membri che non hanno adottato l'euro, la 
soglia in euro di cui al paragrafo 1 è convertita in valuta na­
zionale:

a) applicando il tasso di cambio pubblicato nella Gazzetta uffi­
ciale dell'Unione europea alla data di entrata in vigore di qual­
siasi direttiva che fissi tale soglia e

b) arrotondando l'importo al centinaio più prossimo.

Articolo 44

Relazione sui pagamenti ai governi consolidata

1. Gli Stati membri impongono ad ogni grande impresa o 
ente di interesse pubblico attivi nell'industria estrattiva o che 
utilizzano aree forestali primarie e soggetti al loro diritto nazio­
nale l'obbligo di redigere una relazione sui pagamenti ai governi 
consolidata a norma degli articoli 42 e 43, se quell'impresa 
madre è soggetta all'obbligo di redigere il bilancio consolidato 
di cui all'articolo 22, paragrafi da 1 a 6.

Un'impresa madre è considerata un'impresa attiva nell'industria 
estrattiva o un'impresa che utilizza aree forestali primarie se una 
delle sue imprese figlie è attiva nell'industria estrattiva o utilizza 
aree forestali primarie.

La relazione consolidata comprende soltanto i pagamenti relativi 
a operazioni estrattive e/o di sfruttamento forestale.

2. L'obbligo di redigere la relazione consolidata di cui al 
paragrafo 1 non si applica a:

a) un'impresa madre di un piccolo gruppo quale definito all'ar­
ticolo 3, paragrafo 5, tranne quando un'impresa all’interno 
del gruppo è un ente di interesse pubblico;

b) un'impresa madre di un gruppo di dimensioni medie quale 
definito all'articolo 3, paragrafo 6, tranne quando un'impresa 
all’interno del gruppo è un ente di interesse pubblico e

c) un'impresa madre soggetta al diritto di uno Stato membro 
che sia al tempo stesso un'impresa figlia, se la sua impresa 
madre è soggetta al diritto di uno Stato membro.

3. Un'impresa, incluso un ente di interesse pubblico, può 
essere esclusa dalla relazione sui pagamenti al governo consoli­
data qualora sia soddisfatta almeno una delle condizioni seguen­
ti:

a) restrizioni gravi e durevoli pregiudicano sostanzialmente, per 
l'impresa madre, l'esercizio dei suoi diritti sull’attivo o sulla 
direzione/gestione di tale impresa;

b) casi estremamente rari in cui le informazioni necessarie alla 
redazione della relazione sui pagamenti ai governi consoli­
data conformemente alla presente direttiva non possono es­
sere ottenute senza spese sproporzionate o ritardi non giu­
stificati;

c) le azioni o quote di tale impresa sono detenute esclusiva­
mente in vista della loro successiva alienazione.

Le suddette esenzioni si applicano solo se usate anche ai fini dei 
bilanci consolidati

Articolo 45

Pubblicazione

1. La relazione di cui all'articolo 42 e la relazione di cui 
all'articolo 44 sui pagamenti ai governi consolidata formano 
oggetto di una pubblicità effettuata nei modi prescritti dalla 
legislazione di ogni Stato membro conformemente al capo 2 
della direttiva 2009/101/CE.

2. Gli Stati membri assicurano che ai membri degli organi 
responsabili di un'impresa, i quali operano nell'ambito delle 
competenze ad essi attribuite dalla legislazione nazionale, in­
comba la responsabilità di garantire, al meglio delle loro possi­
bilità e conoscenze, che la relazione sui pagamenti ai governi sia 
redatta e pubblicata in osservanza degli obblighi previsti dalla 
presente direttiva.

Articolo 46

Criteri di equivalenza

1. Le imprese di cui agli articoli 42 e 44 che redigono e 
fanno oggetto di pubblicità una relazione conforme agli obbli­
ghi in materia di informativa dei paesi terzi valutati, conforme­
mente all'articolo 47, equivalenti agli obblighi del presente capo, 
sono esenti dagli obblighi del medesimo, fatto salvo l'obbligo di 
pubblicare la relazione secondo la legislazione di ciascuno Stato 
membro, conformemente al capo 2 della direttiva 
2009/101/CE.
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2. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati, conformemente all'articolo 49, in cui si indicano i 
criteri da applicare nella valutazione dell'equivalenza degli ob­
blighi in materia di informativa dei paesi terzi e degli obblighi 
del presente capo ai fini del paragrafo 1 del presente articolo.

3. I criteri indicati dalla Commissione ai sensi del para­
grafo 2:

a) comprendono i seguenti elementi:

i) imprese bersaglio;

ii) destinatari dei pagamenti;

iii) pagamenti considerati;

iv) attribuzione dei pagamenti considerati;

v) ripartizione dei pagamenti considerati;

vi) elementi che danno avvio all'informativa su base con­
solidata;

vii) mezzi usati per l'informativa;

viii) frequenza dell'informativa;

ix) misure antievasione

b) per il resto, si limitano a ciò che facilita un raffronto diretto 
degli obblighi in materia di informativa dei paesi terzi e degli 
obblighi in materia del presente capo.

Articolo 47

Applicazione dei criteri di equivalenza

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti di ese­
cuzione in cui si indicano gli obblighi di informativa dei paesi 
terzi che, sulla scorta dei criteri di equivalenza indicati a norma 
dell'articolo 46, essa considera equivalenti agli obblighi del pre­
sente capo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 50, paragrafo 2.

Articolo 48

Riesame

La Commissione riesamina l'attuazione e l'efficacia delle dispo­
sizioni del presente capo, in particolare in relazione all'ambito 

di applicazione e all'osservanza degli obblighi di informativa e ai 
metodi dell'informativa per progetto, e riferisce in merito.

Il riesame tiene conto del contesto internazionale, soprattutto 
per quanto riguarda il rafforzamento della trasparenza dei pa­
gamenti ai governi, valuta l'impatto di altri regimi internazionali 
e considera gli effetti sulla competitività e sulla sicurezza dell'ap­
provvigionamento energetico. Tale riesame è completato entro 
21 luglio 2018.

La relazione è presentata al Parlamento europeo e al Consiglio, 
insieme, se del caso, ad una proposta legislativa. Il riesame tiene 
conto dell'estensione degli obblighi di informativa ad altri settori 
industriali, nonché dell'eventualità che la relazione sui paga­
menti ai governi debba essere sottoposta a revisione legale. La 
relazione considera altresì l'indicazione di informazioni supple­
mentari in ordine al numero medio di dipendenti, all’uso di 
subcontraenti ed eventuali sanzioni pecuniarie previste da un 
paese.

La relazione analizza inoltre se sia praticabile l'introduzione 
dell'obbligo, per tutti gli emittenti dell'Unione, di esercitare la 
dovuta diligenza nell'approvvigionamento di minerali al fine di 
assicurare che le catene della fornitura non abbiano legami con 
parti in conflitto e rispettino le raccomandazioni EITI e OCSE 
sulla gestione responsabile della catena della fornitura.

CAPO 11

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 49

Esercizio della delega

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo.

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 1, para­
grafo 2, all'articolo 3, paragrafo 13, e all'articolo 46, paragrafo 
2, è conferito alla Commissione per un periodo di tempo inde­
terminato a decorrere dalle date di cui all'articolo 54.

3. La delega di potere di cui all'articolo 1, paragrafo 2, al­
l'articolo 3, paragrafo 13, e all'articolo 46, paragrafo 2, può 
essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo 
o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di 
potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal 
giorno successivo alla pubblicazione della medesima nella Gaz­
zetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi 
specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati 
già in vigore.

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio.

 



—  218  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 
2, dell'articolo 3, paragrafo 13, o dell'articolo 46, paragrafo 2, 
entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio 
hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla 
data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della sca­
denza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 
hanno informato la Commissione che non intendono sollevare 
obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio.

Articolo 50

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un 
comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011.

Articolo 51

Sanzioni

Gli Stati membri prevedono sanzioni applicabili alle violazioni 
delle disposizioni nazionali adottate in conformità della presente 
direttiva e adottano tutte le misure necessarie per assicurarne 
l'applicazione. Le sanzioni previste sono efficaci, proporzionate 
e dissuasive.

Articolo 52

Abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE

Le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE sono abrogate.

I riferimenti alle direttive abrogate si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza di 
cui all'allegato VII.

Articolo 53

Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 

conformarsi alla presente direttiva entro il 20 luglio 2015. 
Essi ne informano immediatamente la Commissione.

Gli Stati membri possono prevedere che le disposizioni di cui al 
primo comma si applichino per la prima volta al bilancio del­
l'esercizio che ha inizio il 1o gennaio 2016 ovvero nel corso 
del 2016.

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un ri­
ferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale riferi­
mento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del ri­
ferimento sono stabilite dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni fondamentali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 54

Entrata in vigore

1. La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea.

Articolo 55

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 26 giugno 2013

Per il Parlamento europeo 
Il presidente
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente
A. SHATTER
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ALLEGATO I

TIPOLOGIE DI IMPRESE DI CUI ALL'ARTICOLO 1, PARAGRAFO 1, LETTERA A)

— Belgio:

la société anonyme/de naamloze vennootschap, la société en commandite par actions/de commanditaire vennootschap 
op aandelen, la société privée à responsabilité limitée/de besloten vennootschap met beperkte aansprakelijkheid, la 
société coopérative à responsabilité limitée/de coöperatieve vennootschap met beperkte aansprakelijkheid;

— Bulgaria:

акционерно дружество, дружество с ограничена отговорност, командитно дружество с акции;

— Repubblica ceca:

společnost s ručením omezeným, akciová společnost;

— Danimarca:

aktieselskaber, kommanditaktieselskaber, anpartsselskaber;

— Germania:

die Aktiengesellschaft, die Kommanditgesellschaft auf Aktien, die Gesellschaft mit beschränkter Haftung;

— Estonia:

aktsiaselts, osaühing;

— Irlanda:

public companies limited by shares or by guarantee, private companies limited by shares or by guarantee;

— Grecia:

η ανώνυμη εταιρία, η εταιρία περιορισμένης ευθύνης, η ετερόρρυθμη κατά μετοχές εταιρία;

— Spagna:

la sociedad anónima, la sociedad comanditaria por acciones, la sociedad de responsabilidad limitada;

— Francia:

la société anonyme, la société en commandite par actions, la société à responsabilité limitée, la société par actions 
simplifiée;

— Italia:

la società per azioni, la società in accomandita per azioni, la società a responsabilità limitata;

— Cipro:

Δημόσιες εταιρείες περιορισμένης ευθύνης με μετοχές ή με εγγύηση, ιδιωτικές εταιρείες περιορισμένης ευθύνης με μετοχές ή
με εγγύηση;

— Lettonia:

akciju sabiedrība, sabiedrība ar ierobežotu atbildību;

— Lituania:

akcinės bendrovės, uždarosios akcinės bendrovės;
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— Lussemburgo:

la société anonyme, la société en commandite par actions, la société à responsabilité limitée;

— Ungheria:

részvénytársaság, korlátolt felelősségű társaság;

— Malta:

kumpanija pubblika —public limited liability company, kumpannija privata —private limited liability company,

soċjeta in akkomandita bil-kapital maqsum f'azzjonijiet —partnership en commandite with the capital divided into 
shares;

— Paesi Bassi:

de naamloze vennootschap, de besloten vennootschap met beperkte aansprakelijkheid;

— Austria:

die Aktiengesellschaft, die Gesellschaft mit beschränkter Haftung;

— Polonia:

spółka akcyjna, spółka z ograniczoną odpowiedzialnością, spółka komandytowo-akcyjna;

— Portogallo:

a sociedade anónima, de responsabilidade limitada, a sociedade em comandita por acões, a sociedade por quotas de 
responsabilidade limitada;

— Romania:

societate pe acțiuni, societate cu răspundere limitată, societate în comandită pe acțiuni;

— Slovenia:

delniška družba, družba z omejeno odgovornostjo, komanditna delniška družba;

— Slovacchia:

akciová spoločnosť, spoločnosť s ručením obmedzeným;

— Finlandia:

yksityinen osakeyhtiö/privat aktiebolag, julkinen osakeyhtiö/publikt aktiebolag;

— Svezia:

aktiebolag;

— Regno Unito:

public companies limited by shares or by guarantee, private companies limited by shares or by guarantee.
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ALLEGATO II

TIPOLOGIE DI IMPRESE DI CUI ALL'ARTICOLO 1, PARAGRAFO 1, LETTERA B)

— Belgio:

la société en nom collectif/de vennootschap onder firma, la société en commandite simple/de gewone commanditaire 
vennootschap, la société coopérative à responsabilité illimitée/de coöperatieve vennootschap met onbeperkte aan­
sprakelijkheid;

— Bulgaria:

събирателно дружество, командитно дружество;

— Repubblica ceca:

veřejná obchodní společnost, komanditní společnost;

— Danimarca:

interessentskaber, kommanditselskaber;

— Germania:

die offene Handelsgesellschaft, die Kommanditgesellschaft;

— Estonia:

täisühing, usaldusühing;

— Irlanda:

partnerships, limited partnerships, unlimited companies;

— Grecia:

η ομόρρυθμος εταιρία, η ετερόρρυθμος εταιρία;

— Spagna:

sociedad colectiva, sociedad en comandita simple;

— Francia:

la société en nom collectif, la société en commandite simple;

— Italia:

la società in nome collettivo, la società in accomandita semplice;

— Cipro:

Ομόρρυθμες και ετερόρρυθμες εταιρείες (συνεταιρισμοί);

— Lettonia:

pilnsabiedrība, komanditsabiedrība;

— Lituania:

tikrosios ūkinės bendrijos, komanditinės ūkinės bendrijos;

— Lussemburgo:

la société en nom collectif, la société en commandite simple;

— Ungheria:

közkereseti társaság, betéti társaság, közös vállalat, egyesülés, egyéni cég;
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— Malta:

soċjeta f'isem kollettiv jew soċjeta in akkomandita, bil-kapital li mhux maqsum f'azzjonijiet meta s-soċji kollha li 
għandhom responsabbilita' llimitata huma soċjetajiet in akkomandita bil-kapital maqsum f'azzjonijiet —partnership en 
nom collectif or partnership en commandite with capital that is not divided into shares, when all the partners with 
unlimited liability are partnership en commandite with the capital divided into shares;

— Paesi Bassi:

de vennootschap onder firma, de commanditaire vennootschap;

— Austria:

die offene Gesellschaft, die Kommanditgesellschaft;

— Polonia:

spółka jawna, spółka komandytowa;

— Portogallo:

sociedade em nome colectivo, sociedade em comandita simples;

— Romania:

societate în nume colectiv, societate în comandită simplă;

— Slovenia:

družba z neomejeno odgovornostjo, komanditna družba;

— Slovacchia:

verejná obchodná spoločnosť, komanditná spoločnosť;

— Finlandia:

avoin yhtiö/öppet bolag, kommandiittiyhtiö/kommanditbolag;

— Svezia:

handelsbolag, kommanditbolag;

— Regno unito:

partnerships, limited partnerships, unlimited companies.
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ALLEGATO III

STRUTTURA ORIZZONTALE DELLO STATO PATRIMONIALE DI CUI ALL'ARTICOLO 10

Attivo

A. Capitale sottoscritto non versato

di cui richiamato

(a meno che la legislazione nazionale non preveda che il capitale richiamato sia iscritto nel “Patrimonio netto”, nel 
qual caso la parte di capitale richiamata, ma non ancora versata, figura al punto A o al punto D II 5 dell'attivo).

B. Costi di impianto e di ampliamento

come definiti dalla legislazione nazionale, sempre che essa ne autorizzi l'iscrizione nell'attivo. La legislazione nazionale 
può altresì prevedere l'iscrizione dei costi d'impianto e di ampliamento come prima voce sotto le «Immobilizzazioni 
immateriali».

C. Immobilizzazioni

I. Immobilizzazioni immateriali

1. Costi di sviluppo, sempre che la legislazione nazionale ne autorizzi l'iscrizione nell'attivo.

2. Concessioni, brevetti, licenze, marchi e diritti e beni analoghi, sempre che siano stati:

a) acquisiti a titolo oneroso e non siano da iscrivere al punto C I 3; o

b) generati dall'impresa stessa, sempre che la legislazione nazionale ne autorizzi l'iscrizione nell'attivo.

3. Avviamento, se acquisito a titolo oneroso.

4. Acconti versati.

II. Immobilizzazioni materiali

1. Terreni e fabbricati.

2. Impianti tecnici e macchinari.

3. Altri impianti, attrezzature industriali e commerciali.

4. Acconti versati e immobilizzazioni materiali in corso di costruzione.

III. Immobilizzazioni finanziarie

1. Partecipazioni nelle imprese affiliate.

2. Crediti verso imprese affiliate.

3. Partecipazioni.

4. Crediti verso imprese con le quali l'impresa ha un legame partecipativo.

5. Titoli aventi carattere di immobilizzazione.

6. Altri prestiti.

D. Attivo circolante

I. Rimanenze

1. Materie prime e sussidiarie.

2. Prodotti in corso di lavorazione.

3. Prodotti finiti e merci.

4. Acconti versati.
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II. Crediti

(Per ciascuna delle voci sotto indicate si indica separatamente l'importo dei crediti con durata residua superiore ad 
un anno)

1. Crediti per forniture e servizi.

2. Crediti verso imprese affiliate.

3. Crediti verso imprese con le quali l'impresa ha un legame partecipativo.

4. Altri crediti.

5. Capitale sottoscritto, richiamato, ma non versato (a meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione 
del capitale richiamato al punto A).

6. Ratei e risconti (a meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione delle suddette voci quali attività al 
punto E).

III. Valori mobiliari

1. Partecipazioni nelle imprese affiliate.

2. Azioni proprie o quote proprie (con l'indicazione del loro valore nominale o, in mancanza di questo, della loro 
parità contabile), sempre che la legislazione nazionale ne autorizzi l'iscrizione nello stato patrimoniale.

3. Altri titoli.

IV. Disponibilità liquide

E. Ratei e risconti

(A meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione di tali elementi quali attività al punto D II 6)

Patrimonio netto e passività

A. Patrimonio netto

I. Capitale sottoscritto

(A meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione del capitale richiamato a questa voce, nel qual caso 
gli importi del capitale sottoscritto e del capitale versato sono menzionati separatamente).

II. Sovrapprezzi

III. Riserva di rivalutazione

IV. Riserve

1. Riserva legale qualora la legislazione nazionale ne prescriva la costituzione.

2. Riserva per azioni proprie e quote proprie, sempre che la legislazione nazionale ne prescriva la costituzione, 
fatto salvo l'articolo 24, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2012/30/UE.

3. Riserve statutarie.

4. Altre riserve, compresa la riserva intestata al valore netto.

V. Utili/perdite portati/e a nuovo

VI. Utili/perdite di esercizio

B. Fondi

1. Fondi trattamento di quiescenza per pensioni ed obblighi simili.

2. Fondi imposte.

3. Altri fondi.
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C. Debiti

(Per ciascuna delle voci seguenti e per l'insieme di tali voci, si specifica separatamente l'importo dei debiti con durata 
residua fino ad un anno e l'importo dei debiti con durata residua superiore ad un anno)

1. Prestiti obbligazionari specificando separatamente quelli convertibili.

2. Debiti verso enti creditizi.

3. Acconti ricevuti per ordinazioni, a meno che non siano dedotti distintamente dalle rimanenze.

4. Debiti per acquisti e servizi.

5. Debiti commerciali rappresentati da effetti.

6. Debiti verso imprese affiliate.

7. Debiti verso imprese con le quali l'impresa ha un legame partecipativo.

8. Altri debiti, tra cui debiti verso autorità fiscali e di sicurezza sociale.

9. Ratei e risconti (a meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione di tali voci al punto D).

D. Ratei e risconti

(A meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione di tali voci al punto C 9 “Debiti”).
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ALLEGATO IV

STRUTTURA VERTICALE DELLO STATO PATRIMONIALE DI CUI ALL'ARTICOLO 10

A. Capitale sottoscritto non versato

di cui richiamato

(a meno che la legislazione nazionale non preveda che il capitale richiamato sia iscritto al punto L, nel qual caso la 
parte di capitale richiamata, ma non ancora versata, deve figurare al punto A ovvero al punto D II 5).

B. Costi di impianto e di ampliamento

come definiti dalla legislazione nazionale, sempre che essa ne autorizzi l'iscrizione nell'attivo. La legislazione nazionale 
può altresì prevedere l'iscrizione dei costi d'impianto e di ampliamento come prima voce sotto le «Immobilizzazioni 
immateriali».

C. Immobilizzazioni

I. Immobilizzazioni immateriali

1. Costi di sviluppo, sempre che la legislazione nazionale ne autorizzi l'iscrizione nell'attivo.

2. Concessioni, brevetti, licenze, marchi e diritti e beni analoghi, sempre che siano stati:

a) acquisiti a titolo oneroso e non siano da iscrivere al punto C I 3; o

b) generati dall'impresa stessa, sempre che la legislazione nazionale ne autorizzi l'iscrizione nell'attivo.

3. Avviamento, se acquisito a titolo oneroso.

4. Acconti versati.

II. Immobilizzazioni materiali

1. Terreni e fabbricati.

2. Impianti tecnici e macchinari.

3. Altri impianti, attrezzature industriali e commerciali.

4. Acconti versati e immobilizzazioni materiali in corso di costruzione.

III. Immobilizzazioni finanziarie

1. Partecipazioni nelle imprese affiliate.

2. Crediti verso imprese affiliate.

3. Partecipazioni.

4. Crediti verso imprese con le quali l'impresa ha un legame partecipativo.

5. Titoli aventi carattere di immobilizzazione.

6. Altri prestiti.

D. Attivo circolante

I. Rimanenze

1. Materie prime e sussidiarie.

2. Prodotti in corso di lavorazione.

3. Prodotti finiti e merci.

4. Acconti versati.
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II. Crediti

(Per ciascuna delle voci sotto indicate si deve indicare separatamente l'importo dei crediti con durata residua 
superiore ad un anno)

1. Crediti per forniture e servizi.

2. Crediti verso imprese affiliate.

3. Crediti verso imprese con le quali l’impresa ha un legame partecipativo.

4. Altri crediti.

5. Capitale sottoscritto, richiamato, ma non versato (a meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione 
nell’attivo del capitale richiamato al punto A).

6. Ratei e risconti (a meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione nell’attivo dei ratei e risconti al 
punto E).

III. Valori mobiliari

1. Partecipazioni nelle imprese affiliate.

2. Azioni proprie o quote proprie (con l'indicazione del loro valore nominale o, in mancanza di questo, della loro 
parità contabile), sempre che la legislazione nazionale ne autorizzi l'iscrizione nello stato patrimoniale.

3. Altri titoli.

IV. Disponibilità liquide

E. Ratei e risconti

(A meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione di tali voci al punto D II 6).

F. Debiti la cui durata residua non è superiore a un anno

1. Prestiti obbligazionari specificando separatamente quelli convertibili.

2. Debiti verso enti creditizi.

3. Acconti ricevuti per ordinazioni, a meno che non siano dedotti distintamente dalle rimanenze.

4. Debiti per acquisti e servizi.

5. Debiti commerciali rappresentati da effetti.

6. Debiti verso imprese affiliate.

7. Debiti verso imprese con le quali l’impresa ha un legame partecipativo.

8. Altri debiti, tra cui debiti verso autorità fiscali e di sicurezza sociale.

9. Ratei e risconti (a meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione di tali voci al punto K).

G. Attivo circolante

(Ivi compresi i ratei e risconti quando indicati al punto E) previa deduzione dei debiti con durata residua non superiore 
a un anno (compresi i ratei e risconti quando indicati al punto K).

H. Totale delle attività previa deduzione delle passività correnti

I. Debiti la cui durata residua è superiore a un anno

1. Prestiti obbligazionari specificando separatamente quelli convertibili.
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2. Debiti verso enti creditizi.

3. Acconti ricevuti per ordinazioni, a meno che non siano dedotti distintamente dalle rimanenze.

4. Debiti per acquisti e servizi.

5. Debiti commerciali rappresentati da effetti.

6. Debiti verso imprese affiliate.

7. Debiti verso imprese con le quali l’impresa ha un legame partecipativo.

8. Altri debiti, tra cui debiti verso autorità fiscali e di sicurezza sociale.

9. Ratei e risconti (a meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione di tali voci al punto K).

J. Fondi

1. Fondi trattamento di quiescenza per pensioni ed obblighi simili.

2. Fondi imposte.

3. Altri fondi.

K. Ratei e risconti

(A meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione di tali voci al punto F 9 o I 9 o entrambi).

L. Patrimonio netto

I. Capitale sottoscritto

(A meno che la legislazione nazionale non preveda l'iscrizione del capitale richiamato a questa voce, nel qual caso 
gli importi del capitale sottoscritto e del capitale versato devono essere menzionati separatamente).

II. Sovrapprezzi

III. Riserva di rivalutazione

IV. Riserve

1. Riserva legale qualora la legislazione nazionale ne prescriva la costituzione.

2. Riserva per azioni proprie e quote proprie, sempre che la legislazione nazionale ne prescriva la costituzione, 
fatto salvo l'articolo 24, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2012/30/UE.

3. Riserve statutarie.

4. Altre riserve, compresa la riserva intestata al valore netto.

V. Utili/perdite portati/e a nuovo

VI. Utili/perdite di esercizio
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ALLEGATO V

STRUTTURA DEL CONTO ECONOMICO – PER NATURA DELLA SPESA DI CUI ALL'ARTICOLO 13

1. Ricavi netti delle vendite e delle prestazioni.

2. Variazione delle rimanenze di prodotti finiti e in corso di fabbricazione.

3. Lavori effettuati dall'impresa per se stessa e iscritti nell'attivo.

4. Altri proventi di gestione.

5. a) Materie prime e sussidiarie.

b) Altre spese esterne.

6. Costi del personale:

a) salari e stipendi;

b) oneri sociali, specificando gli oneri per le pensioni.

7. a) Rettifiche di valore relative ai costi di impianto e di ampliamento e alle immobilizzazioni materiali ed immateriali.

b) Rettifiche di valore di voci dell'attivo circolante ove esse superino le rettifiche di valore normali in seno all'impresa.

8. Altre spese d'esercizio.

9. Proventi da partecipazioni, specificando quelli derivanti da imprese affiliate.

10. Proventi da altri valori mobiliari e crediti compresi nelle immobilizzazioni, specificando quelli derivanti da imprese 
affiliate.

11. Altri interessi e proventi assimilati, specificando quelli derivanti da imprese affiliate.

12. Rettifiche di valore relative ad immobilizzazioni finanziarie, nonché a valori mobiliari compresi nell'attivo circolante.

13. Interessi ed oneri assimilati, specificando quelli riguardanti imprese affiliate.

14. Imposte sull'utile o sulla perdita.

15. Utile/perdita al netto delle imposte.

16. Altre imposte non comprese nelle voci da 1 a 15.

17. Utile/perdita di esercizio.
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ALLEGATO VI

STRUTTURA DEL CONTO ECONOMICO – PER FUNZIONE DELLA SPESA DI CUI ALL'ARTICOLO 13

1. Ricavi netti delle vendite e delle prestazioni.

2. Costo del venduto (comprese le rettifiche di valore).

3. Utile/perdita lordo/a.

4. Costi di distribuzione (comprese le rettifiche di valore).

5. Costi di amministrazione (comprese le rettifiche di valore).

6. Altri proventi di gestione.

7. Proventi da partecipazioni, specificando quelli derivanti da imprese affiliate.

8. Proventi da altri valori mobiliari e crediti compresi nelle immobilizzazioni, specificando quelli derivanti da imprese 
affiliate.

9. Altri interessi e proventi assimilati, specificando quelli derivanti da imprese affiliate.

10. Rettifiche di valore relative ad immobilizzazioni finanziarie, nonché a valori mobiliari compresi nell'attivo circolante.

11. Interessi ed oneri assimilati, specificando quelli riguardanti imprese affiliate.

12. Imposte sull'utile o sulla perdita.

13. Utile/perdita al netto delle imposte.

14. Altre imposte non comprese nelle voci da 1 a 13.

15. Utile/perdita di esercizio.
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ALLEGATO VII

Tavola di concordanza

Direttiva 78/660/CEE Direttiva 83/349/CEE Presente direttiva

Articolo 1, paragrafo 1, primo comma, 
frase introduttiva

— Articolo 1, lettera a)

Articolo 1, paragrafo 1, primo comma, 
dal primo al ventisettesimo trattino

— Allegato I

Articolo 1, paragrafo 1, secondo 
comma

— Articolo 1, lettera b)

Articolo 1, paragrafo 1, secondo 
comma, lettere da a) a a bis)

— Allegato II

Articolo 1, paragrafo 1, terzo comma — Articolo 1, lettera c)

Articolo 1, paragrafo 2 — —

Articolo 2, paragrafo 1 — Articolo 4, paragrafo 1

Articolo 2, paragrafo 2 — Articolo 4, paragrafo 2

Articolo 2, paragrafo 3 — Articolo 4, paragrafo 3

Articolo 2, paragrafo 4 — Articolo 4, paragrafo 3

Articolo 2, paragrafo 5 — Articolo 4, paragrafo 4

Articolo 2, paragrafo 6 — Articolo 4, paragrafo 5

Articolo 3 — Articolo 9, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 1 — Articolo 9, paragrafo 2

Articolo 4, paragrafo 2 — Articolo 9, paragrafo 3

Articolo 4, paragrafo 3 — Articolo 9, paragrafo 3

Articolo 4, paragrafo 4 — Articolo 9, paragrafo 5

Articolo 4, paragrafo 5 — —

Articolo 4, paragrafo 6 — Articolo 6, paragrafo 1, lettera h) e 
articolo 6, paragrafo 3

Articolo 5, paragrafo 1 — —

Articolo 5, paragrafo 2 — Articolo 2, punto 14

Articolo 5, paragrafo 3 — Articolo 2, punto 15

Articolo 6 — Articolo 9, paragrafo 6

Articolo 7 — Articolo 6, paragrafo 1, lettera g)

Articolo 8 — Articolo 10

Articolo 9, punto A — Allegato III, punto A

Articolo 9, punto B — Allegato III,, punto B

Articolo 9, punto C — Allegato III, punto C

Articolo 9, punto D — Allegato III, punto D

Articolo 9, punto E — Allegato III, punto E

Articolo 9, punto F — —
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Direttiva 78/660/CEE Direttiva 83/349/CEE Presente direttiva

Passivo
Articolo 9, punto A

— Patrimonio netto e passività 
Allegato III, punto A

Articolo 9, punto B — Allegato III, punto B

Articolo 9, punto C — Allegato III, punto C

Articolo 9, punto D — Allegato III, punto D

Articolo 9, punto E — —

Articolo 10 — Allegato IV

Articolo 10 bis — Articolo 11

Articolo 11, primo comma — Articolo 3, paragrafo 2, e articolo 14, 
paragrafo 1

Articolo 11, secondo comma — —

Articolo 11, terzo comma — Articolo 3, paragrafo 9, primo comma

Articolo 12, paragrafo 1 — Articolo 3, paragrafo 10

Articolo 12, paragrafo 2 — Articolo 3, paragrafo 9, secondo 
comma

Articolo 12, paragrafo 3 — Articolo 3, paragrafo 11

Articolo 13, paragrafo 1 — Articolo 12, paragrafo 1

Articolo 13, paragrafo 2 — Articolo 12, paragrafo 2

Articolo 14 — Articolo 16, paragrafo 1, lettera d)

Articolo 15, paragrafo 1 — Articolo 12, paragrafo 3

Articolo 15, paragrafo 2 — Articolo 2, punto 4

Articolo 15, paragrafo 3, lettera a) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 15, paragrafo 3, lettera b) — —

Articolo 15, paragrafo 3, lettera c) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera a), 
punto i)

Articolo 15, paragrafo 4 — —

Articolo 16 — Articolo 12, paragrafo 4

Articolo 17 — Articolo 2, punto 2

Articolo 18 — —

Articolo 19 Articolo 2, punto 8

Articolo 20, paragrafo 1 — Articolo 12, paragrafo 12, primo 
comma

Articolo 20, paragrafo 2 — Articolo 12, paragrafo 12, secondo 
comma

Articolo 20, paragrafo 3 — - Articolo 12, paragrafo 12, terzo 
comma

Articolo 21 — —

Articolo 22, primo comma — Articolo 13, paragrafo 1

Articolo 22, secondo comma — Articolo 13, paragrafo 2

Articolo 23, voci da 1 a 15 — Allegato V, voci da 1 a 15

Articolo 23, voci da 16 a 19 — —

Articolo 23, voci 20 e 21 — Allegato V, voci 16 e 17
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Direttiva 78/660/CEE Direttiva 83/349/CEE Presente direttiva

Articolo 24 — —

Articolo 25, voci da 1 a 13 — Allegato VI, voci da 1 a 13

Articolo 25, voci da 14 a 17 — —

Articolo 25, voci 18 e 19 — Allegato VI, voci 14 e 15

Articolo 26 — —

Articolo 27, primo comma, frase in­
troduttiva

— Articolo 3, paragrafo 3

Articolo 27, primo comma, lettere a) e 
c)

— Articolo 14, paragrafo 2, lettere a) e b)

Articolo 27, primo comma, lettere b) e 
d)

— —

Articolo 27, secondo comma — Articolo 3, paragrafo 9, primo comma

Articolo 28 — Articolo 2, punto 5

Articolo 29 — —

Articolo 30 — —

Articolo 31, paragrafo 1 — Articolo 6, paragrafo 1, frase intro­
duttiva e lettere da a) a f)

Articolo 31, paragrafo 1 bis — Articolo 6, paragrafo 5

Articolo 31, paragrafo 2 — Articolo 4, paragrafo 4

Articolo 32 — Articolo 6, paragrafo 1, lettera i)

Articolo 33, paragrafo 1, frase intro­
duttiva

— Articolo 7, paragrafo 1

Articolo 33, paragrafo 1, lettere a) e b), 
e secondo e terzo comma

— —

Articolo 33, paragrafo 1, lettera c) — Articolo 7, paragrafo 1

Articolo 33, paragrafo 2, lettera a), 
primo comma, e articolo 33, paragrafo 
2, lettere b), c) e d)

— Articolo 7, paragrafo 2

Articolo 33, paragrafo 2, lettera a), 
secondo comma

— Articolo 16, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 33, paragrafo 3 — Articolo 7, paragrafo 3

Articolo 33, paragrafo 4 — Articolo 16, paragrafo 1, lettera b), 
punto ii)

Articolo 33, paragrafo 5 — —

Articolo 34 — Articolo 12, paragrafo 11, quarto 
comma

Articolo 35, paragrafo 1, lettera a) — Articolo 6, paragrafo 1, lettera i)

Articolo 35, paragrafo 1, lettere b) — Articolo 12, paragrafo 5

Articolo 35, paragrafo 1, lettere c) — Articolo 12, paragrafo 6

Articolo 35, paragrafo 1, lettera d) Articolo 17, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 35, paragrafo 2 — Articolo 2, punto 6

Articolo 35, paragrafo 3 — Articolo 2, punto 7
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Direttiva 78/660/CEE Direttiva 83/349/CEE Presente direttiva

Articolo 35, paragrafo 4 — Articolo 12, paragrafo 8, e articolo 17, 
paragrafo 1, lettera a), punto vi)

Articolo 36 — —

Articolo 37, paragrafo 1 — Articolo 12, paragrafo 11, primo, 
terzo e quinto comma

Articolo 37, paragrafo 2 — Articolo 12, paragrafo 11, primo e 
secondo comma

Articolo 38 — —

Articolo 39, paragrafo 1, lettera a) — Articolo 6, paragrafo 1, lettera i)

Articolo 39, paragrafo 1, lettera b) — Articolo 12, paragrafo 7, primo 
comma

Articolo 39, paragrafo 1, lettera c) — —

articolo 39, paragrafo 1, lettera d) — Articolo 12, paragrafo 7, secondo 
comma

Articolo 39, paragrafo 1, lettera e) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 39, paragrafo 2 — Articolo 2, punto 6

Articolo 40, paragrafo 1 — Articolo 12, paragrafo 9

Articolo 40, paragrafo 2 — —

Articolo 41 — Articolo 12, paragrafo 10

Articolo 42, primo comma — Articolo 12, paragrafo 12, terzo com­
ma

Articolo 42, secondo comma — —

Articolo 42 bis, paragrafo 1 — Articolo 8, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 42 bis, paragrafo 2 — Articolo 8, paragrafo 2

Articolo 42 bis, paragrafo 3 — Articolo 8, paragrafo 3

Articolo 42 bis, paragrafo 4 — Articolo 8, paragrafo 4

Articolo 42 bis, paragrafo 5 — Articolo 8, paragrafo 5

Articolo 42 bis, paragrafo 5 bis — Articolo 8, paragrafo 6

Articolo 42 ter — Articolo 8, paragrafo 7

Articolo 42 quater — Articolo 8, paragrafo 8

Articolo 42 quinquies — Articolo 16, paragrafo 1, lettera c)

Articolo 42 sexies — Articolo 8, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 42 septies — Articolo 8, paragrafo 9

Articolo 43, paragrafo 1, frase intro­
duttiva

— Articolo 16, paragrafo 1, frase intro­
duttiva

Articolo 43, paragrafo 1, punto 1) — Articolo 16, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 2), 
primo comma

— Articolo 17, paragrafo 1, lettera g), 
primo comma

Articolo 43, paragrafo 1, punto 2), 
secondo comma

— Articolo 17, paragrafo 1, lettera k)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 3) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera h)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 4) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera i)
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Direttiva 78/660/CEE Direttiva 83/349/CEE Presente direttiva

Articolo 43, paragrafo 1, punto 5) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera j)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 6) — Articolo 16, paragrafo 1, lettera g)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 7) — Articolo 16, paragrafo 1, lettera d)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 7 bis) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera p)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 7 ter) — Articolo 2, punto 3, e articolo 17, 
paragrafo 1, lettera r)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 8) — Articolo 18, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 9) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera e)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 10) — —

Articolo 43, paragrafo 1, punto 11) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera f)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 12) — Articolo 17, paragrafo 1, lettera d), 
primo comma

Articolo 43, paragrafo 1, punto 13) — Articolo 16, paragrafo 1, lettera e)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 14), 
lettera a)

— Articolo 17, paragrafo 1, lettera c), 
punto i)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 14) 
lettera b)

— Articolo 17, paragrafo 1, lettera c), 
punto ii)

Articolo 43, paragrafo 1, punto 15) — Articolo 18, lettera b) e articolo 18, 
paragrafo 3

Articolo 43, paragrafo 2 — —

Articolo 43, paragrafo 3 — Articolo 17, paragrafo 1, lettera g), 
secondo comma

Articolo 44 — —

Articolo 45, paragrafo 1 — Articolo 17, paragrafo 1, lettera g), 
secondo comma 
Articolo 28, paragrafo 3

Articolo 45, paragrafo 2 — Articolo 18, paragrafo 2

Articolo 46 — Articolo 19

Articolo 46 bis — Articolo 20

Articolo 47, paragrafi 1 e 1 bis — Articolo 30, paragrafi 1 e 2

Articolo 47, paragrafo 2 — Articolo 31, paragrafo 1

Articolo 47, paragrafo 3 — Articolo 31, paragrafo 2

Articolo 48 — Articolo 32, paragrafo 1

Articolo 49 — Articolo 32, paragrafo 2

Articolo 50 — Articolo 17, paragrafo 1, lettera o)

Articolo 50 bis — —

Articolo 50 ter — Articolo 33, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 50 quater — Articolo 33, paragrafo 2

Articolo 51, paragrafo 1 — Articolo 34, paragrafo 1

Articolo 51, paragrafo 2 — —

Articolo 51, paragrafo 3 — —
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Direttiva 78/660/CEE Direttiva 83/349/CEE Presente direttiva

Articolo 51 bis — Articolo 35, paragrafi 1 e 2

Articolo 52 — —

Articolo 53, paragrafo 2 — Articolo 3, paragrafo 13

Articolo 53 bis — Articolo 40

Articolo 55 — —

Articolo 56, paragrafo 1 — —

Articolo 56, paragrafo 2 — Articolo 17, paragrafo 1, lettere m), e 
n)

Articolo 57 — Articolo 37

Articolo 57 bis — Articolo 38

Articolo 58 — Articolo 39

Articolo 59, paragrafo 1 — Articolo 9, paragrafo 7, lettera a)

Articolo 59, paragrafi da 2 a 6, lettera 
a)

— Articolo 9, paragrafo 7, lettera a), e 
articolo 27

Articolo 59, paragrafo 6, lettere b) e c) — Articolo 9, paragrafo 7, lettere b) e c)

Articolo 59, paragrafi 7 e 8 — Articolo 9, paragrafo 7, lettera a), e 
articolo 27

Articolo 59, paragrafo 9 — Articolo 27, paragrafo 9

Articolo 60 — —

Articolo 60 bis — Articolo 51

Articolo 61 — Articolo 17, paragrafo 2

Articolo 61 bis — —

Articolo 62 — Articolo 55

— Articolo 1, paragrafo 1 Articolo 22, paragrafo 1

— Articolo 1, paragrafo 2 Articolo 22, paragrafo 2

— Articolo 2, paragrafi 1, 2 e 3 Articolo 22, paragrafi 3, 4 e 5

— Articolo 3, paragrafo 1 Articolo 22, paragrafo 6

— Articolo 3, paragrafo 2 Articolo 2, paragrafo 10

— Articolo 4, paragrafo 1 Articolo 21

— Articolo 4, paragrafo 2 —

— Articolo 5 —

— Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 23, paragrafo 2

— Articolo 6, paragrafo 2 Articolo 3, paragrafo 8

— Articolo 6, paragrafi 3 e 4 Articolo 3, paragrafo 9, secondo 
comma, articolo 3, paragrafi 10 e 11

— Articolo 6, paragrafo 4 Articolo 23, paragrafo 2

— Articolo 7, paragrafo 1 Articolo 23, paragrafo 3

— Articolo 7, paragrafo 2 Articolo 23, paragrafo 4

— Articolo 7, paragrafo 3 Articolo 23, paragrafo 3, parte intro­
duttiva
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Direttiva 78/660/CEE Direttiva 83/349/CEE Presente direttiva

— Articolo 8 Articolo 23, paragrafo 5

— Articolo 9, paragrafo 1 Articolo 23, paragrafo 6

— Articolo 9, paragrafo 2 —

— Articolo 10 Articolo 23, paragrafo 7

— Articolo 11 Articolo 23, paragrafo 8

— Articolo 12, paragrafo 1 Articolo 22, paragrafo 7

Articolo 12, paragrafo 2 Articolo 22, paragrafo 8

— Articolo 12, paragrafo 3 Articolo 22, paragrafo 9

— Articolo 13, paragrafi 1 e 2 Articolo 2, punto 16 e articolo 6, 
paragrafo 1ettera j)

— Articolo 13, paragrafo 2 bis Articolo 23, paragrafo 10

— Articolo 13, paragrafo 3 Articolo 23, paragrafo 9

— Articolo 15 —

— Articolo 16 Articolo 4

— Articolo 17, paragrafo 1 Articolo 24, paragrafo 1

— Articolo 17, paragrafo 2 —

— Articolo 18 Articolo 24, paragrafo 2

— Articolo 19 Articolo 24, paragrafo 3, lettere da a) a 
e)

— Articolo 20 —

— Articolo 21 Articolo 24, paragrafo 4

— Articolo 22 Articolo 24, paragrafo 5

— Articolo 23 Articolo 24, paragrafo 6

— Articolo 24 —

— Articolo 25, paragrafo 1 Articolo 6, lettera b)

— Articolo 25, paragrafo 2 Articolo 4, paragrafo 4

— Articolo 26, paragrafo 1 Articolo 24, paragrafo 7

— Articolo 26, paragrafo 2 —

— Articolo 26, paragrafo 3 Articolo 6, paragrafo 1, lettera j)

— Articolo 27 Articolo 24, paragrafo 8

— Articolo 28 Articolo 24, paragrafo 9

— Articolo 29, paragrafo 1 Articolo 24, paragrafo 10

— Articolo 29, paragrafo 2 Articolo 24, paragrafo 11

— Articolo 29, paragrafo 3 Articolo 24, paragrafo 12

— Articolo 29, paragrafo 4 Articolo 24, paragrafo 13

— Articolo 29, paragrafo 5 Articolo 24, paragrafo 14

— Articolo 30, paragrafo 1 Articolo 24, paragrafo 3, lettera c)
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Direttiva 78/660/CEE Direttiva 83/349/CEE Presente direttiva

— Articolo 30, paragrafo 2 —

— Articolo 31 Articolo 24, paragrafo 3, lettera f)

— Articolo 32, paragrafi 1 e 2 Articolo 26

Articolo 32, paragrafo 3 —

— Articolo 33 Articolo 27

— Articolo 34, frase introduttiva, e ar­
ticolo 34, punto 1, prima frase

Articolo 16, paragrafo 1, lettera a) e 
articolo 28, paragrafo 1

— Articolo 34, paragrafo 1, seconda 
frase

—

— Articolo 34, paragrafo 2 Articolo 28, paragrafo 2, lettera a)

— Articolo 34, paragrafo 3, lettera a) Articolo 28, paragrafo 2, lettera b)

— Articolo 34, paragrafo 3, lettera b) —

— Articolo 34, paragrafo 4 Articolo 28, paragrafo 2, lettera c)

— Articolo 34, paragrafo 5 Articolo 28, paragrafo 2, lettera d)

— Articolo 34, paragrafo 6 Articolo 16, paragrafo 1, lettera g) e 
articolo 28, paragrafo 1

— Articolo 34, paragrafo 7 Articolo 16, paragrafo 1, lettera d) e 
articolo 28, paragrafo 1

— Articolo 34, paragrafo 7 bis Articolo 17, paragrafo 1, lettera p)

— Articolo 34, paragrafo 7 ter Articolo 17, paragrafo 1, lettera r)

— Articolo 34, paragrafo 8 Articolo 18, paragrafo 1, lettera a)

— Articolo 34, paragrafo 9, lettera a) Articolo 17, paragrafo 1, lettera e)

— Articolo 34, paragrafo 9, lettera b) Articolo 28, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 34, paragrafo 10 —

— Articolo 34, paragrafo 11 Articolo 17, paragrafo 1, lettera f), e 
Articolo 28, paragrafo 1

— Articolo 34, paragrafo 12 e 13 Articolo 28, paragrafo 1, lettera c)

— Articolo 34, paragrafo 14 Articolo 16, paragrafo 1, lettera c) e 
articolo 28, paragrafo 1

— Articolo 17, paragrafo 1, lettera c) Articolo 17, paragrafo 1, lettera c) e 
articolo 28, paragrafo 1

— Articolo 34, paragrafo 16 Articolo 18, paragrafo 1, lettera b) e 
articolo 28, paragrafo 1

— Articolo 35, paragrafo 1 Articolo 28, paragrafo 3

— Articolo 35, paragrafo 2 —

— Articolo 36, paragrafo 1 Articolo 19, paragrafo 1, e articolo 29, 
paragrafo 1

— Articolo 36, paragrafo 2, lettera a) —

— Articolo 36, paragrafo 2, lettera d) Articolo 29, paragrafo 2, lettera a)
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Direttiva 78/660/CEE Direttiva 83/349/CEE Presente direttiva

— Articolo 36, paragrafo 2, lettera e) Articolo 19, paragrafo 2, lettera e) e 
articolo 29, paragrafo 1

— Articolo 36, paragrafo 2, lettera f) Articolo 29, paragrafo 2, lettera b)

— Articolo 36, paragrafo 3 Articolo 29, paragrafo 3

— Articolo 36 bis Articolo 33, paragrafo 1, lettera b)

— Articolo 36 ter Articolo 33, paragrafo 2

— Articolo 37, paragrafo 1 Articolo 34, paragrafi 1 e 2

— Articolo 37, paragrafo 2 Articolo 35

— Articolo 37, paragrafo 4 Articolo 35

— Articolo 38, paragrafo 1 Articolo 30, paragrafo 1, primo com­
ma, e articolo 30, paragrafo 3, primo 
comma

— Articolo 38, paragrafo 2 Articolo 30, paragrafo 1, secondo 
comma

— Articolo 38, paragrafo 3 —

— Articolo 38, paragrafo 4 Articolo 30, paragrafo 3, secondo 
comma

— Articolo 38, paragrafi 5 e 6 —

— Articolo 38, paragrafo 7 Articolo 40

— Articolo 38 bis —

— Articolo 39 —

— Articolo 40 —

— Articolo 41, paragrafo 1 Articolo 2, punto 12

— Articolo 41, paragrafo 1 bis Articolo 2, punto 3

— Articolo 41, paragrafi da 2 a 5 —

— Articolo 42 —

— Articolo 43 —

— Articolo 44 —

— Articolo 45 —

— Articolo 46 —

— Articolo 47 —

— Articolo 48 Articolo 51

— Articolo 49 —

— Articolo 50 —

— Articolo 50 bis —

— Articolo 51 Articolo 55
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DIRETTIVA 2013/35/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 26 giugno 2013 

sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi 
derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi 

dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO­
PEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 153, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) a norma del trattato, il Parlamento europeo e il Consiglio 
possono adottare, mediante direttive, disposizioni mi­
nime per promuovere miglioramenti, in particolare, del­
l’ambiente di lavoro, al fine di garantire un più elevato 
livello di protezione della salute e della sicurezza dei 
lavoratori. È necessario che tali direttive evitino di im­
porre vincoli amministrativi, finanziari e giuridici tali da 
ostacolare la creazione e lo sviluppo di piccole e medie 
imprese. 

(2) L’articolo 31, paragrafo 1, della Carta dei diritti fonda­
mentali dell’Unione europea sancisce che ogni lavoratore 
ha diritto a condizioni di lavoro sane, sicure e dignitose. 

(3) A seguito dell’entrata in vigore della direttiva 2004/40/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 
2004, sulle disposizioni minime di salute e di sicurezza 
relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti 
dagli agenti fisici (campi elettromagnetici) (diciottesima 

direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE) ( 3 ), i soggetti interessati, in 
particolare quelli del settore medico, hanno manifestato 
serie preoccupazioni sul potenziale impatto dell’attua­
zione di tale direttiva sull’utilizzazione di procedure me­
diche basate sulla diagnostica per immagini. Sono state 
inoltre espresse preoccupazioni in merito all’impatto della 
direttiva su talune attività industriali. 

(4) La Commissione ha esaminato attentamente gli argo­
menti dei soggetti interessati e, dopo alcune consultazio­
ni, ha deciso di riconsiderare in modo approfondito al­
cune disposizioni della direttiva 2004/40/CE, sulla base 
di nuove informazioni scientifiche fornite da esperti di 
fama internazionale. 

(5) La direttiva 2004/40/CE è stata modificata dalla direttiva 
2008/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ), 
con l’effetto di posporre di quattro anni i termini per il 
recepimento della direttiva 2004/40/CE, e successiva­
mente dalla direttiva 2012/11/UE del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 5 ), con l’effetto di posporre tali ter­
mini per il recepimento al 31 ottobre 2013. Ciò è avve­
nuto al fine di consentire alla Commissione di presentare 
una nuova proposta e ai co-legislatori di adottare una 
nuova direttiva basata su dati più recenti e precisi. 

(6) La direttiva 2004/40/CE dovrebbe essere abrogata e do­
vrebbero essere adottate misure più adeguate e propor­
zionate per la protezione dei lavoratori dai rischi collegati 
ai campi elettromagnetici. Tale direttiva non affrontava il 
problema degli effetti a lungo termine, compresi i possi­
bili effetti cancerogeni dell’esposizione a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici che variano nel tempo, per 
i quali non si dispone attualmente di prove scientifiche 
concludenti in grado di stabilire una relazione causale. La 
presente direttiva mira a trattare tutti gli effetti biofisici

( 1 ) GU C 43 del 15.2.2012, pag. 47. 
( 2 ) Posizione del Parlamento europeo dell’11 giugno 2013 (non ancora 

pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
20 giugno 2013. 

( 3 ) GU L 159 del 30.4.2004, pag. 1. 
( 4 ) GU L 114 del 26.4.2008, pag. 88. 
( 5 ) GU L 110 del 24.4.2012, pag. 1.
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diretti e gli effetti indiretti noti provocati dai campi elet­
tromagnetici, non solo al fine di assicurare la salute e la 
sicurezza di ciascun lavoratore considerato individual­
mente, ma anche a creare per tutti i lavoratori nel­
l’Unione una piattaforma minima di protezione, evitando 
nel contempo possibili distorsioni della concorrenza.

(7) La presente direttiva non affronta le ipotesi di effetti a 
lungo termine derivanti dall’esposizione a campi elettro­
magnetici, dal momento che non si dispone attualmente 
di prove scientifiche accertate dell’esistenza di una rela­
zione causale. È tuttavia opportuno che, qualora tali 
prove scientifiche accertate emergano, la Commissione 
valuti gli strumenti più adeguati per affrontare tali effetti 
e, per mezzo della sua relazione sull’attuazione pratica 
della presente direttiva, riferisca in merito al Parlamento 
europeo e al Consiglio. Nel fare ciò, la Commissione 
dovrebbe tener conto, in aggiunta al contributo appro­
priato ricevuto dagli Stati membri, dei più recenti studi 
disponibili e delle nuove conoscenze scientifiche derivanti 
dai dati in tale ambito.

(8) Dovrebbero essere stabilite prescrizioni minime, la­
sciando quindi agli Stati membri la facoltà di mantenere 
o di adottare disposizioni più favorevoli in materia di 
protezione dei lavoratori, in particolare fissando valori 
inferiori per i livelli di azione (LA) o i valori limite di 
esposizione (VLE) per i campi elettromagnetici. L’attua­
zione della presente direttiva non dovrebbe tuttavia giu­
stificare un regresso rispetto alla situazione esistente in 
ciascuno Stato membro.

(9) È opportuno che un sistema di protezione contro i campi 
elettromagnetici si limiti a definire, senza entrare troppo 
nel dettaglio, gli obiettivi da raggiungere, i principi da 
rispettare e i valori fondamentali da utilizzare onde per­
mettere agli Stati membri di applicare le prescrizioni 
minime in modo equivalente.

(10) Al fine di proteggere i lavoratori esposti ai campi elet­
tromagnetici è necessario effettuare un’efficace ed effi­
ciente valutazione dei rischi. Tale obbligo dovrebbe tut­
tavia essere proporzionale alla situazione esistente sul 
luogo di lavoro. È quindi opportuno definire un sistema 
di protezione in grado di raggruppare rischi diversi in un 
modo semplice, che contempli una graduazione, così da 
risultare facilmente comprensibile. Di conseguenza, il ri­
ferimento a un certo numero di indicatori e di situazioni 
standard, da fornire tramite orientamenti pratici, può 
utilmente aiutare i datori di lavoro a rispettare i propri 
obblighi.

(11) Gli effetti indesiderati sul corpo umano dipendono dalla 
frequenza del campo elettromagnetico o della radiazione 
cui esso è esposto. È quindi opportuno che i sistemi di 
limitazione dell’esposizione dipendano da modelli di fre­
quenza e di esposizione, per proteggere adeguatamente i 
lavoratori esposti ai campi elettromagnetici.

(12) La riduzione dell’esposizione ai campi elettromagnetici 
può essere realizzata in maniera più efficace attraverso 
l’applicazione di misure preventive fin dalla progettazione 
delle postazioni di lavoro, nonché dando la priorità al 
momento della scelta delle attrezzature, dei procedimenti 
e dei metodi di lavoro, alla riduzione dei rischi alla fonte. 
Disposizioni relative alle attrezzature e ai metodi di la­
voro contribuiscono quindi alla protezione dei lavoratori 
che ne fanno uso. È tuttavia necessario evitare la dupli­
cazione delle valutazioni, nel caso in cui le attrezzature di 
lavoro rispettino i requisiti del pertinente diritto del­
l’Unione sui prodotti, che stabilisce livelli più rigorosi 
di sicurezza rispetto a quelli previsti dalla presente diret­
tiva. Ciò consente in molti casi una semplificazione delle 
valutazioni.

(13) È opportuno che i datori di lavoro si adeguino ai pro­
gressi tecnici e alle conoscenze scientifiche per quanto 
riguarda i rischi derivanti dall’esposizione ai campi elet­
tromagnetici, in vista del miglioramento della sicurezza e 
della protezione della salute dei lavoratori.

(14) Poiché la presente direttiva è una direttiva particolare ai 
sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, concer­
nente l’attuazione di misure volte a promuovere il mi­
glioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori 
durante il lavoro (1), quest’ultima si applica al settore 
dell’esposizione dei lavoratori ai campi elettromagnetici 
fatte salve disposizioni più rigorose e/o specifiche conte­
nute nella presente direttiva.

(15) Le grandezze fisiche, i VLE e i LA di cui alla presente 
direttiva sono basati sulle raccomandazioni della Com­
missione internazionale per la protezione dalle radiazioni 
non ionizzanti (ICNIRP) e dovrebbero essere considerati 
in conformità dei concetti sviluppati dall’ICNIRP, salvo 
che la presente direttiva non disponga diversamente.

(16) Al fine di assicurare che la presente direttiva resti aggior­
nata, dovrebbe essere delegato alla Commissione il potere 
di adottare atti conformemente all’articolo 290 del trat­
tato sul funzionamento dell’Unione europea per appor­
tare modifiche puramente tecniche agli allegati della pre­
sente direttiva che riflettano l’adozione di regolamenti e 
direttive nel settore dell’armonizzazione tecnica e della 
standardizzazione e del progresso tecnico, delle modifi­
che delle più pertinenti norme o specifiche e delle nuove 
scoperte scientifiche concernenti i rischi derivanti dai 
campi elettromagnetici, e inoltre adeguare i LA. È di 
particolare importanza che durante i lavori preparatori 
la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a 
livello di esperti. Nella preparazione e nell’elaborazione 
degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere 
alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consi­
glio.

(1) GU L 183 del 29.6.1989, pag. 1.
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(17) Qualora divenisse necessario apportare modifiche di na­
tura puramente tecnica agli allegati, la Commissione do­
vrebbe operare in stretta collaborazione con il Comitato 
consultivo per la salute e la sicurezza sul luogo di lavoro 
istituito dalla decisione del Consiglio del 22 luglio 
2003 (1).

(18) In casi eccezionali, qualora lo richiedano imperativi mo­
tivi d’urgenza, come possibili rischi imminenti per la 
salute e la sicurezza dei lavoratori derivanti dalla loro 
esposizione ai campi elettromagnetici, dovrebbe essere 
data la possibilità di ricorrere alla procedura d’urgenza 
per gli atti delegati adottati dalla Commissione.

(19) Conformemente alla dichiarazione politica congiunta de­
gli Stati membri e della Commissione sui documenti 
esplicativi del 28 settembre 2011 (2), gli Stati membri 
si sono impegnati ad accompagnare, in casi debitamente 
motivati, la notifica delle loro misure di recepimento con 
uno o più documenti che chiariscano il rapporto tra gli 
elementi di una direttiva e le parti corrispondenti degli 
strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda 
la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmis­
sione di tali documenti sia giustificata.

(20) Un sistema comprendente VLE e LA, ove applicabile, 
dovrebbe essere considerato come uno strumento volto 
a facilitare il raggiungimento di un alto livello di prote­
zione contro gli effetti nocivi per la salute e i rischi per la 
sicurezza che possono derivare dall’esposizione ai campi 
elettromagnetici. Tuttavia, un siffatto sistema può entrare 
in conflitto con specifiche condizioni in talune attività, 
quali l’uso della tecnica della risonanza magnetica nel 
settore medico. È pertanto necessario tenere conto di 
tali condizioni particolari.

(21) Tenuto conto delle specificità delle forze armate e per 
consentirne un funzionamento e un’interoperabilità effet­
tivi, anche in esercitazioni militari internazionali congiun­
te, è opportuno che gli Stati membri siano in grado di 
attuare sistemi di protezione equivalenti o più specifici, 
ad esempio norme concordate a livello internazionale, 
come gli standard NATO, purché si evitino effetti nocivi 
per la salute e rischi per la sicurezza.

(22) È opportuno che i datori di lavoro siano tenuti ad assi­
curare che i rischi derivanti dai campi elettromagnetici 
sul luogo di lavoro siano eliminati o ridotti al minimo. È 
tuttavia possibile che, in casi specifici e in circostanze 
debitamente giustificate, i VLE stabiliti nella presente di­
rettiva siano superati solo in via temporanea. In tal caso i 
datori di lavoro dovrebbero prendere le misure necessarie 
per ripristinare quanto prima il rispetto dei VLE.

(23) Un sistema in grado di garantire un elevato livello di 
protezione dagli effetti nocivi per la salute e dai rischi 
per la sicurezza che possono derivare dall’esposizione ai 
campi elettromagnetici dovrebbe tenere debito conto de­
gli specifici gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari 
ed evitare i problemi d’interferenza ovvero effetti sul 

funzionamento di dispositivi medici quali protesi metalli­
che, stimolatori cardiaci e defibrillatori, impianti cocleari 
e di altro tipo o dispositivi medici portati sul corpo. I 
problemi di interferenza, in particolare per quanto ri­
guarda gli stimolatori cardiaci, possono verificarsi a livelli 
inferiori rispetto ai LA e dovrebbero pertanto essere og­
getto di adeguate precauzioni e misure protettive,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Oggetto e ambito di applicazione

1. La presente direttiva, che è la ventesima direttiva partico­
lare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE, stabilisce prescrizioni minime di protezione dei 
lavoratori contro i rischi per la loro salute e la loro sicurezza 
che derivano, o possono derivare, dall’esposizione ai campi elet­
tromagnetici durante il lavoro.

2. L’ambito di applicazione della presente direttiva include 
tutti gli effetti biofisici diretti e gli effetti indiretti noti, provocati 
dai campi elettromagnetici.

3. I valori limite di esposizione (VLE) stabiliti nella presente 
direttiva riguardano soltanto le relazioni scientificamente accer­
tate tra effetti biofisici diretti a breve termine ed esposizione ai 
campi elettromagnetici.

4. L’ambito di applicazione della presente direttiva non in­
clude le ipotesi di effetti a lungo termine.

La Commissione tiene sotto osservazione i più recenti sviluppi 
scientifici. Qualora emergano dati scientifici accertati in merito 
agli effetti a lungo termine ipotizzati, la Commissione valuta 
un’adeguata risposta politica, compresa, se del caso, la presen­
tazione di una proposta legislativa che riguardi tali effetti. Me­
diante la relazione sull’attuazione pratica della presente direttiva 
di cui all’articolo 15, la Commissione tiene informati il Parla­
mento europeo e il Consiglio in materia.

5. La presente direttiva non riguarda i rischi derivanti dal 
contatto con conduttori sotto tensione.

6. Fatte salve le disposizioni più rigorose o più specifiche 
contenute nella presente direttiva, la direttiva 89/391/CEE con­
tinua ad applicarsi integralmente all’intero settore di cui al para­
grafo 1.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva s’intende per:

a) «campi elettromagnetici», campi elettrici statici, campi ma­
gnetici statici e campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 
variabili nel tempo con frequenze sino a 300 GHz;

(1) GU C 218 del 13.9.2003, pag. 1.
(2) GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14.
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b) «effetti biofisici diretti», effetti provocati direttamente nel 
corpo umano dalla presenza di un campo elettromagnetico, 
tra cui:

i) effetti termici, quali il riscaldamento dei tessuti attraverso 
l’assorbimento di energia dai campi elettromagnetici nel 
tessuto;

ii) effetti non termici, quali la stimolazione di muscoli, nervi 
od organi sensoriali. Questi effetti possono essere dan­
nosi per la salute mentale e fisica dei lavoratori esposti. 
Inoltre la stimolazione degli organi sensoriali può com­
portare sintomi temporanei quali vertigini o fosfeni che 
possono generare disturbi temporanei o influenzare le 
capacità cognitive o altre funzioni cerebrali o muscolari 
e che pertanto possono influire negativamente sulla ca­
pacità di un lavoratore di lavorare in modo sicuro (rischi 
per la sicurezza); nonché

iii) correnti attraverso gli arti;

c) «effetti indiretti», effetti provocati dalla presenza di un og­
getto in un campo elettromagnetico che possono divenire la 
causa di un rischio per la sicurezza o la salute, quali:

i) interferenza con attrezzature e dispositivi medici elettro­
nici (compresi stimolatori cardiaci e altri impianti o di­
spositivi medici portati sul corpo);

ii) rischio propulsivo di oggetti ferromagnetici in campi 
magnetici statici;

iii) innesco di dispositivi elettro-esplosivi (detonatori);

iv) incendi ed esplosioni dovuti all’accensione di materiali 
infiammabili provocata da scintille prodotte da campi 
indotti, correnti di contatto o scariche elettriche; nonché

v) correnti di contatto;

d) «valori limite di esposizione (VLE)», valori stabiliti sulla base 
di considerazioni biofisiche e biologiche, in particolare gli 
effetti diretti acuti e a breve termine scientificamente accer­
tati, ossia gli effetti termici e l’elettrostimolazione dei tessuti;

e) «VLE relativi agli effetti sanitari», VLE al di sopra dei quali i 
lavoratori potrebbero essere soggetti a effetti nocivi per la 
salute, quali il riscaldamento termico o la stimolazione del 
tessuto nervoso o muscolare;

f) «VLE relativi agli effetti sensoriali», VLE al di sopra dei quali i 
lavoratori potrebbero essere soggetti a disturbi temporanei 
delle percezioni sensoriali e a modifiche minori delle fun­
zioni cerebrali;

g) «livelli di azione (LA)», livelli operativi stabiliti per semplifi­
care il processo di dimostrazione della conformità ai perti­
nenti VLE o, eventualmente, per prendere le opportune mi­
sure di protezione o prevenzione specificate nella presente 
direttiva.

Nell’allegato II si usa la seguente terminologia in materia di 
livelli di azione:

i) per i campi elettrici, per «LA inferiori» e «LA superiori» 
s’intendono i livelli connessi a misure specifiche di pro­
tezione o prevenzione stabilite nella presente direttiva, 
nonché

ii) per i campi magnetici, per «LA inferiori» s’intendono i 
livelli connessi ai VLE relativi agli effetti sensoriali e per 
«LA superiori» i livelli connessi ai VLE relativi agli effetti 
sanitari.

Articolo 3

Valori limite di esposizione e livelli di azione

1. Le grandezze fisiche concernenti l’esposizione ai campi 
elettromagnetici sono indicate nell’allegato I. I VLE relativi agli 
effetti sanitari, i VLE relativi agli effetti sensoriali e i LA sono 
riportati negli allegati II e III.

2. Gli Stati membri dispongono che il datore di lavoro assi­
curi che l’esposizione dei lavoratori ai campi elettromagnetici sia 
limitata ai VLE relativi agli effetti sanitari e ai VLE relativi agli 
effetti sensoriali di cui all’allegato II, per gli effetti non termici, e 
di cui all’allegato III, per gli effetti termici. Il rispetto dei VLE 
relativi agli effetti sanitari e dei VLE relativi agli effetti sensoriali 
deve essere dimostrato ricorrendo alle pertinenti procedure di 
valutazione dell’esposizione di cui all’articolo 4. Qualora l’espo­
sizione dei lavoratori ai campi elettromagnetici superi il VLE, il 
datore di lavoro adotta misure immediate in conformità dell’ar­
ticolo 5, paragrafo 8.

3. Ai fini della presente direttiva, ove sia dimostrato che i 
pertinenti LA di cui agli allegati II e III non sono superati, si 
considera che il datore di lavoro rispetta i VLE relativi agli effetti 
sanitari e i VLE relativi agli effetti sensoriali. Qualora l’esposi­
zione superi i LA, il datore di lavoro adotta misure in confor­
mità dell’articolo 5, paragrafo 2, a meno che la valutazione 
effettuata in conformità dell’articolo 4, paragrafi 1, 2 e 3, dimo­
stri che non sono superati i pertinenti VLE e che possono essere 
esclusi rischi per la sicurezza.

In deroga al primo comma, l’esposizione può superare:

a) i LA inferiori per i campi elettrici (allegato II, tabella B1), ove 
giustificato dalla prassi o dal processo, purché non siano 
superati i VLE relativi agli effetti sensoriali (allegato II, tabella 
A3), oppure

i) non siano superati i VLE relativi agli effetti sanitari (alle­
gato II, tabella A2);
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ii) siano evitate eccessive scariche di scintille e correnti di 
contatto (allegato II, tabella B3) attraverso le misure spe­
cifiche di protezione di cui all’articolo 5, paragrafo 6, 
nonché

iii) siano state fornite ai lavoratori informazioni sulle situa­
zioni di cui all’articolo 6, lettera f);

b) i LA inferiori per i campi magnetici (allegato II, tabella B2), 
ove giustificato dalla prassi o dal processo, compreso nella 
testa e nel tronco, durante il turno di lavoro, purché non 
siano superati i VLE relativi agli effetti sensoriali (allegato II, 
tabella A3), oppure

i) il superamento dei VLE relativi agli effetti sensoriali sia 
solamente temporaneo;

ii) non siano superati i VLE relativi agli effetti sanitari (alle­
gato II, tabella A2);

iii) siano adottate misure in conformità dell’articolo 5, para­
grafo 9, in caso di sintomi temporanei, ai sensi della 
lettera a) di tale paragrafo, nonché

iv) siano state fornite ai lavoratori informazioni sulle situa­
zioni di cui all’articolo 6, lettera f).

4. In deroga ai paragrafi 2 e 3, l’esposizione può superare:

a) i VLE relativi agli effetti sensoriali (allegato II, tabella A1) 
durante il turno di lavoro, ove giustificato dalla prassi o 
dal processo, purché:

i) il loro superamento sia solamente temporaneo;

ii) non siano superati i VLE relativi agli effetti sanitari (alle­
gato II, tavola A1);

iii) siano state prese misure specifiche di protezione in con­
formità dell’articolo 5, paragrafo 7;

iv) siano adottate misure in conformità dell’articolo 5, para­
grafo 9, in caso di sintomi temporanei, ai sensi della 
lettera b) di tale paragrafo, nonché

v) siano state fornite ai lavoratori informazioni sulle situa­
zioni di cui all’articolo 6, lettera f);

b) i VLE relativi agli effetti sensoriali (allegato II, tabella A3 e 
allegato III, tabella A2) durante il turno di lavoro, ove giu­
stificato dalla prassi o dal processo, purché:

i) il loro superamento sia solamente temporaneo;

ii) non siano superati i VLE relativi agli effetti sanitari (alle­
gato II, tabella A2 e allegato III, tabelle A1 e A3);

iii) siano adottate misure in conformità dell’articolo 5, para­
grafo 9, in caso di sintomi temporanei ai sensi della 
lettera a) di tale paragrafo, nonché

iv) siano state fornite ai lavoratori informazioni sulle situa­
zioni di cui all’articolo 6, lettera f).

CAPO II

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO

Articolo 4

Valutazione dei rischi e identificazione dell’esposizione

1. Nell’assolvere gli obblighi di cui all’articolo 6, paragrafo 3, 
e all’articolo 9, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE, il datore 
di lavoro valuta tutti i rischi per i lavoratori derivanti da campi 
elettromagnetici sul luogo di lavoro e, se del caso, misura o 
calcola i livelli dei campi elettromagnetici ai quali sono esposti 
i lavoratori.

Fatti salvi l’articolo 10 della direttiva 89/391/CEE e l’articolo 6 
della presente direttiva, tale valutazione può essere resa pubblica 
su richiesta, in conformità della pertinente legislazione del­
l’Unione o nazionale. In particolare, qualora nel corso di tale 
valutazione siano trattati i dati personali dei lavoratori, la pub­
blicazione rispetta la direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati (1) e le leggi nazionali 
degli Stati membri che recepiscono tale direttiva. A meno che 
non sussista un interesse pubblico prevalente alla divulgazione, 
le autorità pubbliche in possesso di una copia della valutazione 
possono respingere una richiesta di accesso alla valutazione o di 
pubblicazione della stessa, qualora tale divulgazione pregiudichi 
la tutela degli interessi commerciali del datore di lavoro, com­
presi quelli relativi alla proprietà intellettuale. I datori di lavoro 
possono rifiutare di divulgare o pubblicare la valutazione alle 
medesime condizioni, in conformità della pertinente legislazione 
dell’Unione o nazionale.

2. Ai fini della valutazione di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo, il datore di lavoro individua e valuta i campi elettro­
magnetici sul luogo di lavoro, tenendo conto delle pertinenti 
guide pratiche di cui all’articolo 14 e di altre norme od orien­
tamenti pertinenti stabiliti dallo Stato membro interessato, in­
cluse banche dati sull’esposizione. In deroga agli obblighi in­
combenti sul datore di lavoro a norma del presente articolo, il 
datore di lavoro ha inoltre diritto di tener conto, se del caso, dei 
livelli di emissione e di altri dati appropriati relativi alla sicu­
rezza forniti per le attrezzature dal fabbricante o dal distribu­
tore, in conformità del pertinente diritto dell’Unione, inclusa la 
valutazione dei rischi, ove applicabile alle condizioni di esposi­
zione sul luogo di lavoro o sul luogo di installazione.

3. Se non è possibile stabilire con certezza il rispetto dei VLE 
sulla base di informazioni facilmente accessibili, la valutazione 
dell’esposizione è effettuata sulla base di misurazioni o calcoli. 
In tal caso la valutazione tiene conto delle incertezze riguardanti 
la misurazione o il calcolo, quali errori numerici, modellizza­
zione delle sorgenti, geometria del modello anatomico e pro­
prietà elettriche dei tessuti e dei materiali, determinate secondo 
le buone prassi pertinenti.

(1) GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31.

 



—  245  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

4. La valutazione, la misurazione e il calcolo di cui ai para­
grafi 1, 2 e 3 del presente articolo sono programmati ed effet­
tuati da servizi o persone competenti a intervalli idonei, tenendo 
conto degli orientamenti forniti a norma della presente direttiva 
e alla luce in particolare delle disposizioni relative alle compe­
tenze richieste (persone o servizi) e alla consultazione e alla 
partecipazione dei lavoratori di cui agli articoli 7 e 11 della 
direttiva 89/391/CEE. I dati ottenuti dalla valutazione, misura­
zione o calcolo dei livelli di esposizione sono conservati in una 
forma rintracciabile idonea a consentirne la successiva consul­
tazione, secondo la legislazione e la prassi nazionali.

5. In occasione della valutazione dei rischi a norma dell’ar­
ticolo 6, paragrafo 3, della direttiva 89/391/CEE, il datore di 
lavoro presta particolare attenzione ai seguenti elementi:

a) i VLE relativi agli effetti sanitari, i VLE relativi agli effetti 
sensoriali e i LA di cui all’articolo 3 e agli allegati II e III 
della presente direttiva;

b) la frequenza, il livello, la durata e il tipo di esposizione, 
inclusa la distribuzione nel corpo del lavoratore e nello spa­
zio del luogo di lavoro;

c) eventuali effetti biofisici diretti;

d) eventuali effetti sulla salute e la sicurezza dei lavoratori espo­
sti a rischi particolari, segnatamente coloro che recano di­
spositivi medici impiantati attivi o passivi (quali stimolatori 
cardiaci) o dispositivi medici portati sul corpo (quali le 
pompe insuliniche) e le lavoratrici incinte;

e) eventuali effetti indiretti;

f) l’esistenza di attrezzature di lavoro alternative progettate per 
ridurre i livelli di esposizione ai campi elettromagnetici;

g) informazioni adeguate raccolte nel corso della sorveglianza 
sanitaria di cui all’articolo 8;

h) informazioni fornite dal fabbricante delle attrezzature;

i) altre informazioni disponibili pertinenti relative a salute e 
sicurezza;

j) sorgenti multiple di esposizione;

k) esposizione simultanea a campi di frequenza diversa.

6. Non è necessario che la valutazione dell’esposizione sia 
effettuata nei luoghi di lavoro aperti al pubblico se è già stata 
effettuata una valutazione in conformità delle disposizioni rela­
tive alla limitazione dell’esposizione della popolazione ai campi 
elettromagnetici, se sono rispettate le restrizioni ivi specificate 
per i lavoratori e se sono esclusi i rischi per la salute e la 
sicurezza. Si ritiene che tali condizioni siano soddisfatte solo 
qualora le attrezzature destinate al pubblico siano utilizzate 
conformemente alla loro destinazione e alla normativa del­
l’Unione sui prodotti, che stabilisce livelli di sicurezza più rigo­
rosi rispetto a quelli previsti dalla presente direttiva, e non sia 
utilizzata nessun’altra attrezzatura.

7. Il datore di lavoro deve essere in possesso di una valuta­
zione dei rischi a norma dell’articolo 9, paragrafo 1, lettera a), 
della direttiva 89/391/CEE e precisare quali misure devono es­
sere adottate a norma dell’articolo 5 della presente direttiva. La 
valutazione dei rischi può includere i motivi per cui il datore di 
lavoro ritiene che la natura e l’entità dei rischi connessi con i 
campi elettromagnetici non rendono necessaria una valutazione 
dei rischi più dettagliata. La valutazione dei rischi è regolar­
mente aggiornata, in particolare se vi sono stati notevoli muta­
menti che potrebbero averla resa obsoleta, oppure se i risultati 
della sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 8 mostrano che 
essa è necessaria.

Articolo 5

Disposizioni miranti a eliminare o a ridurre i rischi

1. Tenuto conto del progresso tecnico e della disponibilità di 
misure per controllare la produzione di campi elettromagnetici 
alla fonte, il datore di lavoro adotta le misure necessarie per 
garantire che i rischi derivanti dai campi elettromagnetici sul 
luogo di lavoro siano eliminati o ridotti al minimo.

La riduzione dei rischi derivanti dall’esposizione ai campi elet­
tromagnetici si basa sui principi generali di prevenzione di cui 
all’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva 89/391/CEE.

2. Sulla base della valutazione dei rischi di cui all’articolo 4, 
qualora i pertinenti LA di cui all’articolo 3 e agli allegati II e III 
siano superati, a meno che la valutazione effettuata a norma 
dell’articolo 4, paragrafi 1, 2 e 3 dimostri che i pertinenti VLE 
non sono superati e che possono essere esclusi rischi relativi alla 
sicurezza, il datore di lavoro definisce e attua un programma 
d’azione che deve includere misure tecniche e/o organizzative 
intese a prevenire esposizioni superiori ai VLE relativi agli effetti 
sanitari e ai VLE relativi agli effetti sensoriali, che tenga conto in 
particolare:

a) di altri metodi di lavoro che implicano una minore esposi­
zione ai campi elettromagnetici;

b) della scelta di attrezzature che emettano campi elettroma­
gnetici meno intensi, tenuto conto del lavoro da svolgere;

c) delle misure tecniche per ridurre l’emissione dei campi elet­
tromagnetici, incluso se necessario l’uso di dispositivi di si­
curezza, schermatura o di analoghi meccanismi di protezione 
della salute;

d) di misure appropriate di delimitazione e di accesso, quali 
segnali, etichette, segnaletica al suolo, barriere, al fine di 
limitare o controllare l’accesso;

e) in caso di esposizione a campi elettrici, delle misure e pro­
cedure volte a gestire le scariche di scintille e le correnti di 
contatto mediante strumenti tecnici e mediante la forma­
zione dei lavoratori;
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f) degli opportuni programmi di manutenzione delle attrezza­
ture di lavoro, dei sistemi, dei luoghi e delle postazioni di 
lavoro;

g) della progettazione e della struttura dei luoghi e delle posta­
zioni di lavoro;

h) della limitazione della durata e dell’intensità dell’esposizione; 
nonché

i) della disponibilità di adeguati dispositivi di protezione indi­
viduale.

3. Sulla base della valutazione dei rischi di cui all’articolo 4, 
il datore di lavoro definisce e attua un programma d’azione che 
comprenda misure tecniche e/o organizzative intese a prevenire 
qualsiasi rischio per i lavoratori esposti a rischi particolari e 
qualsiasi rischio dovuto a effetti indiretti di cui all’articolo 4.

4. Oltre a fornire le informazioni di cui all’articolo 6 della 
presente direttiva, il datore di lavoro, a norma dell’articolo 15 
della direttiva 89/391/CEE, adatta le misure di cui al presente 
articolo alle esigenze dei lavoratori esposti a rischi particolari e, 
se del caso, alle valutazioni dei rischi individuali, in particolare 
per quanto riguarda i lavoratori che hanno dichiarato di essere 
muniti di dispositivi medici impiantati attivi o passivi, quali gli 
stimolatori cardiaci, o dispositivi medici portati sul corpo (quali 
le pompe insuliniche) o le lavoratrici incinte che hanno infor­
mato il datore di lavoro della loro condizione.

5. Sulla base della valutazione dei rischi di cui all’articolo 4, i 
luoghi di lavoro in cui è probabile che i lavoratori siano esposti 
a campi elettromagnetici che superino i LA sono indicati con 
un’apposita segnaletica a norma degli allegati II e III e della 
direttiva 92/58/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, recante 
le prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o di 
salute sul luogo di lavoro (nona direttiva particolare ai sensi 
dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) (1). Le 
aree in questione sono inoltre identificate e l’accesso alle stesse è 
limitato in maniera opportuna. Nel caso in cui l’accesso a tali 
aree sia adeguatamente ristretto per altri motivi e i lavoratori 
siano informati sui rischi derivanti dai campi elettromagnetici, 
non è necessario installare segnaletica e restrizioni di accesso 
specifici per i campi elettromagnetici.

6. Nel caso in cui trovi applicazione l’articolo 3, paragrafo 3, 
lettera a), sono adottate misure di protezione specifiche, quali la 
formazione dei lavoratori a norma dell’articolo 6 e l’uso di 
strumenti tecnici nonché la protezione individuale, per esempio 
la messa a terra degli oggetti di lavoro, il collegamento dei 
lavoratori con gli oggetti di lavoro (collegamento equipotenzia­
le) nonché, se del caso e a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, 
lettera a), della direttiva 89/656/CEE del Consiglio, del 30 no­
vembre 1989, relativa alle prescrizioni minime in materia di 
sicurezza e salute per l’uso da parte dei lavoratori di attrezzature 
di protezione individuale durante il lavoro (terza direttiva par­
ticolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1 della direttiva 
89/391/CEE) (2), l’impiego di scarpe isolanti, guanti e indumenti 
protettivi.

7. Nel caso in cui trovi applicazione l’articolo 3, paragrafo 3
bis, lettera a), sono adottate misure di protezione specifiche, 
quali il controllo dei movimenti.

8. I lavoratori non sono esposti a valori superiori ai VLE 
relativi agli effetti sanitari e ai VLE relativi agli effetti sensoriali 
a meno che non sussistano le condizioni di cui all’articolo 10, 
paragrafo 1, lettera a) o c) o all’articolo 3, paragrafi 3 e 4. 
Allorché, nonostante i provvedimenti presi dal datore di lavoro 
in applicazione della presente direttiva, i VLE relativi agli effetti 
sanitari e i VLE relativi agli effetti sensoriali sono superati, il 
datore di lavoro adotta misure immediate per riportare l’espo­
sizione al di sotto dei VLE. Il datore di lavoro individua e regi­
stra le cause del superamento dei VLE relativi agli effetti sanitari 
e dei VLE relativi agli effetti sensoriali e modifica di conseguenza 
le misure di protezione e prevenzione per evitare un nuovo 
superamento. Le misure di protezione e prevenzione modificate 
sono conservate in una forma rintracciabile idonea per consen­
tirne la successiva consultazione, secondo la legislazione e la 
prassi nazionali.

9. Nel caso in cui trovi applicazione l’articolo 3, paragrafi 3 e 
4, nel caso in cui sia segnalata dal lavoratore la comparsa di 
sintomi temporanei, il datore di lavoro aggiorna, se necessario, 
la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione. I sintomi 
temporanei possono comprendere:

a) percezioni ed effetti sensoriali nel funzionamento del sistema 
nervoso centrale nella testa causati da campi magnetici che 
variano nel tempo; nonché

b) effetti di campi magnetici statici, quali vertigini e nausea.

Articolo 6

Informazione e formazione dei lavoratori

Fatti salvi gli articoli 10 e 12 della direttiva 89/391/CEE, il 
datore di lavoro garantisce che i lavoratori che potrebbero es­
sere esposti ai rischi derivanti dai campi elettromagnetici sul 
luogo di lavoro e/o i loro rappresentanti ricevano le informa­
zioni e la formazione necessarie in relazione al risultato della 
valutazione dei rischi di cui all’articolo 4 della presente direttiva, 
con particolare riguardo:

a) alle misure adottate in applicazione della presente direttiva;

b) all’entità e al significato dei VLE e dei LA, nonché ai possibili 
rischi associati e alle misure preventive adottate;

c) agli eventuali effetti indiretti dell’esposizione;

d) ai risultati della valutazione, della misurazione o del calcolo 
dei livelli di esposizione ai campi elettromagnetici effettuati a 
norma dell’articolo 4 della presente direttiva;

e) alle modalità per individuare e segnalare gli effetti negativi 
dell’esposizione per la salute;

f) alla possibilità di sintomi e sensazioni temporanei dovuti a 
effetti nel sistema nervoso centrale o periferico;

(1) GU L 245 del 26.8.1992, pag. 23.
(2) GU L 393 del 30.12.1989, pag. 18.
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g) alle circostanze alle quali i lavoratori hanno diritto a una 
sorveglianza sanitaria;

h) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo i rischi 
derivanti dall’esposizione;

i) ai lavoratori esposti a rischi particolari di cui all’articolo 4, 
paragrafo 5, lettera d bis), e all’articolo 5, paragrafi 3 e 4, 
della presente direttiva.

Articolo 7

Consultazione e partecipazione dei lavoratori

La consultazione e la partecipazione dei lavoratori e/o dei loro 
rappresentanti hanno luogo in conformità dell’articolo 11 della 
direttiva 89/391/CEE.

CAPO III

DISPOSIZIONI VARIE

Articolo 8

Sorveglianza sanitaria

1. Ai fini della prevenzione e della diagnosi precoce di qua­
lunque effetto negativo per la salute imputabile all’esposizione a 
campi elettromagnetici, un’adeguata sorveglianza sanitaria è ef­
fettuata a norma dell’articolo 14 della direttiva 89/391/CEE. La 
documentazione medica e la relativa disponibilità sono garantite 
in conformità del diritto e/o delle prassi nazionali.

2. Conformemente alle legislazioni e prassi nazionali, i risul­
tati della sorveglianza sanitaria sono conservati in forma idonea 
per consentirne la consultazione in un momento successivo nel 
rispetto delle prescrizioni in materia di riservatezza. I singoli 
lavoratori hanno, su richiesta, accesso ai loro dati medici per­
sonali.

Nel caso in cui un lavoratore segnali effetti indesiderati o inat­
tesi sulla salute oppure in cui sia rilevata un’esposizione supe­
riore ai VLE, il datore di lavoro garantisce che un controllo 
medico o una sorveglianza sanitaria individuale adeguati siano 
fornite al lavoratore o ai lavoratori interessati, conformemente 
alla legislazione e alla prassi nazionali.

La possibilità di sottoporsi a tale controllo o sorveglianza è 
messa a disposizione durante le ore scelte dal lavoratore e i 
relativi costi non sono a carico di quest’ultimo.

Articolo 9

Sanzioni

Gli Stati membri prevedono l’applicazione di sanzioni adeguate 
in caso di violazione della normativa nazionale adottata ai ter­
mini della presente direttiva. Le sanzioni devono essere effettive, 
proporzionate e dissuasive.

Articolo 10

Deroghe

1. In deroga all’articolo 3, ma fatto salvo l’articolo 5, para­
grafo 1, si applicano le seguenti disposizioni:

a) l’esposizione può superare i VLE se è connessa all’installazio­
ne, al controllo, all’uso, allo sviluppo, alla manutenzione 
degli apparecchi per la risonanza magnetica (RMI) per i pa­
zienti nel settore sanitario o alla ricerca correlata, purché 
siano soddisfatte tutte le condizioni seguenti:

i) la valutazione del rischio effettuata conformemente all’ar­
ticolo 4 ha dimostrato che i VLE sono superati;

ii) tenuto conto dello stato dell’arte, sono state applicate 
tutte le misure tecniche e/o organizzative;

iii) le circostanze giustificano debitamente il superamento 
del VLE;

iv) si è tenuto conto delle caratteristiche del luogo di lavoro, 
delle attrezzature di lavoro o delle pratiche di lavoro, e

v) il datore di lavoro dimostra che i lavoratori sono sempre 
protetti dagli effetti nocivi per la salute e dai rischi per la 
sicurezza, assicurando in particolare che siano seguite le 
istruzioni per l’uso in condizioni di sicurezza fornite dal 
fabbricante ai sensi della direttiva 93/42/CEE del Consi­
glio, del 14 giugno 1993, concernente i dispositivi me­
dici (1);

b) gli Stati membri possono autorizzare l’attuazione di un si­
stema di protezione equivalente o più specifico per il perso­
nale che lavora presso impianti militari operativi o che par­
tecipa ad attività militari, ivi compreso a esercitazioni militari 
internazionali congiunte, purché si evitino gli effetti nocivi 
per la salute e i rischi per la sicurezza;

c) gli Stati membri possono autorizzare, in circostanze debita­
mente giustificate e soltanto per il periodo in cui rimangano 
tali, il superamento temporaneo dei VLE in settori specifici o 
per attività specifiche che esulino dall’ambito di applicazione 
delle lettere a) e b). Ai fini della presente disposizione per 
«circostanze debitamente giustificate» si intendono circo­
stanze che soddisfino le seguenti condizioni:

i) la valutazione del rischio effettuata conformemente all’ar­
ticolo 4 ha dimostrato che i VLE sono superati;

ii) tenuto conto dello stato dell’arte, sono state applicate 
tutte le misure tecniche e/o organizzative;

iii) si è tenuto conto delle caratteristiche del luogo di lavoro, 
delle attrezzature di lavoro o delle pratiche di lavoro, e

iv) il datore di lavoro dimostra che i lavoratori sono sempre 
protetti contro gli effetti nocivi per la salute e i rischi per 
la sicurezza, avvalendosi in particolare di norme e orien­
tamenti comparabili, più specifici e riconosciuti a livello 
internazionale.

(1) GU L 169 del 12.7.1993, pag. 1.
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2. Gli Stati membri informano la Commissione in merito a 
ogni deroga ai sensi del paragrafo 1, lettere b) e c), e indicano la 
relativa giustificazione nella relazione di cui all’articolo 15.

Articolo 11

Modifiche tecniche degli allegati

1. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all’articolo 12 riguardo alle modifiche 
degli allegati o quelle di natura puramente tecnica, al fine di:

a) tener conto dell’adozione di regolamenti e direttive in mate­
ria di armonizzazione tecnica e standardizzazione riguar­
danti la progettazione, la costruzione, la fabbricazione o la 
realizzazione di attrezzature e/o luoghi di lavoro;

b) tener conto del progresso tecnico, dell’evoluzione delle 
norme o specifiche più pertinenti e delle nuove conoscenze 
scientifiche relative ai campi elettromagnetici;

c) adeguare i LA qualora esistano nuovi dati scientifici e purché 
i datori di lavoro continuino a essere vincolati dai VLE esi­
stenti menzionati negli allegati II e III.

2. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all’articolo 12, al fine di inserire nell’al­
legato II gli orientamenti dell’ICNIRP per limitare l’esposizione ai 
campi elettrici indotti dal movimento del corpo umano in un 
campo magnetico statico e da campi magnetici che variano nel 
tempo al di sotto di 1 Hz, non appena essi siano disponibili.

3. Qualora, in caso di modifiche di cui ai paragrafi 1 e 2, 
imperativi motivi d’urgenza lo richiedano, la procedura di cui 
all’articolo 13 si applica agli atti delegati adottati ai sensi del 
presente articolo.

Articolo 12

Esercizio della delega

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo.

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 11 è 
conferito alla Commissione per un periodo di cinque anni a 
decorrere dal 29 giugno 2013. La Commissione elabora una 
relazione sulla delega di poteri al più tardi nove mesi prima 
della scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è 
tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a meno che 
il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale 
proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun 
periodo.

3. La delega di potere di cui all’articolo 11 può essere revo­
cata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consi­
glio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi 
specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno suc­
cessivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa 
non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore.

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio.

5. L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 11 entra in 
vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno 
sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui 
esso è stato loro notificato, o se, prima della scadenza di tale 
termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno in­
formato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. 
Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parla­
mento europeo o del Consiglio.

Articolo 13

Procedura d’urgenza

1. Gli atti delegati adottati ai sensi del presente articolo en­
trano in vigore immediatamente e si applicano finché non siano 
sollevate obiezioni conformemente al paragrafo 2. La notifica 
dell’atto delegato al Parlamento europeo e al Consiglio illustra i 
motivi del ricorso alla procedura d’urgenza che devono riguar­
dare la salute e la protezione dei lavoratori.

2. Il Parlamento europeo o il Consiglio possono sollevare 
obiezioni a un atto delegato secondo la procedura di cui all’ar­
ticolo 12, paragrafo 5. In tal caso, la Commissione abroga l’atto 
immediatamente a seguito della notifica della decisione con la 
quale il Parlamento europeo o il Consiglio hanno sollevato 
obiezioni.

CAPO IV

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 14

Guida pratica

Al fine di agevolare l’attuazione della presente direttiva, la Com­
missione mette a disposizione guide pratiche non vincolanti 
almeno sei mesi prima del 1o luglio 2016. Tali guide devono 
riferirsi, in particolare, alle questioni seguenti:

a) la determinazione dell’esposizione tenendo conto delle 
norme europee o internazionali appropriate, ivi compresi:

— i metodi di calcolo per la valutazione dei VLE,

— la media spaziale dei campi elettrici e magnetici esterni,

— orientamenti per il trattamento delle incertezze di misu­
razione e di calcolo,

b) orientamenti per la dimostrazione della conformità in rela­
zione a tipi particolari di esposizione non uniforme in situa­
zioni specifiche, sulla base di una dosimetria consolidata;

c) la descrizione del «metodo del picco ponderato» per i campi 
di bassa frequenza e della sommatoria dei campi multi-fre­
quenza per i campi di alta frequenza;
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d) l’effettuazione della valutazione del rischio e, per quanto 
possibile, la messa a disposizione di tecniche semplificate, 
tenendo conto in particolare delle esigenze delle PMI;

e) le misure intese a evitare o ridurre i rischi, incluse misure 
specifiche di prevenzione, in funzione del livello di esposi­
zione e delle caratteristiche del luogo di lavoro;

f) la definizione di procedure di lavoro documentate nonché di 
misure specifiche di informazione e di formazione per i 
lavoratori esposti a campi elettromagnetici nel corso di atti­
vità correlate alla RMI e rientranti nell’ambito di applicazione 
dell’articolo 10, paragrafo 1, lettera a);

g) la valutazione delle esposizioni nella gamma di frequenza 
compresa tra 100 kHz e 10 MHz qualora si debba tenere 
conto degli effetti termici e non termici;

h) orientamenti sui controlli medici e sulla sorveglianza sanita­
ria da fornire da parte del datore di lavoro in conformità 
dell’articolo 8, paragrafo 2.

La Commissione opera in stretta collaborazione con il Comitato 
consultivo per la salute e la sicurezza sul luogo di lavoro. Il 
Parlamento europeo è tenuto informato.

Articolo 15

Riesame e relazioni

Tenendo conto dell’articolo 1, paragrafo 4, la relazione sull’at­
tuazione pratica della presente direttiva è redatta in conformità 
con l’articolo 17 bis della direttiva 89/391/CEE.

Articolo 16

Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­
marsi alla presente direttiva entro il 1o luglio 2016.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità di effettuazione di tale riferimento sono decise dagli 
Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno adottate nel settore 
disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 17

Abrogazione

1. La direttiva 2004/40/CE è abrogata a decorrere dal 29 giu­
gno 2013.

2. I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla 
presente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza 
che figura all’allegato IV.

Articolo 18

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblica­
zione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 19

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 26 giugno 2013

Per il Parlamento europeo 
Il presidente
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente
A. SHATTER

 



—  250  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA12-8-2013 2a Serie speciale - n. 62

 

ALLEGATO I

GRANDEZZE FISICHE CONCERNENTI L’ESPOSIZIONE AI CAMPI ELETTROMAGNETICI

Le seguenti grandezze fisiche sono utilizzate per descrivere le esposizioni ai campi elettromagnetici:

L’intensità di campo elettrico (E) è una quantità vettoriale che corrisponde alla forza esercitata su una particella carica 
indipendentemente dal suo movimento nello spazio. È espressa in volt per metro (Vm–1). È necessario operare una 
distinzione fra il campo elettrico ambientale e il campo elettrico presente nel corpo (in situ) a seguito dell’esposizione al 
campo elettrico ambientale.

La corrente attraverso gli arti (IL) è la corrente che attraversa gli arti di una persona esposta a campi elettromagnetici nella 
gamma di frequenza compresa tra 10 MHz e 110 MHz a seguito del contatto con un oggetto in un campo 
elettromagnetico o del flusso di correnti capacitive indotte nel corpo esposto. È espressa in ampere (A).

La corrente di contatto (IC) è una corrente che compare quando una persona entra in contatto con un oggetto in un 
campo elettromagnetico. È espressa in ampere (A). Una corrente di contatto in stato stabile si produce quando una 
persona è in contatto continuo con un oggetto in un campo elettromagnetico. Nel momento in cui si stabilisce tale 
contatto, può verificarsi una scarica di scintille con correnti transitorie associate.

La carica elettrica (Q) è la grandezza impiegata per la scarica di scintille ed è espressa in coulomb (C).

L’intensità di campo magnetico (H) è una grandezza vettoriale che, insieme all’induzione magnetica, specifica un campo 
magnetico in qualunque punto dello spazio. È espressa in ampere per metro (Am–1).

L’induzione magnetica (B) è una grandezza vettoriale che determina una forza agente sulle cariche in movimento. È 
espressa in tesla (T). Nello spazio libero e nei materiali biologici l’induzione magnetica e l’intensità del campo magnetico 
sono intercambiabili in base alla seguente equivalenza: intensità di campo magnetico (H) pari a 1 Am–1 = induzione 
magnetica (B) pari a 4π 10–7 T (approssimativamente 1,25 microtesla).

Densità di potenza (S). Questa grandezza si impiega nel caso delle frequenze molto alte, per le quali la profondità di 
penetrazione nel corpo è modesta. Si tratta della potenza radiante incidente perpendicolarmente a una superficie, divisa 
per l’area della superficie in questione; è espressa in watt per metro quadrato (Wm–2).

Assorbimento specifico di energia (SA). Si definisce mediante l’energia assorbita per unità di massa di tessuto biologico e 
si esprime in joule per kilogrammo (Jkg–1). Nella presente direttiva, il termine si impiega per limitare gli effetti derivanti da 
esposizioni a microonde pulsate.

Tasso di assorbimento specifico di energia (SAR). Si tratta del valore mediato, su tutto il corpo o su alcune parti di esso, 
del tasso di assorbimento di energia per unità di massa del tessuto corporeo ed è espresso in watt per kilogrammo 
(Wkg–1). Il SAR riferito a tutto il corpo è una misura ampiamente accettata per porre in rapporto gli effetti termici nocivi 
all’esposizione alle radiofrequenze (RF). Oltre al valore del SAR mediato su tutto il corpo, sono necessari anche valori 
locali del SAR per valutare e limitare la deposizione eccessiva di energia in parti piccole del corpo conseguenti a 
particolari condizioni di esposizione, quali ad esempio il caso di un individuo esposto a RF dell’ordine di pochi MHz 
(ad esempio provenienti da riscaldatori dielettrici), e di individui esposti nel campo vicino di un’antenna.

Tra le grandezze sopra citate, possono essere misurate direttamente l’induzione magnetica (B), la corrente di contatto (IC),
la corrente attraverso gli arti (IL), l’intensità di campo elettrico (E), l’intensità di campo magnetico (H) e la densità di 
potenza (S).
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ALLEGATO II

EFFETTI NON TERMICI

VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE E LIVELLI DI AZIONE NELLA GAMMA DI FREQUENZA COMPRESA TRA 
0 Hz E 10 MHz

A. VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE (VLE)

I VLE inferiori a 1 Hz (Tabella A1) sono limiti per i campi magnetici statici su cui non incide il tessuto corporeo.

I VLE per le frequenze comprese tra 1 Hz e 10 MHz (tabella A2) sono limiti per i campi elettrici indotti nel corpo 
dall’esposizione a campi elettrici e magnetici che variano nel tempo.

VLE per un’induzione magnetica esterna da 0 a 1 Hz

Il VLE relativo agli effetti sensoriali è il VLE applicabile in condizioni di lavoro normali (tabella A1) ed è correlato alle 
vertigini e ad altri effetti fisiologici connessi a disturbi dell’organo dell’equilibrio umano e risultanti principalmente dal 
movimento in un campo magnetico statico.

Il VLE relativo agli effetti sanitari in condizioni di lavoro controllate (tabella A1) è applicabile su base temporanea 
durante il turno di lavoro, ove giustificato dalla prassi o dal processo, purché siano state adottate misure di preven­
zione quali il controllo dei movimenti e l’informazione dei lavoratori.

Tabella A1

VLE per un’induzione magnetica esterna (B0) compresa tra 0 e 1 Hz

VLE relativi agli effetti sensoriali

Condizioni di lavoro normali 2 T

Esposizione localizzata degli arti 8 T

VLE relativi agli effetti sanitari

Condizioni di lavoro controllate 8 T

VLE relativi agli effetti sanitari per un’intensità di campo elettrico interno compresa tra 1 Hz e 10 MHz

I VLE relativi agli effetti sanitari (tabella A2) sono correlati alla stimolazione elettrica di tutti i tessuti del sistema 
nervoso centrale e periferico all’interno del corpo, compresa la testa.

Tabella A2

VLE relativi agli effetti sanitari per un’intensità di campo elettrico interno compresa tra 1 Hz e 10 MHz

Gamma di frequenza VLE relativi agli effetti sanitari

1 Hz ≤ f < 3 kHz 1,1 Vm–1 (picco)

3 kHz ≤ f ≤ 10 MHz 3,8 ×10– 4 f Vm–1 (picco)

Nota A2-1: f è la frequenza espressa in Hertz (Hz).

Nota A2-2: i VLE relativi agli effetti sanitari per il campo elettrico interno sono valori di picco spaziali per l’intero 
corpo del soggetto esposto.

Nota A2-3: i VLE sono valori di picco in termini temporali che sono pari ai valori efficaci (RMS) moltiplicati per √ 2 
per i campi sinusoidali. Nel caso dei campi non sinusoidali, la valutazione dell’esposizione effettuata in 
conformità dell’articolo 4 si basa sul metodo del picco ponderato (filtraggio nel dominio del tempo), 
spiegato nella guida pratica di cui all’articolo 14, ma possono essere applicate altre procedure di valuta­
zione scientificamente provate e validate, purché conducano a risultati approssimativamente equivalenti e 
comparabili.

VLE relativi agli effetti sensoriali per un’intensità di campo elettrico interno compresa tra 1 Hz e 400 Hz
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I VLE relativi agli effetti sensoriali (tabella A3) sono correlati agli effetti del campo elettrico sul sistema nervoso centrale
nella testa, cioè fosfeni retinici e modifiche minori e transitorie di talune funzioni cerebrali.

Tabella A3

VLE relativi agli effetti sensoriali per un’intensità di campo elettrico interno compresa tra 1 Hz e 400 Hz

Gamma di frequenza VLE relativi agli effetti sensoriali

1 Hz ≤ f < 10 Hz 0,7/f Vm–1 (picco)

10 Hz ≤ f < 25 Hz 0,07/f Vm–1 (picco)

25 Hz ≤ f ≤ 400 Hz 0,0028 f Vm–1 (picco)

Nota A3-1: f è la frequenza espressa in Hertz (Hz).

Nota A3-2: i VLE relativi agli effetti sensoriali per il campo elettrico interno sono valori di picco spaziali nella testa del 
soggetto esposto.

Nota A3-3: i VLE sono valori di picco in termini temporali che sono pari ai valori efficaci (RMS) moltiplicati per √ 2 
per i campi sinusoidali. Nel caso dei campi non sinusoidali, la valutazione dell’esposizione effettuata in 
conformità dell’articolo 4 si basa sul metodo del picco ponderato (filtraggio nel dominio del tempo), 
spiegato nella guida pratica di cui all’articolo 14, ma possono essere applicate altre procedure di valuta­
zione scientificamente provate e validate, purché conducano a risultati approssimativamente equivalenti e 
comparabili.

B. LIVELLI DI AZIONE (LA)

Per indicare i livelli di azione (LA) si utilizzano le grandezze fisiche e i valori seguenti, il cui valore quantitativo è 
stabilito in modo da garantire, tramite una semplificazione della valutazione, il rispetto dei pertinenti VLE, o in 
corrispondenza dei quali devono essere adottate le pertinenti misure di protezione o di prevenzione di cui all’arti­
colo 5:

— LA (E) inferiori e LA (E) superiori per l’intensità di campo elettrico (E) di campi elettrici che variano nel tempo, 
come indicato nella tabella B1,

— LA (B) inferiori e LA (B) superiori per l’induzione magnetica (B) di campi magnetici che variano nel tempo, come 
indicato nella tabella B2,

— LA(IC) per la corrente di contatto, come indicato nella tabella B3,

— LA(B0) per l’induzione magnetica di campi magnetici statici, come indicato nella tabella B4.

I LA corrispondono ai valori del campo elettrico e magnetico calcolati o misurati sul luogo di lavoro in assenza del 
lavoratore.

Livelli di azione (LA) per esposizione a campi elettrici

I LA inferiori (tabella B1) per un campo elettrico esterno si basano sulla limitazione del campo elettrico interno al di 
sotto dei VLE (tabelle A2 e A3) e sulla limitazione delle scariche di scintille nell’ambiente di lavoro.

Al di sotto dei LA superiori, il campo elettrico interno non supera i VLE (tabelle A2 e A3) e si evitano fastidiose 
scariche di scintille, purché siano prese le misure di protezione di cui all’articolo 5, paragrafo 6.

Tabella B1

LA per esposizione a campi elettrici compresi tra 1 Hz e 10 MHz

Gamma di frequenza Intensità di campo elettrico LA(E) inferiori 
[Vm–1] (RMS)

Intensità di campo elettrico LA(E) superiori 
[Vm–1] (RMS)

1 ≤ f < 25 Hz 2,0 × 104 2,0 × 104

25 ≤ f < 50 Hz 5,0 × 105/f 2,0 × 104

50 Hz ≤ f < 1,64 kHz 5,0 × 105/f 1,0 × 106/f
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Gamma di frequenza Intensità di campo elettrico LA(E) inferiori 
[Vm–1] (RMS)

Intensità di campo elettrico LA(E) superiori 
[Vm–1] (RMS)

1,64 ≤ f < 3 kHz 5,0 × 105/f 6,1 × 102

3 kHz ≤ f ≤ 10 MHz 1,7 × 102 6,1 × 102

Nota B1-1: f è la frequenza espressa in Hertz (Hz).

Nota B1-2: i LA (E) inferiori e i LA (E) superiori sono i valori efficaci (RMS) dell’intensità di campo elettrico che sono 
uguali ai valori di picco divisi per √ 2 per i campi sinusoidali. Nel caso di campi non sinusoidali, la 
valutazione dell’esposizione effettuata in conformità dell’articolo 4 si basa sul metodo del picco ponderato 
(filtraggio nel dominio del tempo), spiegato nella guida pratica di cui all’articolo 14, ma possono essere 
applicate altre procedure di valutazione scientificamente provate e validate purché conducano a risultati 
approssimativamente equivalenti e comparabili.

Nota B1-3: i LA rappresentano i valori massimi calcolati o misurati nello spazio occupato dal corpo del lavoratore. 
Ciò comporta una valutazione dell’esposizione prudente e una conformità automatica ai VLE in tutte le 
condizioni di esposizione non uniformi. Al fine di semplificare la valutazione della conformità ai VLE, 
effettuata ai sensi dell’articolo 4, in specifiche condizioni non uniformi, nella guida pratica di cui all’ar­
ticolo 14 saranno stabiliti criteri relativi alla media spaziale dei campi misurati, sulla base di una 
dosimetria consolidata. Qualora si tratti di una sorgente molto localizzata, distante pochi centimetri 
dal corpo, il campo elettrico indotto è determinato caso per caso mediante dosimetria.

Livelli di azione (LA) per esposizione a campi magnetici

I LA inferiori (tabella B2) per le frequenze al di sotto di 400 Hz sono derivati dai VLE relativi agli effetti sensoriali 
(tabella A3) e per le frequenze al di sopra di 400 Hz sono derivati dai VLE relativi agli effetti sanitari per il campo 
elettrico interno (tabella A2).

I LA superiori (tabella B2) derivano dai VLE relativi agli effetti sanitari per un campo elettrico interno correlato alla 
stimolazione elettrica dei tessuti nervosi periferici e autonomi nella testa e nel tronco (tabella A2). L’osservanza dei LA 
superiori assicura che non siano superati i VLE relativi agli effetti sanitari ma, se l’esposizione della testa supera i LA 
inferiori per esposizioni fino a 400 Hz, sono possibili effetti correlati a fosfeni retinici e a modifiche minori e 
transitorie dell’attività cerebrale. In tal caso, si applica l’articolo 5, paragrafo 6.

I LA per l’esposizione degli arti derivano dai VLE sul campo elettrico interno per gli effetti sanitari relativi alla 
stimolazione elettrica dei tessuti negli arti, tenendo conto del fatto che il campo magnetico presenta un accoppiamento 
più debole negli arti che nel corpo intero.

Tabella B2

LA per esposizione a campi magnetici compresi tra 1 Hz e 10 MHz

Gamma di frequenza Induzione magnetica LA (B) 
inferiori [μT] (RMS)

Induzione magnetica LA (B) 
superiori [μT] (RMS)

Induzione magnetica LA 
per esposizione arti a campo 

magnetico localizzato [μT]
(RMS)

1 ≤ f < 8 Hz 2,0 × 105/f2 3,0 × 105/f 9,0 × 105/f

8 ≤ f < 25 Hz 2,5 × 104/f 3,0 × 105/f 9,0 × 105/f

25 ≤ f < 300 Hz 1,0 × 103 3,0 × 105/f 9,0 × 105/f

300 Hz ≤ f < 3 kHz 3,0 × 105/f 3,0 × 105/f 9,0 × 105/f

3 kHz ≤ f ≤ 10 MHz 1,0 × 102 1,0 × 102 3,0 × 102

Nota B2-1: f è la frequenza espressa in Hertz (Hz).

Nota B2-2: i LA inferiori e superiori sono i valori efficaci (RMS) uguali ai valori di picco divisi per √ 2 per i campi 
sinusoidali. Nel caso di campi non sinusoidali, la valutazione dell’esposizione effettuata in conformità 
dell’articolo 4 si basa sul metodo del picco ponderato (filtraggio nel dominio del tempo), spiegato nelle 
guide pratiche di cui all’articolo 14, ma possono essere applicate altre procedure di valutazione scienti­
ficamente provate e validate purché conducano a risultati approssimativamente equivalenti e comparabili.
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Nota B2-3: i LA per esposizione a campi magnetici rappresentano i valori massimi nello spazio occupato dal corpo 
del lavoratore. Ciò comporta una valutazione dell’esposizione prudente e una conformità automatica ai 
VLE in tutte le condizioni di esposizione non uniformi. Al fine di semplificare la valutazione della 
conformità ai VLE, effettuata ai sensi dell’articolo 4, in specifiche condizioni non uniformi, nella guida 
pratica di cui all’articolo 14 saranno stabiliti criteri relativi alla media spaziale dei campi misurati, sulla 
base di una dosimetria consolidata. Qualora si tratti di una sorgente molto localizzata, distante pochi 
centimetri dal corpo, il campo elettrico indotto è determinato caso per caso mediante dosimetria.

Tabella B3

I LA per corrente di contatto IC

Frequenza LA (IC) corrente di contatto stazionaria [mA] (RMS)

fino a 2,5 kHz 1,0

2,5 ≤ f < 100 kHz 0,4 f

100 kHz ≤ f ≤ 10 000 kHz 40

Nota B3-1: f è la frequenza espressa in kilohertz (kHz).

Livelli di azione (LA) per induzione magnetica di campi magnetici statici

Tabella B4

LA per induzione magnetica di campi magnetici statici

Rischi LA(B0)

Interferenza con dispositivi impiantati attivi, ad esempio 
stimolatori cardiaci

0,5 mT

Rischio di attrazione e propulsivo nel campo periferico di 
sorgenti ad alta intensità (> 100 mT)

3 mT
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ALLEGATO III

EFFETTI TERMICI

VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE E LIVELLI DI AZIONE NELLA GAMMA DI FREQUENZA COMPRESA TRA 
100 kHz e 300 GHz

A. VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE (VLE)

I VLE relativi agli effetti sanitari per le frequenze comprese tra 100 kHz e 6 GHz (tabella A1) sono limiti relativi a 
energia e potenza assorbite per unità di massa di tessuto corporeo derivanti da un’esposizione a campi elettrici e 
magnetici.

I VLE relativi agli effetti sensoriali per le frequenze comprese tra 0,3 e 6 GHz (tabella A2) sono limiti relativi all’energia 
assorbita in una piccola massa di tessuto all’interno della testa derivante da esposizione a campi elettromagnetici.

I VLE relativi agli effetti sulla salute per frequenze superiori a 6 GHz (tabella A3) sono limiti relativi alla densità di 
potenza di un’onda elettromagnetica incidente sulla superficie corporea.

Tabella A1

VLE relativi agli effetti sanitari per esposizione a campi elettromagnetici di frequenza compresa tra 100 kHz e 
6 GHz

VLE relativi agli effetti sanitari Valori SAR mediati ogni periodo di sei minuti

VLE relativo allo stress termico su tutto il corpo espresso 
come SAR mediato nel corpo

0,4 Wkg–1

VLE relativo allo stress termico localizzato nella testa e nel 
tronco espresso come SAR localizzato nel corpo

10 Wkg–1

VLE relativo allo stress termico localizzato negli arti 
espresso come SAR localizzato negli arti

20 Wkg–1

Nota A1-1: la massa adottata per mediare il SAR localizzato è pari a 10 g di tessuto contiguo; il SAR massimo 
ottenuto in tal modo costituisce il valore impiegato per la stima dell’esposizione. Si intende che tali 10 g 
di tessuto rappresentino una massa di tessuto contiguo con proprietà elettriche approssimativamente 
omogenee. Nello specificare una massa contigua di tessuto, si riconosce che tale concetto può essere 
utilizzato nella dosimetria computazionale ma può presentare difficoltà per le misurazioni fisiche dirette. 
Può essere utilizzata una geometria semplice, quale una massa cubica o sferica di tessuto.

VLE relativi agli effetti sensoriali per frequenze comprese tra 0,3 GHz e 6 GHz

Questo VLE relativo agli effetti sensoriali (tabella A2) è connesso alla prevenzione degli effetti uditivi provocati da 
esposizioni della testa a microonde pulsate.

Tabella A2

VLE relativi agli effetti sensoriali per esposizione a campi elettromagnetici di frequenze comprese tra 0,3 e 
6 GHz

Gamma di frequenza Assorbimento specifico localizzato di energia (SA)

0,3 ≤ f ≤ 6 GHz 10 mJkg–1

Nota A2-1: la massa adottata per mediare l’SA localizzato è pari a 10 g di tessuto.

Tabella A3

VLE relativi agli effetti sanitari per esposizione a campi elettromagnetici di frequenze comprese tra 6 GHz e 
300 GHz

Gamma di frequenza VLE relativo agli effetti sanitari correlati alla densità di potenza

6 GHz ≤ f ≤ 300 GHz 50 Wm–2
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Nota A3-1: la densità di potenza è mediata su una superficie esposta di 20 cm2. Le massime densità di potenza nello 
spazio, mediate su una superficie di 1 cm2, non devono superare di 20 volte il valore di 50 Wm–2. Le 
densità di potenza da frequenze comprese tra 6 e 10 GHz devono essere mediate su un periodo di sei 
minuti. Oltre 10 GHz la densità di potenza è mediata su un periodo di 68/f1,05 minuti (dove f è la 
frequenza in GHz) per compensare la graduale diminuzione della profondità di penetrazione con l’au­
mento della frequenza.

B. LIVELLI DI AZIONE (LA)

Per indicare i livelli di azione (LA) si utilizzano le grandezze fisiche e i valori seguenti, il cui valore quantitativo è 
stabilito in modo da garantire, tramite una valutazione semplificata, la conformità ai pertinenti VLE, o in corrispon­
denza dei quali devono essere adottate le pertinenti misure di protezione o di prevenzione di cui all’articolo 5:

— LA(E) per intensità di campo elettrico (E) di campi elettrici che variano nel tempo, come indicato nella tabella B1,

— LA(B) per induzione magnetica (B) di campi magnetici che variano nel tempo come indicato nella tabella B1,

— LA(S) per densità di potenza delle onde elettromagnetiche come indicato nella tabella B1,

— LA(IC) per la corrente di contatto, come indicato nella tabella B2,

— LA(IL) per la corrente attraverso gli arti, come indicato nella tabella B2.

I LA corrispondono ai valori del campo calcolati o misurati sul posto di lavoro in assenza del lavoratore, intesi come 
valore massimo nello spazio occupato dal corpo o di parti specifiche di questo.

Livelli di azione (LA) per esposizione a campi elettrici e magnetici

LA(E) e LA(B) derivano dai valori SAR o dai VLE di densità di potenza (tabelle A1 e A3) basati sulle soglie relative agli 
effetti termici interni causati dall’esposizione a campi elettrici e magnetici (esterni).

Tabella B1

LA per esposizione a campi elettrici e magnetici compresi tra 100 kHz e 300 GHz

Gamma di frequenza Intensità di campo elettrico 
LA(E) [Vm–1] (RMS)

Induzione magnetica LA (B) [μT]
(RMS)

Densità di potenza LA(S) 
[Wm–2]

100 kHz ≤ f < 1 MHz 6,1 × 102 2,0 × 106/f —

1 ≤ f < 10 MHz 6,1 × 108/f 2,0 × 106/f —

10 ≤ f < 400 MHz 61 0,2 —

400 MHz ≤ f < 2 GHz 3 × 10–3 f½ 1,0 × 10–5 f½ —

2 ≤ f < 6 GHz 1,4 × 102 4,5 × 10–1 —

6 ≤ f≤ 300 GHz 1,4 × 102 4,5 × 10–1 50

Nota B1-1: f è la frequenza espressa in Hertz (Hz).

Nota B1-2: [LA(E)]2 e [LA(B)]2 devono essere mediati su un periodo di sei minuti. Per gli impulsi RF la densità di 
potenza di picco, mediata sulla durata dell’impulso, non supera di 1 000 volte il valore rispettivo di LA(S). 
Per campi multifrequenza l’analisi è basata sulla sommazione, come indicato nella guida pratica di cui 
all’articolo 14.

Nota B1-3: LA(E) e LA(B) rappresentano i valori massimi calcolati o misurati nello spazio occupato dal corpo del 
lavoratore. Ciò comporta una valutazione dell’esposizione prudente e una conformità automatica ai VLE in 
tutte le condizioni di esposizione non uniformi. Al fine di semplificare la valutazione della conformità ai 
VLE, effettuata ai sensi dell’articolo 4, in specifiche condizioni non uniformi, nella guida pratica di cui 
all’articolo 14 saranno stabiliti criteri relativi alla media spaziale dei campi misurati, sulla base di una 
dosimetria consolidata. Qualora si tratti di una sorgente molto localizzata, distante pochi centimetri dal 
corpo, la conformità ai VLE è determinata caso per caso mediante dosimetria.
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Nota B1-4: la densità di potenza è mediata su una superficie esposta di 20 cm2. Le massime densità di potenza nello 
spazio, mediate su una superficie di 1 cm2, non devono superare di 20 volte il valore di 50 Wm–2. Le 
densità di potenza da frequenze comprese tra 6 e 10 GHz devono essere mediate su un periodo di sei 
minuti. Oltre 10 GHz la densità di potenza è mediata su un periodo di 68/f1,05 minuti (dove f è la 
frequenza in GHz) per compensare la graduale diminuzione della profondità di penetrazione, con l’au­
mento della frequenza.

Tabella B2

LA per le correnti di contatto stazionarie e le correnti indotte attraverso gli arti

Gamma di frequenza Corrente di contatto stazionaria LA(IC) [mA] 
(RMS)

Corrente indotta attraverso qualsiasi arto 
LA(IL) [mA] (RMS)

100 kHz ≤ f < 10 MHz 40 —

10 MHz ≤ f ≤ 110 MHz 40 100

Nota B2-1: [AL(IL)]2 deve essere mediata su un periodo di sei minuti.
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ALLEGATO IV

Tavola di concordanza

Direttiva 2004/40/CE La presente direttiva

Articolo 1, paragrafo 1 Articolo 1, paragrafo 1

Articolo 1, paragrafo 2 Articolo 1, paragrafi 2 e 3

Articolo 1, paragrafo 3 Articolo 1, paragrafo 4

Articolo 1, paragrafo 4 Articolo 1, paragrafo 5,

Articolo 1, paragrafo 5 Articolo 1, paragrafo 6,

Articolo 2, lettera a) Articolo 2, lettera a)

— Articolo 2, lettera b)

— Articolo 2, lettera c)

Articolo 2, lettera b) Articolo 2, lettere d), e) e f)

Articolo 2, lettera c) Articolo 2, lettera g)

Articolo 3, paragrafo 1 Articolo 3, paragrafo 1

Articolo 3, paragrafo 2 Articolo 3, paragrafo 1

— Articolo 3, paragrafo 2

Articolo 3, paragrafo 3 Articolo 3, paragrafi 2 e 3

— Articolo 3, paragrafo 4

Articolo 4, paragrafo 1 Articolo 4, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 2 Articolo 4, paragrafi 2 e 3

Articolo 4, paragrafo 3 Articolo 4, paragrafo 3

Articolo 4, paragrafo 4 Articolo 4, paragrafo 4

Articolo 4, paragrafo 5, lettera a) Articolo 4, paragrafo 5, lettera b)

Articolo 4, paragrafo 5, lettera b) Articolo 4, paragrafo 5, lettera a)

— Articolo 4, paragrafo 5, lettera c)

Articolo 4, paragrafo 5, lettera c) Articolo 4, paragrafo 5, lettera d)

Articolo 4, paragrafo 5, lettera d) Articolo 4, paragrafo 5, lettera e)

Articolo 4, paragrafo 5, lettera d), punto i) —

Articolo 4, paragrafo 5, lettera d), punto ii) —

Articolo 4, paragrafo 5, lettera d), punto iii) —
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Direttiva 2004/40/CE La presente direttiva

Articolo 4, paragrafo 5, lettera d), punto iv) —

Articolo 4, paragrafo 5, lettera e) Articolo 4, paragrafo 5, lettera f)

Articolo 4, paragrafo 5, lettera f) Articolo 4, paragrafo 5, lettera g)

— Articolo 4, paragrafo 5, lettera h)

— Articolo 4, paragrafo 5, lettera i)

Articolo 4, paragrafo 5, lettera g) Articolo 4, paragrafo 5, lettera j)

Articolo 4, paragrafo 5, lettera h) Articolo 4, paragrafo 5, lettera k)

— Articolo 4, paragrafo 6

Articolo 4, paragrafo 6 Articolo 4, paragrafo 7

Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 5, paragrafo 1

Articolo 5, paragrafo 2, parte introduttiva Articolo 5, paragrafo 2, parte introduttiva

Articolo 5, paragrafo 2, lettere da a) a c) Articolo 5, paragrafo 2, lettere da a) a c)

— Articolo 5, paragrafo 2, lettera d)

— Articolo 5, paragrafo 2, lettera e)

Articolo 5, paragrafo 2, lettere da d) a g) Articolo 5, paragrafo 2, lettere da f) a i)

— Articolo 5, paragrafo 4

Articolo 5, paragrafo 3 Articolo 5, paragrafo 5

— Articolo 5, paragrafo 6

— Articolo 5, paragrafo 7

Articolo 5, paragrafo 4 Articolo 5, paragrafo 8

— Articolo 5, paragrafo 9

Articolo 5, paragrafo 5 Articolo 5, paragrafo 3

Articolo 6, parte introduttiva Articolo 6, parte introduttiva

Articolo 6, lettera a) Articolo 6, lettera a)

Articolo 6, lettera b) Articolo 6, lettera b)

— Articolo 6, lettera c)

Articolo 6, lettera c) Articolo 6, lettera d)

Articolo 6, lettera d) Articolo 6, lettera e)

— Articolo 6, lettera f)
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Direttiva 2004/40/CE La presente direttiva

Articolo 6, lettera e) Articolo 6, lettera g)

Articolo 6, lettera f) Articolo 6, lettera h)

— Articolo 6, lettera i)

Articolo 7 Articolo 7

Articolo 8, paragrafo 1 Articolo 8, paragrafo 1

Articolo 8, paragrafo 2 —

Articolo 8, paragrafo 3 Articolo 8, paragrafo 2

Articolo 9 Articolo 9

— Articolo 10

Articolo 10, paragrafo 1 Articolo 11, paragrafo 1, lettera c)

Articolo 10, paragrafo 2, lettera a) Articolo 11, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 10, paragrafo 2, lettera b) Articolo 11, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 11 —

— Articolo 12

— Articolo 13

— Articolo 14

— Articolo 15

Articolo 13, paragrafo 1 Articolo 16, paragrafo 1

Articolo 13, paragrafo 2 Articolo 16, paragrafo 2

— Articolo 17

Articolo 14 Articolo 18

Articolo 15 Articolo 19

Allegato Allegato I; allegato II e allegato III

— Allegato IV
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